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lODERAMNO (s.), vescovo di 
Rennes. Nacque dì nobile fiiiniglìa 
circa la metà del settimo secolo. 
Per le specchiatt sue virtù fu ri- 
cevuto nel clero della chiesa di 
Rennes, e di venuto vescovo di que- 
sta città verso l'anno 70 3, gover* 
nò la sua diocesi con molto zelo e 
somma prudenza, per lo spazio di 
circa quattordici anni. Desideran* 
(lo di visitare la tomba degli a- 
postoli, intraprese un pellegrinag- 
gio a Roma ; ma prima vol- 
le visitare la tomba di san Re- 
migio di Reims, donde partì con 
alcune reliquie del santo vescovo 
che gli furono donate^ una parte 
delle quali lasciò al monastero di 
terzetto, situato nel territorio di 
Parma. Luitprando re de'longo- 
hrdi, mosso dalla sua virtìi e dai 
miracoli operati per queste sante 
reliquie, gli donò il monastero con 
tutte le sue dipendenze. Ritornato 
Hoderamno in Francia^ sottopose 
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l'abbazia di Berzetto a quella di 
s. Remigio di Reims. Giunto poi 
nella sua diocesi, si fece dare un 
successore, e si ritirò in Italia per 
prendere il governo del monaste- 
ro di Berzetto, in cui finì santa- 
mente i suoi giorni l'anno 729 o 
780. Si celebra la sua festa a Ren- 
nes a'as di ottobre. 

MODESTO (s.), patriarca di Ge- 
rusalemme. Era abbate del mona- 
stero di s. Teodosio nella Palesti- 
na, allorché Zaccaria patriarca di 
Gerusalemme lo nominò nel 6i4 
per governare la diocesi durante 
il suo esilio. Dopo la morte di -Zac- 
caria, avvenuta nel 633, Modesto 
fu collocato sulla sede patriarcale. 
Egli si rese commendevole colla san- 
tità di sua vita, e col suo zelo per 
mantenere la purità della fede con- 
tro l'eresie che allora regnavano. 
Non si sa precisamente l' epoca del- 
la sua morte; ina è nominato ai 
16 dicembre nei calendari greci. 
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MODESTO (s.), martire. T. Vi- 
to (s.), martire. 

MODESTO (s.), martirq. F, Ti- 
BERio (s.)^ martire. 

MODI AD. Sede vescovile giaoo- 
bita di Mesopo tamia, nel paese di 
Tur-Abdin, di qua dal Tigri. Ci- 
rillo suo vescovo fiori nei 1478. 
Oriens cJirìsl. t. H, p. i5i3. 

MODO ALDO (s), vescovo di 
Treveri. JVativo di Aquitania, quan- 
tunque il suo amore alla perfezio- 
ne gli facesse desiderare la vita so- 
litaria, fu costretto recarsi alla cor- 
te di Dagoberto re d' Austrasia, ove 
per altro seppe col legare i doveri 
di peifetto cristiano a quelli del suo 
posto. L' idea eh* egli vi diede del* 
la sua salitila e dei suoi talenti, lo 
léce scegliere a coprire la sede vesco- 
vile di Treveri, verso Tanno 622. 
Trova ronsi in lui riunite la vigilan- 
za, lo zelo per la salute delle anime, 
e la carità verso i poveri, e con 
queste virili insieme l' amore all'o- 
razione, il raccoglimento e le au- 
sterità della penitenza. Fondò pa- 
recchi monasteri, e fra gli altri 
quello di s. Sinforiano. Assistette 
nel 625 al concilio tenuto in Beims 
per regolare diversi punti di disci* 
plina. Fu ovunque tenuto in gran- 
de venerazione, ed era stretto in 
amistà coi prelati più ragguarde- 
voli per virtù che allora vivevano. 
Finalmente, sfinito dalle fatiche e 
dalle macerazioni, morì verso Tan- 
no 640, ai 12 di maggio, al qual 
giorno è nominato nei martirolo- 
gio romano ed in altri. 

MODONE. Vedi Mbtona. 

MODO VENA ($.). Irlandese dina, 
scila, abbracciò la vita religiosa e visse 
molti anni con grande esemplarità. 
Passò quindi in Inghilterra verso Tan- 
no 840, sotto il regno di Etelwolfo, 
il quale conoscendone la santità, le 
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affidò ]a educazione di sua figlia 
Eadgila, e fondò per lei il mona- 
stero di Pollesvrorth nella contea 
di Warwick. Modo vena aveva già 
fondato due celebri badie di reli- 
giose in Iscozia, T una a Sterling, 
T altra a Edimburgo; ed altre pie 
fondazioni fece in Inghilterra, li 
desiderio di mettersi più perfetta* 
mente a santificare la sua anima, 
le inspirò il disegno di menar vita 
anacoretica ; quindi passò sette an- 
ni in un' isola della Trent, chia- 
mata Andresey, dalT apostolo s, 
Andrea, al quale avea dedicato ii 
suo oratorio. La badia di Burton 
sulla Trent, fondata nel ioo4) fu 
dedicala alla Beata Vergine e a s. 
Modovena; ed ivi si portarono da 
Andresey le reliquie di questa san- 
ta, la cui festa è segnata il 5 di 
luglio. 

MODRENA, MELA o MELI- 
NA. Sede vescovile della seconda 
Bitinia, nell'esarcato di Ponto, sotto 
la metropoli di Nicea, eretta nel 
IX secolo. Ne furono vescovi Ma- 
cedonio che fu al V concilio gene- 
rale; Teodoro che fu al VI, e sot- 
toscrisse i canoni in Trullo; Niceta 
che fu al VII concilio generale; Co- 
stanzo alT Vili; e Paolo al conci- 
liabolo di Fozio dopo la morte di 
s. Ignazio. Oriens christ, X. I, p, 
660. 

MODRUSCA o MODRUSA (Mo- 
drussien), Citlà vescovile di Croazia 
militare, generalato a nove leghe 
e mezza da Carlstadt, distretto reg- 
gimentario, sui versatoi occidentali 
del monte Capella. Conta più di 
i3oo abitanti, ed un tempo era 
capoluogo d' una contea dello stes- 
so nome. Modrusca fu detta anche 
Modrussa olirti Tediastuni , Ale^ 
rusiurn e Corhavia , e nel i 1 85 
vi fu eretta una sede vescovile sui* 
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fraganea di Spalatro. Nei ptimi 
del secolo passato, il vescovato 
di Modrusca fu dato in perpe- 
tua Bimninìstrazione al vescovo di 
Segna (Vedi)t egualmente del re- 
gno di Croazia, e tuttora vi resta, 
essendo però le chiese di Segna e 
Modrusca suffraganee dell' arcive* 
scovo di Colocza, dopo essere state 
di quello di Lubiana per disposi* 
zione di Pio VI del 1788, e vi re- 
starono fino al 1807. Vedasi il 
Parlato, Illyrici sacri t. IV, M(h 
drussenses episcopi, 

MOGLENA. Sede vescovile di 
Macedonia vicino a Castoria, sotto 
la metropoli d' Acrida, nella dio- 
cesi deir lllira orientale, detta an- 
che Modonta. Ebbe per vescovi 
Nifo che fiori a tempo degl'impe- 
ratori Andronico il vecchio e An- 
dronico il giovane; e Teodoreto 
che ne occupava la sede in quei 
secolo. Oriens chrìst, t. II, p. !ii8. 

MOHADRA. Sede vescovile dei- 
la diocesi de' caldei nel Domersan, 
e credfisi sia Seered o Seert di 
Mesopotamia, quindi eretta in me- 
tropoli. Ne furono vescovi Giovan- 
ni, ed Elio che sottoscrisse la lettera 
del cattolico Elia a Paolo V, con 
questo titolo: Elia arcivescovo di 
Sahert o Seert j egli si qualificò 
pure arcivescovo di Amida nella 
slessa lettera. Pare che la città di 
Mohadra non fosse lontana da A- 
mida. Oriens chrisi, t. Il, p. f324* 

MOHILOW {Mochilowien), Cit- 
tà con residenza arcivescovile nella 
Russia europea , capoluogo di go- 
verno e di distrétto, a i5o leghe 
da Pietroburgo, e 112 da Mosca, 
sulla riva destra del Dnieper, do- 
minata da un forte castello. È re- 
sidenza d' un governatore e delle 
principali autointà del governo del- 
la provincia o governo del suo 
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nonide, fbrroato da una parte del- 
l'antica Polonia. Esso rinchiude una 
porzione dell' antica Lituania, ce- 
duta alla Russia nel 177:1 nella 
prima divisione della Polonia; si 
formò nel 1773 e divise in dodici 
distretti. Mohilovr si divide in quat- 
tro atnpi rioni o quartieri; il pri- 
mo è quello del Gistello, eretto so- 
pra un'altura e cinto da bastioni 
in terra; due altri quartieri forma- 
no la città propriamente detta, e 
sono pure circondati da un bastio- 
ne; il quarto viene considerato co- 
me un sobborgo. Le strade sono 
larghe e lastricate, e le case parte 
in pietra e parte in legno. Nel 
centro della città si osserva una 
gran piazza ottagona, cinta da begli 
edifizi in pietra, uno de' quali è il 
palazzo dell'arcivescovo grecorscì- 
smatìco, che vi ha pure residenza, 
altix) è un bel bazar in pietra. Si 
contano parecchie chiese cattoliche 
e greche, monasteri d' ambo i sessi, 
di greci e di cattolici ; un semit 
Dario greco, un ginnasio, due sina- 
goghe, sei case di carità, un ospe- 
dale, e molte concie da cui escono 
bellissimi cuoi. Fa un considera- 
bile commercio con Riga, Memel , 
Danzica e soprattutto con Odessa; 
e vi si tengono molte fiere assai 
fi*equentate. Gli abitanti ascendono 
a piii di 16,000, de' quali pili di 
2000 sono ebrei. I dintorni pro- 
ducono in abbondanza buone frut- 
ta. Mohilow si chiama pure Mo- 
hiieu o Mohilofy in latino Mohilo- 
via seu Mogilavia, capoluogo della 
Russia Bianca o piccola. S'ignora 
l'epoca della fondazione di questa 
città. Dopo avere appartenuto ai . 
principi russi sino al secolo XI li, 
la principessa Giuliana la portò a 
titolo di dote al granduca di Li- 
tuania Jagellon^ pel 1 38 1 , ed ap- 
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parteone al palatinato di Yitebsk. 
J^eì i58i ne* suoi dintorni avven- 
ne un combattimento fra i russi 
ed i polacchi. Nel 1609 Sigismon- 
do 111 incominciò a farla fortifica- 
re. Lo czar Alessandi^o Mikhailo- 
vitch ne fece la conquista nel 1 654> 
Dia nel 1661 gli abitanti si solle* 
varono, trucidarono i russi, e con* 
segnarono il loìt) capo al re Giovan* 
ni Casimiro. Nel 1707 gli svedesi 
riportarono una completa vittoria 
sui russi. Dipoi Caterina 11 la ria* 
ni al suo impero nel 1773, in con- 
seguenza della memorata divisione 
del regno di Polonia. I francesi la 
presero il 23 luglio 181 2 dopo un 
ostinato combattimento. 

La sede vescovile fu ei*etta nel 
secolo XI li e fatta suffraga nea del 
metropolitano di Kìovia {Fedi), 
esarca della Russia. Tra i suoi ve* 
SCOTI nomineremo Ilario o llario- 
ne, che i russi onorano qual santo 
e ne celebrano la festa a' a i ot- 
tobre; e Silvestro che ne occupava 
la sede nel i6aa, come si ha dal 
p. Le Quien, Oriens ckrisL t F, p. 
ia88. In seguito il vescovato di 
Mohilow fu unito a quello di 
Mscislaw e d'Orsa. Quindi con be- 
neplacito apostolico e decreto di Si- 
gismondo ili re di Polonia, dei 
23 marzo 1619, ^^ ^^^^ ^' Mohi* 
low venne unita alla chiesa arci- 
vescovile di Polock, il cui arcive- 
scovo ne divenne amministratoi*e. 
Poscia invasa dalle armi de' russi, 
la cattedra di Mohilow fu usurpata 
da un vescovo scismatico, anzi il re 
Federico Augusto 11 venne inganna- 
to a nominarlo, ma poi illuminato 
dell'errore commesso, rivocò la nomi* 
na, non essendo ciò compreso ne' patti 
fatti dal re con Pietro 1 czar ^k-iUis- 
sia. Benedetto XIV nel I755 a van- 
taggio de' cattolici di Mohilow scris- 



MOH 

se al re Augusto III il breve Fla» 
grantissimum, de' 7 febbraio, ed al- 
la regina Maria il breve Tot tani- 
(fue, de'4 giugno, ambedue riporta- 
ti nel Bull, de prop, fide^ Appen- 
dix i. Il, p. 177 e 179, acciò si 
ripristinasse la sede vescovile sotto 
r amministrazione dell'arcivescovo 
di Polock, com'ebbe effetto. Il suc- 
cessore Clemente XIII fece Giaso- 
ne Smogorzewski di Vilna arci ve- 
•covo di rito greco di Polock o 
Polsko, non che vescovo d' Orsa, 
Mohilow, Mscislaw e V^itebsk. Sot- 
to il di lui pontificato con un trat- 
tato che la Russia impose alla Po- 
lonia, i greci non uniti acquistaro- 
no i medesimi diritti civiU e reli- 
giosi degli uniti cattolici, stabilen- 
do che le chiese dipendenti dal 
metropolitano di Kiovia apparte- 
nessero per sempre alla chiesa gre- 
ca orientale. Tuttavolta Y arcive- 
scovo di Kiovia conservò il titolo 
di metropolitano di tutta WRussia. 
Per la prima spartizione della 
Polonia essendo venute nelle mani 
della Russia le più belle porzioni 
delle diocesi di Vilna, di Kiovia, 
di Polock e della Livonia , cor- 
reva quindi strettissimo obbligo a 
Caterina 11 imperatrice di erigere 
un vescovato pe' novelli suoi sud- 
diti, che ascendevano a 1^800,000. 
In fatti ella a' 24 viaggio 1774 
innalzò la città di Mohilow a sede 
vescovile della Russia Bianca, acciò 
i suoi nuovi dominii e sudditi cat- 
tolici non dipendessero più dai ve- 
scovi di Polonia, ed eziandio tutù 
quelli che in allora facevano par- 
te dell'universo impero, o al me- 
desimo fossero in avvenire per nuo- 
ve conquiste riuniti, come osserva 
il p. Theiner filippino nelle Vicen- 
de della chiesa cattolica di amen- 
due i riti nella Polonia e nella 
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Russia p. i3, ^go e seg. : questa 
importante opera fu tradotta ia 
francese dal eh. conte di Monta* 
lemberty che ti premise una splen» 
dida pi^fàzione. I sacerdoti addetti 
alle chiese cattoliche di Pietrobur- 
go e di Mosca, e il superiore delle 
missioni del Chersoneso Ta urico 
residente in Odessa, furono sotto* 
posti stabilmente e per espressa 
deliberazione di Caterina II, alia 
giurisdizione del metropolita Mohi- 
lowiense. 11 tristo Stanislao Sie- 
slrzencewicz di Bohusz, vicario ge- 
nerale di Vilna e vescovo di Mal- 
lo iVi pardbusy sali il primo sulla 
cattedra Mohilowiense, benché vi- 
vesse l'antico suo pastore Smogor- 
zewski arcivescovo di Polock già 
mentovato. Stanislao era nato nel 
lySi inZabludow diocesi di Vilna, 
discendeva da una famiglia prole- 
stante, e in gioventù abbracciò la 
professione delle armi. In breve di- 
venne o£Sciale in un reggimento prus- 
siano. Avendo conosciuto il princi- 
pe Massalaski, vescovo di Vilna, que- 
sto prelato lo determinò a farsi cat- 
tolico e ad abbracciare eziandio lo 
stalo ecclesiastico, assegnandogli un 
ricco canonicato nella sua cattedra- 
le, e l'ordinò prete nel 1762; in- 
di divenne vescovo e vicario, ed il eh. 
cav. Artaud, nella Storia di Leone 
XII ^ t. HI, cap. XLV, lo chiama 
vicario apostolico della Russia Biau- 
ea. -Stanislao intollerante di freno 
alla sua aiitorilà, si mise a lusin- 
gare e sollecitare Caterina II, ad 
ìmpetrai*e da Pio VI privilegi am- 
plissimi, giurisdizione su tutti i cat- 
tolici latini delle Russie e la so- 
spirata dignità di metropolita. L' im- 
perati'ice volendo anche intercetta- 
re ogni maniera di comunicazione 
dei vescovi polacchi coi cattolici 
della Russia Bianca, ne fece le do- 
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mande alla santa Sede, ma il Papa 
subodorando il mal talento dell'or- 
goglioso prelato, si credette in do- 
vere di rigettarle. 

Caterina lì che avea conosciuto 
quanto Stanislao fosse oppoi*tuno 
per la meditata rovina della chiesa 
cattolica, mettendo in non cale le 
forti rimostranze del Pontefice, Io 
nominò con decreto de' 6 febbraio 
1 782 alla sede di Mohilovir, innal- 
zata di suo capriccio ad arcivesco- 
vato. In pari tempo gli assegnò a 
vescovo coadiutore il sacerdote Gio- 
vanni Benislawski, della diocesi di 
Livonia, ex gesuita, uomo per sin- 
goiar pietà commendevole, e cano- 
nico primicerio dì Polock o Polo- 
sko. Indi r imperatrice stimolò con 
calde lettere il Papa a voler con- 
fermare i provvedimenti da lei pre- 
si, ^d inviare il pallio al nomina- 
to arcivescovo, amplificando i van- 
taggi che perciò sarebbero derivati 
alla propagazione della fede catto- 
lica nelle Russie, e secondo il No- 
vaes Caterina II spedì a Roma per 
le analoghe trattative lo stesso Gio- 
vanni, che vi si trattenne fyi giorni, 
ed ottenne da Pio VI l'approva- 
zione de' Gesuiti (Fedi) nei suoi 
stati, al modo detto a quell'articolo. 
11 p. Theiner chiama Giovanni am- 
basciatore straordinario di Cate^ 
rina li presso la santa Sede. Pio 
VI agli 1 1 gennaio 1 788 gli ri- 
spose colla lettera» Non potiamo, 
presso il citato Bull, p.. 268, in 
cui gli esternò il suo dolore per le 
dichiarazioni fatte ai nunzi di Var- 
savia e di Vienna, cioè di voler pri- 
vare i cattolici degl' impellali do- 
minii di sua protezione, se non si 
concedeva subito e senza restrizio- 
ne il pallio a monsignor Siesti-zen- 
cewicz, e non si erigeva la chiesa 
di Mohilow in arcivescovato, cou 
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dargli in coadiutore il canonico 
Benislawski. Dichiarò che mai crasi 
a ciò ricusato, ma solo doversi pri« 
ma da Stanislao risarcire alle of« 
Tese a lui fatte, neli' insulto recato 
al pontificio decoro in un manda* 
mento da esso pubblicato; e che 
plausibile anzi eragli stata la do- 
manda di darsi ai cattolici di Po- 
look un vescovo del loro rito lati* 
no, in luogo di monsign. Smogor- 
zewski , acciò come coir imperiai 
disposizione Taveano i latini di Mo- 
hilow, lo avessero i greci di Po- 
lock ancora. Condii use, che rimet- 
tendo per riguardo alT imperatrice 
e pel bene del cattolicismo ogni 
ingiuria recatagli dal vescovo di 
Mallo, era pronto erigere in arci- 
vescovile la chiesa di Mohilow, e 
costituirvi a primo arcivescovo Io 
stesso prelato e decorarlo del pal- 
lio, con dargli per coadiutore il 
Benislawski ; e siccome il nuovo 
arcivescovo dovea essere cattolico, 
come anche Y imperatrice lo bra- 
mava, essere necessario che la nuo- 
va cattedra venisse stabilita sulle 
regole della chiesa cattolica e con 
dipendenza del suo capo, e per 
tutto eseguire essere nella determi- 
nazione di spedirle un pontidcio mi- 
nistro colle necessarie facoltà, per 
contentarla in ogni parte, salve le 
massime della cattolica chiesa ro- 
mana. Terminò Pio VI la lettera 
con rinnovare a Caterina II la 
supplica di permettergli creare un 
vescovo pei greci, ai quali poteva 
essere più utile, che un concistoro 
provvisionale^ in cui ninno di quel- 
li che lo componevano sapeva far 
sue tutte quelle cure che fa un 
pastore principale , che non deve 
dividerle con altri; e finalmente di 
iiun aver egli altra mira, che di 
compiere ai doveri di padre dei 
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latini e de' greci cattolici, e di da- 
re air imperatrice campo di diffon- 
dere le sue beneficenze sopra gli 
uni e gli altri. Quindi Pio VI af- 
fidò questa importante missione a 
monsignor Archetti arcivescovo di 
Calcedonia^ nunzio alla corte di 
Varsavia, commettendogli i poteri 
di legato apostolico col breve O- 
nerosa pastoralis officii cura, dei 
i5 aprile 1783, presso il mento- 
vato Bull, p. tK7o, venendo ezian- 
dio riportato nel Bull, Rom, CoU" 
tinuntio t. VII, p. 122. Con que- 
sto breve Io deputò legato ponti- 
ficio air imperatrice delle Russie, 
per erigere l'arcivescovato di Mo- 
bilov di rito latino, la chiesa in 
metropolitana con capitolo e semi- 
nario, eleggerne l' arcivescovo, con- 
ferirgli il pallio, con indulto onde 
fosse preceduto dalla croce, e desti- 
nare il suffraganeo con futura suc- 
cessione; dovendosi in tutto il nun- 
zio apostolico regolare scrupolosa- 
mente secondo i decreti pontificii, 
i sacri canoni, ed il concilio di 
Trento. 

Nella medesima lettera apostoli- 
ca Pio VI innalzando la provviso- 
ria sede vescovile di Mohilow ad 
arcivescovato, e la cattedrale dedi- 
cata alla Beata Vergine in chiesa 
arcivescovile, 1' arricchì di tutti i 
privilegi e diritti delle metropoli- 
tane latine, perchè dovea compren- 
dere la sua giurisdizione tutte le 
chiese cattoliche latine presenti e 
future deli' impero russo. Conosce- 
va il Pontefice essere cosa peri- 
gliosa il concedere sì ampia e ster- 
minata giurisdizione ad una sola 
sede, attese massimamente le qua- 
lità personali del metropolita, peroc- 
ché infrenò la concessione con con- 
cedere air arcivescovo piena giuris- 
dizione ordinaria su tutti i catto- 
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liei latini della diocesi Mobilowlen- 
se, e delegala su tulli i cattolici 
dell' impero e delle colonie russe, 
perciò revocabile; riserbandosi di 
poter istituire in miglior congiuntu- 
ra altri vescovati latini nella Rus- 
sia, lasciando intatta la libertà alla 
Sede apostolica di disporre altri- 
menti, con queste parole: Quo adus» 
que altera nohis alios catholicos epi* 
scopos deputandi se se ojfftrat oc» 
casioy ac donec aliter per hanc a* 
postolicam sedetn fuerit disposilum. 
Ad ovviare agi' inconvenienti che 
infallantemente sarebbero nati nel- 
l'esercizio di una potestà smodata, 
quale la bramava Caterina II con 
smisurata giurisdizione spirituale, 
osserva il lodato p. Theiner che 
Pio VI nella medesima bolla d'isti- 
tuzione signidcò il desiderio ch'egli 
aveva di creare due vescovi latini, 
uno in Pietroburgo o iiì Mosca 
capitali dell' impero, l' nitro in O- 
dessa città e porlo della Russia ; 
il che avea doppio fine, di strin- 
gere i cattolici dispersi nell' interno 
della Russia e nelle colonie asiati- 
che, e far rivivere col vescovato di 
Odessa la chiesa di Coffa (f^edi), 
l'antica Teodosia {Vedi) fondala da 
Giovanni XXll li ^5 febbraio 1 322, 
la quale comprendeva tutto il pae- 
se posto tra la Bulgaria e la Va- 
lachia da una parte, e dall'altra 
il mar Nero e le provincìe russe. 
Avendo cooperato all'istituzione 
dell' arcivescovato il cardinal An- 
tonelli prefetto di propaganda, poi 
l'imperatrice gli mandò in dono 
una superba croce vescovile di bril- 
lanti. Ricevuto il prelato Archetti 
il memorato breve, le lettere d' i- 
slruzioni, ed il breve che dovea 
consegnare all' imperatrice, ai primi 
di giugno sì congedò dalla corte 
di Varsavia per recarsi iu oilizio 
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di legato a Pietroburgo, ove ven- 
ne accolto dall' imperatrice assai o- 
nori fica mente. Ebbe il i5 luglio 
pubblica udienza^ presenti il consi- 
glio di stato, gli ambasciatori di 
vari potentati europei, ed ai bel 
complimento che fece all'impera- 
trice, ricevè risposta cortese. Indi 
Caterina li per decreto de* i4 no- 
vembre 1783 ratificò la fondazio- 
ne dell'arcivescovato di Mohilow, 
e la nomina di Stanislao ad arci- 
vescovo della medesima sede, rin- 
novando le stesse ordinazioni con- 
tenute nel riferito decreto di ere- 
zione. Il nunzio apostolico con let- 
tera circolare degli 8 diceu)bre e- 
seguì quanto eragli stato commes- 
so: dichiarò la città di Mohilow 
sede arcivescovile, assegnò a catte- 
drale la bella e vasta chiesa del- 
l' Assunzione, che fu già de'carine- 
litani dell'antica osservanza, e l'at- 
tiguo convento a seminario; prov- 
vide alla fondazione del capitolo e 
del concistoro, e nominò a varie 
dignità. Pubblicò poscia il io o i3 
dicembre dello stesso anno la tras- 
lazione di Stanislao Sieslrzence- 
wicz alla sede arcivescovile Mohi- 
lowiense da quella di Mallo, e gli 
statuti del nuovo capitolo metro- 
politano. Quindi a* 7 o 18 gennaio 
1784 consegnò al nuovo arcive- 
scovo il snero pallio nella chiesa 
latina de' cappuccini di Pietrobur- 
go, che li 26 ottobre del prece- 
dente anno avea consagrala (il No- 
vaes aggiunge, coli' intervento del 
granduca Paolo 1 e sua sposa, che 
regalarono al nunzio una croce ve- 
scovile del valore di 80,000 rubli, 
una superba pelliccia, con lettera 
commendatizia pel Papa acciò lo 
creasse cardinale, come fece ad onta 
dell'opposizione di alcune corti ; in- 
oltre dice il Novaes che il nunzio 
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ÌD delta chiesa vi consacrò un ar- 
civescovo e tre vescovi ). Assiste- 
rono alla solenne religiosa cerimo* 
nia, non più veduta nella capitale 
della Russia^ i primi personaggi 
dello stato, il corpo diplomatico, 
numerosissimo clero, i più ragguar- 
devoli prelati della chiesa cattolica 
ed anche della russa, e secondo il 
Novaes, Caterina II con Y impe- 
riale famiglia. Il nunzio pronunziò 
una commovente allocuzione, in 
cui magnificata la protezione della 
chiesa cattolica latina, esortò T ar- 
civescovo air adempimento esatto 
de' suoi doveri verso il supremo 
pastore della chiesa cattolica, e ver- 
so la generosa protettrice della me- 
desima, esprimendo il vivo deside- 
rio di vedere finalmente la riunio- 
ne della chiesa russa con la catto- 
lica. 

Inoltre monsignor Archetti si fe- 
ce prestare dall' arcivescovo il con- 
sueto giuramento di fedeltà e d'ob- 
bedienza alla santa Sede, dichiaran- 
do che ad esso, come a suo nuo- 
vo e naturai pastore, restava affi- 
data la cura del cattolico gregge 
sparso nelle ampie pvovincie russe 
dell' Europa e deli' Asia, che allora 
poteva ascendere a tre milioni di 
anime, come afferma Novaes, che 
nota essersene poi raddoppiato il 
numero. Dipoi a' 3 o 8 febbraio il 
nunzio consacrò in vescovo di Ga-. 
darà in partibus e coadiutore del- 
l' arcivescovo 1' egregio Giovanni 
Benislawski. Furono presenti al so- 
lenne rito i più distinti uffiziali 
della corte e sette ministri diplo- 
matici : la pia consorte del celebre 
cancelliere di Polonia Giovanni 
Borka fornì i sacri abiti per i' ar- 
civescovo e pel coadiutore di Mo- 
hilow. Riuscì ad un tempo al nun- 
zio di dare al vescovo di Livonia 
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per sufTraganeo il canonico Gior' 
gio Paoloveski col titolo di vesco- 
vo d* Atalia in partìbus, il quale 
essendo slato nominato per decre- 
to imperiale nel dicembre 1780 a 
iuffi'aganeo della Russia Bianca, fu 
costretto risiedere negli stati russi. 
Stanislao avido d' accrescere V e- 
stensione di sua autorità, per gli 
uffizi dell' imperatrice strappò al 
nunzio la facoltà di . poter decide- 
re le cause di divorzio, senza che 
v' intervenisse l' opera dell' avvoca- 
to difensore de' matrimoni , voluto 
dalla bolla Dei miseralione^ di Be- 
nedetto XIV. 11 nunzio si lasciò 
piegare a concedere si esorbitante 
potere ad un uomo che ne fece il 
più detestabile abuso. Egli stesso si 
adoperò perchè Caterina II con- 
sentisse con decreto del maggio 
1784 al medesimo arcivescovo il 
poter chiamare sacerdoti forastieri 
per impiegarli nelle missioni di 
Pietroburgo, di Mosca, Riga, Reval 
ed altre città, previo il giuramento 
di fedeltà ed obbedienza all'impe- 
ratrice, alte leggi dell' impero e ai 
magistrati locali, ma restò loro li- 
bero di uscire a talento dagli stati 
imperiali. Caterina II ebbe cura 
che si confermassero i suoi editti 
intorno a' sacerdoti forastieri, e che 
tutti gli armeni cattolici de' suoi 
stati, i quali ascendevano al nu- 
mero di settanta mi la, fossero sog- 
getti alla giurisdizione del metro- 
politano cattolico latino di Mohi- 
low, ordinando che questi si prov- 
vedesse di sacerdoti presi dalla na- 
zione loro, e nati ne' dominii im- 
periali, si fondassero le scuole ne- 
cessarie per l'ammaestramento della 
gioventù, e frattanto si mandassero 
due giovani armeni al collegio di 
Leopoli negli stati dell' imperatore 
de'romapi, acciocché vi venissero 



MOH 

educati nelle lettere a ^pese del- 
l' erario del governo. Diresse poi 
nel nuuTO 1 784 un decreto al con- 
te Giovanni Andrea Ostermann, 
con cui tornò ad approvare tutto 
l'operato del nunzio apostolico per 
lo stabilimento dell' aixi vescovato 
Mohilowiense. Vedendo Caterina li 
e Stanislao ormai paghe le loro 
mre, temendo però che venissero 
gli ulteriori loro disegni guastati 
dalla presenza del nunzio, si stu* 
diarono di allontanarlo» e Timpe* 
ratrice commise al principe Jusu* 
pove suo ambasciatore a Torino di 
recai*si a Roma e chiedere pel nun* 
zio il cardinalato, che Pia VI gli 
concesse nel settembre, richiamane 
dolo da Pietroburgo* Intanto con- 
servando Caterina li i gesuiti nei 
suoi slatiy, il loro vicario generale 
stabili la sua residenza in Mohi- 
low, ove si aprì un noviziato. 

Seguitando l'imperatrice con fal- 
se promesse ad allucinar i cattolici 
de' suoi stati, rinnovò nel 21 apri- 
le o 3 maggio 1785 il famoso e* 
ditto dì tolleranza del 1768 a prò 
di tutte le comunioni cristiane stan- 
ziate neli' impero russo, compresi 
eziandio i cattolici latini, a'quali fu 
consentito fabbricar in pietra chiese 
con campanili, che prima sol di legno 
potevano bre : e tanto essa, quanto 
il figlio e successore Paolo I in va- 
ri trattati di alleanza e di com- 
mercio .co' potentati cattolici d'Eu- 
ropa, guarentirono il libero eserci- 
zio del culto divino a tutti i fora- 
stieri che professassero la cattolica 
religione. Caterina II messasi quin- 
di d' accordo con Siestrzencewicz 
condusse le cose de' cattolici a suo 
modo. Questo arcivescovo non ebbe 
in verun rispetto ne i diritti, né i 
canoni della Chiesa, e l'imperatrice 
pigliavasi giuoco delle solenni pro- 
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messe giurate alla santa Sede ed 
ai suoi sudditi cattolici, riguardanti 
il mantenimento della religione lo- 
ro. Stanislao seppe scaltramente va- 
levi dello sbaglio commesso dal 
nunzio nel decreto di dicembre 1 788, 
in cui avea tralasciata la savia di- 
stinzione usata da Pio VI nella 
bolla di fondazione dell' arcivesco- 
vato Mohilovriense di giurisdizione 
ordinaria e delegata, restrizione che 
non piaceva all'ambizioso prelato, 
perché opponevasi all' assoluto do- 
minio cui aspirava. Laonde non 
considerando la pontificia bolla, si 
attenne al decreto di sua traslazio- 
ne, fatto dal nunzio, in cui per in- 
avvertenza era stata ommessa la 
detta limitazione. Quindi spacciossi 
ordinario di tutte le Russie, chia- 
mando quel vastissimo impero sua 
diocesi. Tentò ogni via per carpire 
dalla Sede apostolica sì estesa giu- 
risdizione; e per apparirne investi- 
to^ almeno presso 1' imperatrice, 
pubblicò nel 1790 per le stampe 
tutti gli atti dell'erezione dell'ar- 
civescovato Mohilovriense, passando 
sotto silenzio il breve di Pio VI a 
Caterina lì, e l'istruzione al nun- 
zio, in cui l'accennata condizione 
era esplicitamente espressa. Corren- 
do il mai*zo 1792, fu (atto vesco- 
vo di Calamata in partibus e suffra- 
ganeo di Stanislao, il basiliano Adria- 
no Butlrimowicz. Nel 1798 pel se- 
condo spartimento della Polonia 
acquistò la Russia cinque vescovati 
latini, cioè di Livonia, di Vilna, di 
Luck, di Kiovia e di Camieniecz, 
ciascun de' quali avea due suffi*a- 
ganei ed anche tre. E quando Ca- 
terina li nel 1 795 pel terzo smem* 
bramento si vide padrona della mi- 
sera Polonia, a visiera alzata si mi- 
se a sfogare il suo cattivo animo 
contro la chiesa cattolica latina. 
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Mccomeavea fatto colla rutena, an- 
co con abolir la metropoli dì Kio- 
%ia, onde ridurre i greci-uniti alla 
chiesa russa. Violò la parola data 
ne* trattati della divisione della Po- 
lonia^ di conservare intatto lo sta- 
to della chiesa cattolica di ambedue 
i riti; annullò le nominate sedi ve- 
scovili, tranne quella di Livonia, i 
cui beni e quelli de* capitoli, semi- 
lui ri ed altri luoghi pii, parte in- 
camerò e parte diede in dono ai 
suoi generali ed altri uHìziali dello 
stato. Eresse invece di proprio la* 
lento nel settembre 179^ due ve- 
scovati latini, uno in PìiisÌk, l'altro 
a Tatitschew, ove il rito Ialino non 
era conosciuto, nominando alla pri- 
ma sede Gaspare Casimiro Cieci- 
scowski vescovo di Kiovia, e alla 
seconda destinò l'indegno Siera- 
kowbki vescovo di Prusa in parli" 
bus, il quale .si era usurpata T am- 
ministrazione del vescovato di Ca- 
mieniecz, scacciatone armata mano 
da Caterina il il legittimo coa- 
diutore Detti browski. 1 vescovi coi 
sulfraganei levati dalle loro sedi, 
spogliati anco delle rendite, ebbero 
lenuissima annua provvisione; e sic- 
come avea ì* imperatrice assogget- 
tate tulle le chiese rutene alla so- 
la giurisdizione del farci vescovo ru- 
teno di Polock, cosi volle che tut- 
te le latine dipendessero dall'arci- 
vescovo INlohilowìense. Per lo che 
Siestrzeucewicz toccò lo scopo del- 
le ardenti sue brame, vedendosi co- 
munque si fosse in possesso di or- 
dinario di tutte le • chiese latine 
della Russia^ GoloreudO| siccome rim- 
peratrice, siffatta usurpazione, col 
decreto di monsignor Archetti. 

A salvamento della chiesa latina, 
la Provvidenza nei 1796 tolse dal 
mondo Caterina H, e Timperalore 
Paolo I umano e giusto, si recò a 
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coscienza di riparare i danni, coft 
che sua madre avea afflitta la chie- 
sa cattolica latina, e secondò ge« 
nerosa mente le sollecitudini della 
santa Sede a risarcimento della 
medesima. Ammiratoi*e personale 
di i^io Vi, gli chiese un nun- 
zio per ri coca porre le cose della 
chiesa latina e rutena, 11 Papa vi 
mandò per delegato apostolico ed 
oratore il prelato Lilta arcivescovo 
di Tebe, già nunzio apostolico di 
Varsavia, il quale giunse nel 1797 
in Pietroburgo, e col suo zelo re- 
staurò la chiesa rutena della me- 
tropoli di Kiòvia e di tutte le se- 
di vescovili abolite ai greci-uniti 
da Cateritra li. Indi presentò al- 
l' imperatore particolarizzato memo- 
riale con gli opportuni documenti 
intorno alle sofferte perdite della 
chiesa latina, chiedendo in nome 
di Pio VI che le annullale sedi 
vescovili fossero reintegrate, i ve- 
scovi riavessero le loro chiese, di- 
ritti e privilegi; i beni ecclesiastici 
appartenenti alle mense vescovili, ai 
capitoli, seminari, conventi, ed al- 
tri luoghi pii si restituissero, e gli 
ordini i^ligiosi potessero ritornare 
a' loro chiostri, la cui disciplina e 
indipendenza fossero intangibili sen- 
za previa approvazione delta santa 
Sede. Paolo 1 jconsenlì al ristabili- 
mento de' vescovati; di Luck, di 
Vilna e di Camieniecz, all' annulla- 
zione delle due sedi di Pinsk e di 
Tatitschew, ed all'espulsione da Ca- 
mieniecz dell'intruso arcivescovo Sie* 
rakowski. Fu conservato il vescova- 
to di Livonia sotto il titolo diSamo- 
gizia ; quel di Kiovia non potè es- 
sere rimesso per quelle stesse ca- 
gioni che si contrapposero al ri- 
stabilmento della metropoli greco- 
unita di Kiovia- Halicz, se non che 
l'imperatore permise la creazione 
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del vescoTato di Minsi. I beni ec- 
clesiastici solo in parte furono re- 
stituiti, essendo stali gli altri aggiu- 
dicali alla corona, o donati a pub- 
blici uffiziali. Con rigoroso bando 
\ìelò r imperatoi^e che in avveni- 
re i beni di tal sorte si alienasse- 
ro, e promise d' indennizzare il cle- 
ro per le sostenute perdite con de* 
ceroso assegnamento annuale. In 
quanto al clero regolare, si volle 
mantenuta l'ordinazione di Cate- 
rina 11, che andasse soggetto ai 
vescovi, ai quali perciò venne com- 
partita peculiare e temporanea fa- 
coltà, quantunque V ambizioso nr* 
ci vescovo di Mohilow non volesse 
rimettere dell'arrogatasi giurisdi- 
zione sui inedesiuii. Parecchie del- 
le reintegrate diocesi dipendevano 
dalla giurisdizione de'metiopoliti di 
Gnesna e di Lcopoli. JXcn potea 
continuare siffatta mescolanza di 
giurisdizione, siccome contraria alla 
convenzione stipulata tra i tre po- 
tentati dividenti, la quale recava^ 
che uno stato non potesse suIT al- 
tro esercitÓ4'e ninna maniera d'au- 
torità. Perciò r ottimo legato o de- 
legato apostolico Litta intavolò ne- 
goziazioni con ambedue i nominali 
metropolitani, ed ottenne rinunzias- 
sero a questa parte di loro giuris- 
dizione. La chiesa IVIohilowiense fu 
dichiarata metropoli, ed ebbe per 
suffraganee le diocesi di Vilna, di 
Samogizia,e di Lucko Luceorìa, che 
eveano sino aliora appartenuto al 
metropolita di Gnesna, e quella di 
Camieniecz già di spettanza alla 
metropoli di Leoj)oli ; le fu altresì 
aggregato il vescovato di Minsk^ 
come riehìedea il diritto. La me* 
tropoli Mohilowiense comprese nel- 
la sua giurisdizione ordinaria e de- 
legata ì governi di Mohilow e di 
Witepks nella Russia Bianca, di 
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Kiovia neir Ukrania, di Pietrobur- 
go neiringria, della Moscovia e 
Livonìa, di Saratow e di Astracan 
neir Asia, flnaimente della Tauride 
nella Crimea. Ebbe inoltre due suf- 
fraganei ed altrettanti coadiutori 
con titoli di vescovi in partibns j 
a' primi fu conceduto il diritto di 
futura successione , al metropoli- 
ta furono assegnali diecimila rubli 
annui. Così ebbero circoscrizione, 
le diocesi cattoliche latine nella 
Russia e nelle provincie i*usso*po- 
lacche, e fu sistemata la gerarchia 
della provincia eccIcMastica Mohilo- 
wiense. I beni stabili del clero se- 
colare delle sei mentovate diocesi 
erano valutali 1,157,370 rubli, e 
quelli del clero regolare 2,175,357: 
il novero de'fedeli adulti ascendeva 
circa a i,635,490. Per queste dispo- 
sizioni dettate dalla giustizia di Pao- 
lo I, la chiesa cattolica latina risorse 
dalle sue rovine, come distesamen- 
te racconta il p. Theincr nell' en- 
comiata opera, lib. V, della chiesa 
cattolica Ialina in Polonia e nella 
Russia. 

Tale riordinamento e pi'ovvedi- 
menti, e nuova circoscrizione delle 
diocesi Ialine in Russia, efi'ettuato 
con concordato tra il pontificio leg- 
galo Litta e Paolo f, fu ratificato 
da Pio VI colla bolla Maximis 
undiqiie pressi, de' i5 dicembre 
1798, riportata negli Annali delle, 
scienze religiose t. XIII, p. 289. Il 
lodato p; Theiner dice che la bol- 
la fu emanata a' i5 novembre, e 
monsignor Daldassarri a' 17. Questi 
che ciò rileva nel t. HI della Re- 
lazione de patimenti di Pio FI, a 
p. 159 narra averla il Papa ema- 
nata essendo quasi prigioniero nella 
Certosa di Fii'enze, e che avendo 
r imperatore richiesto di promove- 
re al cardinalato T arcivescovo di 
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Mohiiow^ Pio VI si scusò, che tro- 
vandosi i cardinali dispersi non po- 
teva in modo alcuno adunar con- 
cistoro, nel quale elevarlo alla bra- 
mata dignità, w Ma volendo pur 
compiacere all' imperatore più che 
gli era possibile, fece spedire un 
breve, nel quale all' arcivescovo me- 
desimo concedeva di vestire al mo- 
do de'i^rdinali, portando porpori- 
ne le calze, gli abiti, il berrettino, 
la berretta, ed anche il berrettone 
(del berrettone insegna cardinalizia 
questa è la prima volta che ne 
leggo menzione, ma assolutamente 
dev'essere errore); e mi ricordo che 
nel breve, il quale, secondo il con- 
sueto, era latino, la parola berret- 
tone fu scritta in italiano ". 11 can. 
Nodari, Fitae Pont, p. 53 , si e- 
sprime così. » Paulo I petenti, ut ar- 
chiepiscopus civitatis Mohilow ad 
cardinalatum eveheret, prudentissi- 
me respondit, sìbi necesse esse so- 
lemnem hanc nominatioitem diiferre 
ob dispersum cardinaliura colie- 
gium, permittere tamen archiepisco- 
po purpuratorum patrum uli insigni- 
bus". 11 citato cav. Artaud p. 219 
ancora, citando il dotto Nodari, dice 
che Pio VI permise all'arcivescovo 
di vestire gli abiti cardinalizi. Pro- 
cedendo in questa mia opera con 
scrupolosa critica, quando dovetti 
fare V articolo Berrettino Cardiita- 
Lizio, scrissi tuttavolta che Pio VI 
concesse agli arcivescovi prò* tempo- 
re di Mohilow le vesti cardinalizie, 
ma che gli vietò anzi I' uso del 
berrettino rosso; tale essendo il ri- 
sultato delle molte ricerche che su 
ciò feci» Perciò non pare credibile 
l'uso del berrettone o berretta car- 
dinalizia, essendo questa una delle 
principali insegne cardinalizie, e l'im- 
pone il Papa o chi delega, con for- 
mahtà. Non mi é riuscito rinve- 



MOH 

nire il breve di cui parla il Bai*- 
dassari, a fronte di pazienti inda^ 
gini . Nel 1800 Siestrzencewicz fece 
stampare in Pietroburgo il concor- 
dato di Pio VI, in un a tutti gli 
atti imperiali relativi alla narrata 
circoscrizione diocesana della chiesa 
cattolica di rito latino nell'impe- 
ro russo. Aspirando sempre Sic- 
sti'zencewicz a illimitata giurisdizio- 
ne su tutta la chiesa cattolica di 
ambedue i riti nella Russia, seppe 
scaltramente servirsi della paj*tenza 
del legato pontificio pei conclave di 
Venezia, per iscemare l'autorità 
de' vescovi da lui dipendenti,- e con- 
centrarla in se stesso. Però trasmi- 
se a Paolo 1 il progetto d'istituire 
un tribunale ecclesiastico, il quale 
avesse a decidere in ultima istanza 
tutti gli affari ecclesiastici di qual- 
che momento delle sei diocesi lati- 
ne e delle tre greco-unite. Gli sta- 
tuti che dovevano reggerlo otten- 
nero approvazione nel dicembre 
1800 da Paolo 1. A cagione della 
morte di questo monarca avvenu- 
ta nel maggio 1801, il fighò e suc- 
cessore Alessandro 1 compì l'opera 
del Mohilowiense, improntandola nel 
novembre 1801 di nuova formai 
con imperiai editto, che può chia- 
marsi un compendio delle leggi 
di Caterina li a danno della chie- 
sa cattolica, e distillato dall'am- 
biziose pretensioni manifestate dal- 
l'orgoglioso arcivescovo, a dispetto 
de' replicati reclami pontificii. Si 
chiamò il tribunale dapprima con- 
cistoro ecclesiastico-romano-cattolico- 
universale, e in appresso collegìp 
della chiesa romana-cattolica, la cui 
ampia autorità descrive il p. Thei- 
ner a p. 5io e seg. , presieduto 
dal metropolita con titolo di presi- 
dente nato. 

Essendo gli ste^tuli di. questo cpl- 
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legio UD mìschio di contraddizioni 
e di sfi-enatezze contro le sante leg- 
gi della Chiesa» i vescovi delle cin* 
que diocesi latine si unirono al 
nuovo nunzio apostolico Arezzo ar- 
civescovo dì Seleucia, e si adope* 
rarono energicamente per convin- 
cere il metropolita della mostruosi- 
tà dell* istituito tribunale, e farlo 
smontare dalla sacrilega presunzió- 
ne, con che arrogavasi il primato 
della Chiesa nelle Russie, e ne ma- 
nometteva le sacrosante leggi e la 
libertà, ma l' empio prelato crebbe 
in vece nell'ardire. Elesse a com- 
ponenti del collegio uomini scostu- 
mati, senza coscienza e religione, 
e ne cacciò con pretesti che man- 
tenessero corrispondenza con Roma 
il proprio suiTraganeo Benislawski , 
« l'illustre preposto mitrato di Mo* 
hilow Biskowski : fra quelli che vi 
sostituì vi fu il proprio fratello 
Lliigi calvinista. Autorizzando per 
avarizia divorzi, prodigalizzando se- 
colarizzazioni ai religiosi, proteg- 
gendo gli sfratati più abbietti, con- 
tro Siesti*zenoewicz ricorse all'im- 
peratore nel i8o4 Giedroyic vesco- 
vo di Samogizia a nome degli al- 
tri vescovi delia metropoli Mohilo- 
wiensie, per l'insopportabile abuso 
che faceva della triplice autorità 
di arcivescovo, di metropolita * e di 
presidente del collegio, con gravis- 
simo danno della chiesa cattolica. 
Riconobbe Alessandro I la giustizia 
di tali suppliche^ e pei caldi uffizi 
del Duiìzio promise di esaudirle; 
ma riuscì all' arcivescovo di render 
sospetti all'imperatore i vescovi e 
il nunzio, persuadendolo che la chie- 
sta riforma del collegio mirava a 
distruggei*e le leggi dell' impero ; 
indi sfogò il suo mal animo e n- 
tro la Sede apostolica, per non a^ 
ver conseguilo l' estcusioue di giù- 

VOI. XLVI. 
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lisdizione su tutti i conventi dei 
monaci e de' regolari ; e contro il 
nunzio perché avea compito le co- 
se del predecessore nel ristabili men: 
to della metropoli rutena, e restau- 
rato l'ordine de' basiliani, e con 
calunnie lo fece disamicare dall'im- 
peratore. Indusse questo a conce* 
dergli ciò che giustamente gli avea 
negato Pio VII, nell'agosto i8o4> ^^' 
stringendo ancora il nunzio ad acco- 
miatarsi dalla corte di Pietroburgo; 
quindi recossi in mano le redini di 
tutta la chiesa cattolica nella Rus- 
sia, dominandola da assoluto pa- 
drone. Non contento di. aver posto 
sossopra la chiesa cattolica latina 
e rutena, volle rovinare eziandio 
quella cattolica di rito armeno, di-, 
chiarandosi amico e protettore di 
tutti i malvagi ecclesiastici. Per 
morte dell' ottimo Andrea Cholio- 
neski, già rettore di s. Stanislao 
de' polacchi di Roma, poi suffraga- 
neo di Camieniecz, gli sostituì un 
prete armeno, facendogli conferire 
il carattere episcopale dall'arcive- 
scovo armeno di Leopoli, affinchè 
potesse esercitare giurisdizione ve- 
scovile su tutti gli armeni dell'im- 
pero russo. Questa ripugnante me- 
scolanza di due riti non piacque 
air imperatore, che perciò entrò lu 
trattative con Pio VÌI, il quale con 
breve de' 28 marzo 1809 nominò 
a vicario apostolico di tutti gli 
armeni cattòlici delle Russie, Giu- 
seppe Krzistofo'wic:^ vescovo di Ar- 
ze in partibiiSy consecrato dall' arr 
ci vescovo di Leopoli, e la diocesi 
di Camieniecz fu provveduta di pa- 
store latino. 

Siestrzencev^icz largamente pro- 
tesse la società biblica per dissemi- 
narvi le corrette versioni, passata 
dall' Inghilterra in Russia nel 1 8o4> 
promojcudola con iniquissimd cir- 

' 2 
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colare ; onde poi fu altamente rìm- 
provei'ato da Pio VII a'i3 aetteoi- 
bre 1816, aj'iroperatore trotaodo 
giusto il redaiDO gli die la più 
gran pubblicità, ordinando ai bi« 
blici di allontanarsi dalla Russia. 
Ija vece il Papa ricolmò di elogi 
r arcivescovo di Gnesna ed i ve- 
scovi di Polonia, per aver impedi- 
to ai biblici stabilirsi nelle loro 
diocesi. Nel i8i4 era morto il eoa* 
diutore di Mobilow Benislawskij 
prelato, ragguardevolissimo che col- 
le sue zelanti sollecitudini egregia* 
niente suppliva airasseaza del me- 
tropolitano, a cui disgraziatamente 
non fu dato successore > l'immen- 
sa giurisdizione del Mohiloveiense 
fu quindi accresciuta colla vasta 
diocesi dì Vilna, che avea quattro 
vescovi suffraganei, perchè se gliene 
aiiklò r amministrazione. Nel r8i5 
divenne suffiaganeo di Kiovia Va* 
leriano Enrico Kamankia di Mohi- 
loWj vescovo di Alberta iVi parti- 
bus j e su(fraganeo di Mohilovr 
Matlia- Paolo Mozdzeniewski di Cra- 
covia, vescovo di Acone in parti- 
bus. Nel 1816 Siestrzencewioz eoo* 
cepì il disegno d' una riunione dei 
greci e cattolici : egli avrebbe vo- 
luto vedersi ciccato patriarca dal 
Papa, per operare più francamente 
una compiuta oppressione del catto- 
licismo nella Russia, su di ohe il car- 
dinal Cousai vi nel 1824 richiamò 
l'attenzione di Leone XII, come ri* 
ferisce il cav. ^rtaud. A sollievo 
della chiesa cattolica delle pi'ovin- 
tie polacco - russe, mori il metro* 
polita Stanislao, che per 54 anni 
n'era stato il flagello, facendo la sua 
ordinaria residenza in Pietroburgo, 
tenendo tre suffragane!, uno a Mo- 
hrlow, l'altro a Kiovia, il terzo 
ixionsignor Cipriano Odyoige vesco- 
vo d' Ippoaa in partiòus a Polock. 
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11 cav. Artaud raccontai che pub- 
blicò la storia della Ci*iineu, da 
esso visitata due volte, ed un com* 
pendio di ricerche storiche suirori* 
gì ne degli slavi ; che fu aggregato 
a diverse società scientifiche e let- 
terarie, e che prese a cuore il pro- 
gresso delle- scienze e la coltu- 
ra delle arti. Il Bossard pubbli'* 
co a Parigi una raccolta di do- 
cumenti suir arcivescovato di Mo- 
bilow. Occupò la di lui sede il re- 
ligiosissimo vescovo di Luck o Lu- 
ceoria e Zytomerita Gaspare Casi- 
miro Colonna Cieciszowski della 
diocesi di Poseo, che nel 1798 
da Kiovia era stato traslato a Luck, 
vecchio venerando d'anni *84. Suo 
malgrado venne nominato metropo- 
lita per decreto imperiale del mar- 
zo 1827, e per breve di Leone 
XII de' 23 giugno 1828 ottenne 
l'approvazione pontifìcia. Il regnan- 
te Nicolò I, dice nel decreto, che 
lo innalzava alla dignità d' aiHsive- 
scovo metropolitano delle chiese 
cattoliche in Russia^ gli conserva- 
va la sede di Luck, e lo dispensa- 
va dair obbligo di pi*esiedere . al 
collegio ecclesiastico cattolico, fin- 
ché la sua salute non gli permet- 
teva di recarsi a Pielrobui go. Pro- 
seguì a dimorale in Luck quale 
amministratore della diocesi. Per 
lo stesso breve gli venne dato a 
coadiutore con futura successione a 
tal chiesa Michele Piwuick vescovo 
di Ramata in - partibus, il quale 
prese a far le veci del metropo- 
litano nel governo di Mobilow, e 
nella presidenza del collegio catto- 
lico latino di Pietroburgo. Inoltre 
Leone XII con altro breve dello 
stesso giorno nominò suffragaoeo 
di-Mohilow Gioachino Grabowsckt 
di Visae, della diocesi Mohilowien- 
se, e vescovo di Amoria in partii 
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ìfuSy estèndo atxidiacoDO della me- 
Iropolitafia e rettore della chiesa 
parrocchiale Zévioogrodense. 

Ciecis20wski fu il solo vescovo 
della metropolitana Mohilowiense , 
che DOD si lasciò trascinare dai pra- 
vi esempi dello sciagurato Stanislao 
Siesti*zencewicz. Egli nel suo lungo 
episcopato nella propria diocesi op* 
pose con petto forte e zelo aposto* 
fico, insormontabile diga all'in fezio* 
ne contagiosa de' perniciosi divorai^ 
perché agli occhi di Stanislao il ma- 
trimonio avea cessalo di essere sa* 
craraeoto , radicandosi lo scandalo 
con tanta saldezza anche nelle dio- 
cesi sufiraganee, che in quella di 
Minsko da ultimo ancora succede- 
-vano da due a trecento divorzi j 
talché era difficile il trovarvi un 
tnatrimonio in cui V una o l'altra 
parte non fosse stata prosciolta da 
un maritaggio antecedente; e però 
Leone Xn più volte confortò il nuo* 
vo metropolita a procedere col me* 
desimo fervore all'estirpazione della 
rea e riprovevole usanza nelle al^ 
tre cinque diocesi della metropoli , 
i-ammentandogli che Benedetto XIV 
avea procurato npararvi con tre co* 
stituzioni, quindi gli concesse la po- 
testà ìieoessaria per schiantare st 
abbominevole vizio. L' imperatoti 
Nicolò I si mostrò contrario alla 
chiesa cattolica latina, come lo era 
eolla rutena, e per impedirne l'in- 
cremento decretò nel 1828 che 
chiunque volesse entrai*e in un or- 
dine religioso dovesse chiederne al 
ministro del culto il permesso, che 
mai Goncedevasi; così venne a pre- 
pararsi la. disti^uzione di tutti gl'i- 
stituti religiosi, che si effettuò nel 
i832. Si deciselo ancora che niuno 
si' ammettesse ne' seminari per cor* 
reiie la via ecclesiastica, se non pre- 
scdlasse lettere di nobiltà ^ avesse 
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compiti gli studi in una università 
dell' impero , oltrepassasse venticin» 
que anni d'età, avesse sostituito al* 
tri nell'esercizio militare, fosse au- 
torizzato dal ministro dei culti , e 
non sborsasse iii*e seicento a bene-" 
ficio del clero scismatico di sua pro- 
vincia. Con editto imperiale del 18^9 
furono chiusi tutti i noviziati, e de- 
terminato il numei*o de' seminari* 
sti per ciascuna diocesi. Nel i83o 
peggiorarono le cose della chiesa 
cattolica, poiché per deplorabile acr 
cìecamento della dieta imperiale di 
Varsavia vennero rigettati ì consi- 
gli de' vescovi per eliminar i di* 
voi*zi, e ritornare le cause ma tri « 
moniali al diritto della Chiesa, e 
l'imperatore lasciò- a' tribunali ci- 
vili la definizione dello scioglimen- 
to de' maritaggi : indarno i vesco* 
vi di Podlachia e Cracovia viril- 
mente si opposero alla violazione 
de' diritti ecclesiastici, anzi si fecero 
partir da Varsavia prima della 
chiusura della dieta. Le vicende po- 
litiche della Polonia nel i83o fe« 
cero soprassedere al proseguimento 
delle riforme ecclesiastiche ; ma pa- 
cificatosi il reame sul finire del i83ri 
con maggior audacia si ripi*ese la 
guerra contro la cattolica religione, 
laonde l'anno i83» entrò • funesta 
per la chiesa cattolica d'ambo i rr- 
ti. Si scagliò addosso alla latina sif« 
fótta tempesta che la scosse dalle 
basi, e se il braccio divino non né 
arrestava il fìu*ore, essa al par della 
rutena cadeva sepolta nelle sue ro- 
vine. Il disegno manifestato nel 
1828 di annullare tutti gK istituti 
religiosi, nel i832 si recò in ope* 
ra, perche le ricchezze di essi sti- 
molavano l'altrui avidità : la me- 
tropolitana di Mohilow, non com- 
prese le case de' gesuiti , nel i6o4 
posacdevB pairte nella Rustia e par- 
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te nelle provincie polacche 3o5 mo- 
nasteri d'uomini , con 3468 reli- 
giosi, e ^i ài donne, le quali ascen- 
devano a 590 ; tutto il valore dei 
beni spettanti ai conventi era di 
2^175,357 rubli d'argento, che da- 
vano l'annua rendita di 289,206 
scudi. Dipendevano dai medesimi 
conventi quali vassalli 122,018 uo- 
mini e donne. Per riuscir nell'in» 
tento si usarono col collegio eccle- 
siastico cattolico latino maliziose e 
false relazioni sul misero stato de- 
gli istituti religiosi, e pel sedicente 
maggior ben utile della Chiesa se 
ne domandò a nome dell'impera- 
tore l'abolizione de' superflui, poi* 
che contro il vero si affermò con 
esagerazioni non rispondere più al- 
la natura de' tempi , ne all' utilità 
de' cattolici pel rilassamento della 
disciplina, quindi doversi traslocare 
i religiosi de' conventi soppressi in 
quelli che si conservavano ; facen- 
dosi abuso della costituzione Inter 
plitres jucuncUtatis ^ di Benedetto 
Xiy, che permise alla chiesa rute- 
na la riunione de'monasteri poveri. 
Dopo che l'imperatore approvò 
r abolizione de' monasteri ritenuti 
superflui, il prelato Ignazio Lodo- 
vico Pawlowski vescovo di Megara, 
fiitto cU Leone XII a' 23 giugno 
1828, e suffraganeo diKaminieck, 
preposto di quella cattedrale, e 
rettore della chiesa parrocchiale 
Dunaiowecense, come presidente del 
collegio cattolico ecclesiastico latino, 
il quale parve tenesse dietro alle 
orme di Siesti*zencewicz, divulgò il 
decreto a tutti i vescovi della me- 
tropolitana di MohiloWi da' quali 
chiese ragguaglio dello stato dei 
conventi^ oon cenno di quelli che 
potessero annullarsi. Rispose il de- 
gno Piwnicki coadiutore del vene- 
rando Gieciszowski ed amministra- 
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tore di Luck e Zytomeritz, non 
potere corrispondergli senza ordine 
del metropolitano. Essendo da tut- 
ti conosciuta la saldezza della virtù 
del metropolita, chiamato sino dal 
1 798 r apostolo della chiesa di Po- 
lonia, egli ricusò con grandezza di 
animo prestarsi a sì pericoloso ne- 
gozio. Oppose altresì resistenza l'am- 
ministratore della diocesi di Mo 
hilow, il zelante prelato Szezit, 
quantunque poi fosse condotto ai 
confini dell'impero, e inutilmente 
Invocato dalle più vive suppliche 
della Russia Bianca ; gli venne so'- 
stituito Kamionka o Kamankia su- 
detto, ligio del goverao, che si mise 
d'accordo con Pawlowski. Laonde 
de'3oo monasteri che nel i832 
avea la metropoli Mohilowiense, 
202 furono chiusi, restandone aper- 
ti 98. In gran parte si venderono 
all'incanto, gli altri tenuti in conto 
per santuari ceduti agli sciamatici, 
fra' quali il celebra tissimo di Poc- 
zojow nella Lituania, già de' ca- 
maldolesi, seminario di santi e or- 
namento della chiesa polacca. L'a- 
vea fondato il principe Boleslawski, 
uno de' più fervidi e degni disce- 
poli di s. Romualdo, e perchè avea 
allevato cinque santi che col loro 
sangue fecondarono la chiesa Li- 
tuanense quando gemeva sotto il 
paganesimo, era riguardato prima- 
rio monastero polacco dell'illustre 
ordine. Simile disavventura colse al 
non men celebre pur camaldolese 
presso Cracovia, a fi*onte delle pre- 
ghiere de'cracoviesi per conservarlo. 
I quattro.milioni di rubli d'argento 
ricavati dai beni de' monasteri sopr 
pressi, che secondo le promesse do- 
veansi impiegare a vantaggio della 
chiesa cattolica, vennero raccolti 
dal governo, e impiegati a vantag- 
gio degli scismatici. Quello che più 
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di tutto danneggiò la chiesa catto- 
lica nelle provincie polacco-russe, 
e nel reame stesso di Polonia, fu 
il prescritto dall' imperatore intor- 
no i matrimoni misti, con statuire 
che nelle sei diocesi della metropo- 
li Mohilowiense, ove una delle parti 
contraenti professasse la fede russa, 
la prole, non badando a divario di 
«esso, fosse battezzata ed allevata 
nella medesima fede scismatica. La 
peste dei matrimoni misti non s'insi- 
nuò tra' russi, se non dopo la metà 
del secolo XVI 11, in cui avevano preso 
piede le massime irreligiose. L'im- 
peratore inoltre decretò che i ma- 
trimoni misti benedetti da' sacerdo- 
ti cattolici sì latini che greci, sia- 
no riputati nulli sinché non ven- 
gano benedetti da un sacerdote rus- 
so. Questa legge fu estesa a tutti 
i russi addetti alla milizia, che nel- 
le Provincie polacco-russe e nel 
ducato di Finlandia contraessero 
matrimonio co' cattolici e prote- 
stanti ; poscia venne resa universa- 
le senza eccezioni in tutte le pro- 
vincie polacco-russe, senza più ba- 
dare i trattati stipulali in favore 
de' polacchi, ed i giuramenti fatti 
nel i8ì5 da Alessandro 1 nel da- 
re la costituzione al regno di Po- 
lonia, di conservare cioè alla reli- 
gione cattolica intieramente i pri- 
vilegi e le libertà ecclesiastiche e 
civili. Finalmente la fatale legge 
sui matrimoni misti nei ì834 si 
rese comune al reame di Polonia, 
richiedendosi che i sacerdoti catto- 
lici benedicessero eziandio i matri- 
moni misti, la cui prole avea ad al- 
]evai*si scismatica, vietandosi a' cu- 
rati consigliar gli sposi a educar cat- 
•tolicamente i loro figli. Quanto pro- 
tegga il governo russo i matrimoni 
misti, diffusamente si può vedere 
nel p. Theiner citato. 
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Le violenze e artifizi usati dal 
governo a pervertimento de' greci 
uniti, si adoperarono pure per tra- 
scinare allo scisma i cattolici latini, 
a' quali anzi si fece aperta violen- 
ta, per cui i latini sostennero come 
i ruteni trattamenti durissimi ed 
asprissimi mali per difesa della re- 
ligione, e si distinsero eroicamente 
8oo cattolici della Podolia. Alcuni 
dettagli si leggono nel lodato p. 
Theiner, come il divieto di comu- 
nicazione titi' cattolici greci e la- 
tini nelle cose saa*e, ed altresì ai 
fedeli del medesimo rito apparte- 
nenti a diverse parrocchie, e di- 
versi altri decreti tutti in danno 
de'cattolici latini. Per attirare allo 
scisma que' sacerdoti che conduce- 
vano vita secolaresca e rilassata, 
il governo loro permise prender mo- 
glie appena si dichiaravano scisma- 
tici, perdonando loro qualunque 
turpitudine e delitto. Nel gennaio 
1889 altro editto imperiale annun- 
ziò ai cattolici condannati al remo, 
alle minière, ed altri lavori pub- 
blici per omicidii ed altri delitti , 
che sarebbero assoluti se abbrac- 
ciassero lo scisma, coniandosi me- 
daglia onorifica di s. Anna, per ap- 
pendersi loro in petto con nastro 
celeste. Fra i tanti argotnenti che 
il p. Theiner riporta, onde il go- 
verno russo combatte la chiesa cat- 
tolica latina, parla dell' invito fatto 
nel 1840 a tutti i vescovi latini 
del reame di Polonia, a seguire 
r esempio de' loro colleghi, gli apo- 
stati della chiesa rutena, procla- 
mando il ritorno de' greci cattolici 
alla chiesa scismatica, siccome ope- 
ra di persuasione pacifica. Clemen- 
te XI li e Clemente XIV alto le- 
varono la voce pei gravi disastri 
della Chiesa sofferti nella Russia ù 
nella Polonia. Pio VI, e i suoi sue* 
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cetsorì Pio VII e Leone XII non 
furono meno solleciti nel sovveiiii*e 
alla chiesa polacca. Quindi Grego- 
rio XVI per morte dì monsignor 
CiecìsKowski, dopo lunga sede va- 
cante, nel primo mano 1841 trat- 
tato da Megara in pardbus alt'ar^ 
ci vescovato di Mohilow, Ignazio 
Lodovico Pawlowskì dells^ stessi^ 
fiiocesi, e qual degno depositario 
della divina missione affidatagli, e4 
erede meritevole delle i^irlb e ge- 
sta de' iodati predecessori, adempì 
nobilmente alle parti dell'apostolico 
miiiisteit), manifestando alla Chiesa 
universale cpn candida semplicità e 
moderazione evangelica le crude 
piaghe della chiesa polacca, e quan- 
to avea fatto a disacerbarle, gua» 
rirle e preservarla da ulteriori ves- 
sazioni della civile aqtorità. Coti 
quali modi Gregorio XVI si fece 
a propugnai i diritti della Chiesa 
nella Polonia e nella Russia viola- 
ti dalli^ podestà secolare, con che 
si è imn^ortalato nel libro vìvente 
delia storia stampandovi gloriosis- 
sima pagina, è dichiarato nell'opu- 
scolo pubblicato iq Roma nel 1843 
co' tipi camerali e intitolato: Alto- 
cuzione della S. di W, S. Grego- 
rio PP, XVI nel concistoro segrc' 
tu del 22 luglio 1843, s^uiia d^ 
fin' esposizione corredata di docu - 
menti sulle incessanti cure della 
stessa Santità sua a riparo de'gra* 
yi mali da cui è affli ila la rtligio- 
ne cattolica negV imperiali e reati 
dómìnii di Russia e Polonia. Fra 
i documenti in tale opuscolo pro- 
dotti vi sono, t."" Lettera in forma 
d' ukase diretta dal conte di Wo- 
ronlzow in nome dell' imperatore 
all'arcivescovo di Mohilow, del 16 
dicembre 1812, sulla proibizione di 
ricorrere alla santa Sede e suoi 
i*appresentanti. 3.° L' oi*dinanza del 
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ministro de' culti del febbraio i83^ 
per la soppressione di molti con- 
venti latini nella metropolitana di 
Mohilow. 3.** Là supplica pi*esen^ 
tata liei 1841 al concistoro eccle- 
siastico carotico romano di Mohir 
low dai parrocchiani della chiesa 
di Bialynitze nel (i|istretto di Mohi- 
low, per essere mantenuti nel pa- 
cifico esercizio della religione cattor 
lica romana sempre da loro prò* 
fessata. 4*" Ai^'*^ diretta sullo stes- 
so argomento al concistoro cattolir 
CQ romano di Mohilow dai nobili 
del distretto d'Ischenkoff. 5/ Rap- 
porto fatto li 26 febbraio 184 e 
dal concistoro di Mohiloif al me- 
tropolitano Pawlowski in $eguita 
delie suddette rappresentarne. 6.* 
Officio indirizzato il 13 marzo i84l 
dal detto arcivescovo di Mohilow 
al direttore del ministero dell'in- 
terno iq conformità ai suddetti due 
rapporti. 7.** Officio del ministro 
dell' interno a monsignor Pawlow- 
ski, col quale si sprega l'ukase sul- 
l'amministrazione de' sagra menti a 
persone incognite. Pel memorabile 
abboccamento avvenuto iq Romei 
nel 184^ tra Gregorio XVf e Ni- 
colò I, se ne sperano felici conse- 
guenze anche per la chiesa latinsi 
neir impero russo. Vedi Polonu e 
Russia. 

Al presente la $ede metropolita- 
na di Mohilow è vacante, e dei 
quattro suoi suffi'aganei ausiliari 
esiste soltanto monsignor Kaman- 
kia, fatto nel 181 5, gli altrì va- 
cando. Nell'ultima proposizione con- 
cistoriale per r arcivescovo Paw- 
lowski, ecco come venne descritto 
lo stato della chiesa, con cinque ve- 
scovi diocesani suffi*aganei : questi 
sono quelli di Luck o Luceoria uni- 
ta a Zytomeritz, Samogizia, Wilna, 
Cameniek Kaminiecnz, e Miiisk. 
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La chiesa cattedrale sacra a Dio 
è sotto rinvocaiione di s. Stani* 
sbo vescovo e martire, di elegante 
struttura. 11 capitolo si compone di 
quattro dignità, essendo la prima 
il prevosto, di otto canonici, di do- 
dici preti, e di altri chierici inser- 
vienti airofficiatura. La cattedrale 
non è cura, né evvi il battisterio, che 
però lo hanno le due chiese par- 
rocchiali esìstenti in Mohilow. So- 
novi inoltre in citta un monaste- 
ro, l'ospedale, e il seminario cogli 
alunni. L'arcidiocesi, come amplissi*. 
ma, conteneva più città e castelli, 
e circa 800,000 fedeli. Ogni nuovo 
apxivescovo é tassato ne' libri delU 
camera apostolica ip fiorini 5oo, a* 
scendendo le rendite della mensa a 
scudi ^/^oo (tanto si legge nell'ultima 
proposisione concistoriale), oltre altri 
proventi. Va notato che nella pro- 
posizione concistoriale per Cieciszow- 
&)lì, la chiesa cattedrale, come nel- 
la bolla d'istituziope> si dice sacra 
alla Beata Vergine; la prima di- 
gnità chiamasi offiziale; esservi cu- 
ra d'anime e battisterio, ed alquanto 
distante esistere il palazzo arcivesco- 
vile ampio e conveniente. In una 
l'ecenle relazione dello stato della 
chiesa Mobilowiense ho letto quan- 
to qui riporto. Sonovi due chiese 
principali, la cattedrale dedicata al- 
TAssunzione di Maria, e la chiesa 
di s. Stanislao. NeH'arcidiocesi chie- 
se parj*occbiali a54, succursali 90, 
cappelle 409. Si trovano alcune 
chiese lungo il Volga: nelFimmen« 
to spazio da questo fiume al marjB 
Pacifico vi erano de' cattolici, che 
-visitati da un missionario nel 1788 
provarono un' infinita consolazio- 
ne. Tre canonid assistono l'arcive- 
scovo nel disbrigo degli affari . 
]M[onsigoor Archetti istituì sei mis- 
sionari ; molli vicari si trovano dit- 
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persi nella vastità dell' arcidiocesi, 
ed oltre il clero secolare dì circa 
100, vi erano: gesuiti, cappuccini, 
minori osservanti, canonici regola* 
ri) trinitari, domenicani, conven- 
tuali, sGolopi, missionari di s. Vin-» 
cenzo de Paoli . Questo clero re- 
golare non potendo essere sotto la 
giurisdizione de'provinciali eslraneii 
ebbero i vescovi la facoltà di eser^ 
citare la giurisdizione ordinaria so* 
pra i regolari. Ognuno degli ac* 
cennati ordini avea il suo conven- 
to. Sonovi sei case di carità; le 
sorelle della carità di s. Vincenzo 
addette all'assistenza degl'infermi, 
le maestra pie, il seminario dioce- 
sano con 28 alunni, ed 83 scuole. 
Ogni chiesa aveva annesso un air 
bergo per ricovero de' poveri ali- 
mentati con elemosine annuali. I 
gesuiti vi aveano i3 tra case e 
collegi. I conventi della diocesi era- 
no 66, ed i monasteri di monache 
8, abitati da 44 religiose. Il me- 
tropolitano capo di tutti i latini 
cattolici dell'impero russo, ha die- 
cimila rubli pagati dall' erario im- 
periale. Negli ultimi tempi il go- 
verno ha spogliato de'beni gli ec- 
clesiastici tanto cattolici che sci»- 
smatici, promettendo equivalenti as- 
segnamenti. In Mohilow fa. la sua 
residenza l'arcivescovo scismatico, « 
vi ha molte chiese. 

MOINE GiovANWi , Cardinale, 
V. Monachi Giovawwi, Cardinale. 
MOLDAVIA, Moldoblachia^PvO' 
vincia la più settentrionale della 
Tuixhia europea con titolo di prin- 
cipato, che fece anticamente colla 
Valacchia {Fedi) parte della Da- 
cia ( Fedi ), e principalmente di 
quella porzione, per le sue monta- 
gne, dai romani chiamata la Dacia 
montuosa. Confina colla provincia 
russa di Bessarabia, da cui é difisa 
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dal Prutii, culla Traiìsilvaniù aveiito 
per limili i Carpazi^ e colla Gali- 
zia; colla Bulgaria e Valacchia in- 
fertorc confìna a mezzodì, essendo 
divisa dalla Valacchia pel Danubio, 
ai cui bacino appartiene il paese. 
La Dacia comprese le due Meste 
ff^edi), e si divise in Dacia Ripen- 
se^ Mediterranea , ed Alpestre che 
comprende la Moldavia e Valac- 
chia. Io genei*ale i'arìa non vi è 
molto sana, massime nell'estate. L'a- 
gricoltura è negletta: vi sono ìm* 
mense foreste, che insieme coi va- 
sti pascoli occupano la maggior par- 
te del territorio. La Moldavia è più 
montuosa e alquanto più fredda 
della Valacchia. Si allevano nume- 
rose mandrie di belli cavalli, dì 
bestie a corna ed a lana ; gran van- 
taggio recano le api , e le riviere 
abbondano di pesce. La Moldavia ha 
miniere d*oro, d'argento e ferix), ma 
più non vengono lavorate; ve ne 
sono di sale utilissime, e di nitro. 
Conta circa un milione di abitanti, 
altri dicono cinquecentomila. Si con- 
gettura che ì moldavi discendano 
dai daci, di cui occupano in parte 
il territorio, dai romani che ridus- 
sero in colonia la Dacia dopo a- 
verla conquistata, e dagli slavi che 
vi si stabilirono al tempo delle ir- 
ruzioni de' barbari. Il popolo di- 
videsi in classi, cioè boiardi o no- 
bili, ecclesiastici e secolari ; artigiani 
detti propriamente riimiinsy e zin- 
gari o zingani che si tengono in 
conto di schiavi ; le prime classi 
sono esenti dalle tasse. Dei zingari 
parlammo nel voi. XLIl, p. 52 del 
Dizionàrio; edilSarnelli nelle Lelt. 
eccl l. Ili, lett. V, parla di che 
razza di gente sieno i zingari. Il 
loro linguaggio romaico è un la- 
tino corrotto, mescolato collo slavo, 
e prendono il nome di rumuni o 
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ruinniasU^ probabilmente per cbi^ru- 
zione di romani: vi si parla anco 
l'ungaro e il polacco. Si vanta la 
loro ospitalità, ma sono indolenti 
e ignoranti nella maggior parte^ e 
conservano molti abbigliamenti dei 
daci, massime i contadini. Vi sono 
poche scuole, ed i ricchi studiano 
nelle università russe o tedesche. 
Quasi unicamente i gt'eci di Costan- 
tinopoli, gl'italiani, gli armeni e gli 
ebrei esercitano le diverse profes- 
sioni. La maggior parte delle abi- 
fazioni sono di legno e mal costruì • 
te. La Moldavia è divisa in alta e 
bassa : Zarà[ de Suss è l'alta^ Za- 
ra de Schoss è la bassa. Rinchiude 
diecisette distretti, di cui è il primo 
Bakou o . BacoviT , mentre Jassi 
(P^edi) né la capitale, più bella 
e più ricca di Buckarest capitale 
della Valacchia, ma più piccola, im- 
perocché nella Moldavia vi sono 
boiardi o signori. A Jassi vi è un 
teatro francese, un liceo, una so- 
cietà di scienze e lettere, due col- 
legi e diverse altre scuole meglio 
dirette di quelle di Valacchia. Il 
popolo moldavo in generale è più 
educato del valacco, e conta molti 
distinti letterati. Le vicende storico- 
politiche de' due prìncipati di Mol- 
davia e Valacchia sono assai volte 
comuni ad ambedue, come spesso 
si ribellarono, furono e sono tri- 
butari della Porta ottomana, ed am- 
bedue ebbero per waiwoda tiranni 
greci del Fanar. Nel 1788 in Na- 
poli si pubblicò : Osservazioni sto- 
riche naturali e politiche intorno 
la yalacchia e la Moldavia, Vuoisi 
che la regione abbia preso il no- 
me di Moldavia^ dal fìume Mol- 
dava che ha origine nella Galizia 
e si getta nel Sereth. 

I moldavi prima vincitori de' ro- 
mani, furono poi interamente set- 
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tomessì a' tempi deirimperatore Tra- 
iano, che vendicò la vergognosa pace 
fatta coi popolo romano sotto Do- 
miuanOy e tutta la Dacia converti 
in provìncia romana , distribuendo 
le terre in ricompensa a' suoi sol- 
dati, e trapiantandovi una colonia, 
il che servì a promuovere Tagri* 
coltura, e a dirozzare i feroci co* 
stumi degli abitanti. Avanzo della 
romana dominazione è parte del 
|)onte che presso Severino fece get« 
tare atti*a verso il Danubio Traiano. 
Ai romani succedettero quelle orde 
di popoli barbari, che si sparsero 
per tutta Europa, fra' quali Attila 
che cogli unni invase la Dacia, ed 
a lui sottentrarono a signoreggiar* 
la altri popoli non meno barbari, 
tutti congiurati a distruggersi o cac* 
ciarsi: scambievolmente. Dal VII al 
IX secolo la Dacia non fu occupata 
che dai bulgari e dagli slavi. Alla 
fine del secolo XII sottentrarono gli 
sciti, i tartari e gli slavi. In quel 
tempo comparisce nelle storie il no- 
me di Moldavia e Valacchia, due 
paesi che cominciarono ad essere 
governati sotto il titolo di waiwo- 
da dai due capitani slavi Raddo 
N^o, e Bogden o Bogdam, il qua- 
le si stabili tra il Seret e la Pruth, 
fu il primo sovrano del paese, ne 
fondò le città principali, vi stabilì 
la religione greca, e diede il nome 
di Bogdania alla parte settentrio- 
naie. Così cominciò a vedersi una 
forma di governo che rese meno 
dolorosa la condizione di que' po- 
poli. La Moldavia si sottomise nel 
secolo XIV al re d'Ungheria, ed 
i suoi waiwodi o principi divennero 
loro tributari ; insorta quindi guerra 
fra il re Sigismondo e Bajazet I sulta- 
no de'turdii, il re si alleò col waiwo- 
da di Valacchia, ma questo tra- 
dendolo soggiacque a sconfitte ed al 
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pagamento d'annuo tributo. Eman- 
cipatisi i ivaìvodi dai re d'Unghe- 
ria, assunsero il titolo di despoti ov- 
vero ospodari. Dopo varie vicende 
i turchi ne ottennero V intera so- 
vranità nel 1 529 sotto Solimano lì, 
ed uno degli ospadarl si pose sotto 
la sua protezione, ma a condizione 
che gli abitanti conservassero la lo- 
ro i^eligione, le loro leggi e privi- 
legi, che fossero esenti da ogni im- 
posta, e che nominassero per prin- 
cipi i loro ospodari o waiwodi. La 
Valacchia si* ribellò ai turchi col 
proprio prìncipe Michele, e diven- 
ne indipendente ; ma egli domina- 
to dall'ambizione di unire al suo 
dominio la Moldavia, venne ucciso 
nel 1601 da un sicario. Vel 161 2 
Tommaso soldato di ventura s'im- 
padronì coU'appoggio de' turchi del- 
la Moldavia, di»fìicendo il waiwoda 
Costantino; indi spogliato da' suoi 
protettori per istabilirvi Graziano 
poi uccìso nel 1 62 1 , restando gli 
ospodari tiibutari della Porta otto- 
mana. Avendo questa concesso nel- 
r acquisto della Moldavia ai boiar- 
di il privilegio di crearsi il wai- 
woda, nel 1 7 1 1 si attribuì il di- 
ritto esclusivo di nominar questo 
capo; e ciò perchè siffatta elezione 
dava sempre argomento a cittadine 
discordie ed a guerre civili, ed an- 
co per vendicarsi del paese che a- 
vea domandato la protezione di Plet- 
tro I czar di Russia. Il waiwoda- da 
quell'epoca cominciò ad esser scelto 
dai fanariotti o greci di Costanti- 
nopoli, il che fu cagione di peggiori 
mali, poiché per conseguirne la no- 
mina si ricorse ai pili nefandi rag- 
giri, ed il sultano avendo condan- 
nato il principato come ad un pub- 
blico incanto, conferendolo a chi più 
)>agava. Quindi coloro ch'erano pi'e- 
feriti, per riuibursaisi tirauncggia- 



a6 MOL 

vano i sudditi, che lalora dalla di- 
»p€i*a£Ìone U uccisero. Le ambixiote 
inire di Caterina 11 imperatrice del* 
le Russie, l'indusseio a prendere la 
prolezione sì della Moldavia, che 
della Valacchia; quindi nel 1802 
(divenne principe Morusi, cui cucce»» 
sero allri ospodari, che non cessa* 
ròno di vessare la Moldavia con 
estorsioni. Dipoi pel trattato di Bu« 
karest del 1 8 1 ti la parte della Mol- 
davia che si estendeva al nord del 
Pruth fu ceduta alla Russia, e fa 
presen (eniente parte della Bessara** 
bia. A' 6 inarzo 1821 il principe 
Alessandro Ipsilanti eccitò la i*lvof 
Juzione, in cqi grave fu il massa* 
ci*o tra turchi e greci; 019 rientra* 
ti i turchi a' 26 giugno vennero 
posil in fuga Ipsilanti e Cantacur 
7eno copdottieii de' greci .eterisli, 
]Hel 1822 fu acclamato ospod^ro i) 
boiardo Giovanni Stourdza, indi &tf 
to prigioniero dai russi nel maggio 
1828; poscia i russi dopo l^ pres9 
di Navarino o Neocastro, città dì 
Grecia nella Morea, divennei*Q p09* 
sessori de' due principati. L^ Rus- 
sia nel 1829 coqchiuse hVi4 set? 
tembre ii^ Adrianopoli co)|a Poi t^ 
pn trattato, in cui venne stabilitQ 
phe il principato di IVfoIdavia gor 
drebbe di un governo costituzionale 
p nazionale e indipepd^nte, del li- 
bero esercizio della sua religione, e 
di un' intera libertà commerciale , 
fi che il djritlo di nominar l'ospo* 
fdaro spettasse allia Btissia e alla 
Porta, restando I9 prima protettri* 
ce del principato, l^'ospodaro, il 
cui governo era settennale y dopo 
però il trattato venne nominato « 
vita da un'assemblea di lx>iardt, d'ao- 
pordo colle nominate potenze, e tro- 
vasi assisjtito da un divano compO" 
fto de' principali boiardi, e presie- 
flHff? fJ^irarpivpsppVQ greco spisin^- 
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tico, ooH'annuo emolumento di un 
milione di piasti*e. Il principato fu 
obbligato pagare alla Porta il tri- 
buto con titolo di dono di circa 
i65,ooo piastre, ma si esentò da 
ogni somministrazione in grani, be-v 
stiame, legnami da costruzione, ch'e- 
ra prima obbligato di mandare pel 
consumo di Costantinopoli e per la 
provvisione delle fortezze del Da- 
nubio e deirarsenale. L'armata fu 
stabilita a 12,000 uomini; cessò la 
condizione di sudditi di stato, pro- 
priamente detti schiavi ; e venne 
proibito ad ogni turco abitare nel 
paese. 

La fede cristiana fu introdotta 
nella Dacia ne' primi secoli della 
Chiesa, e verso il 896 esisteva un 
vescovato nella città di Moldau oc-, 
jcupato 4^ s. Niceta niartire: pit^ 
Itardi fuvvi ancora la sede vescovi* 
le di Sirett Seretfa città di Gali- 
zia. Inoltre t. Niqst^ fop4^ nella< 
Dacia diversi monasteri. Cpipe una 
delle Provincie dette barbare, il coi|* 
cilio di Calcedonia nel 4^' assog- 
gettò la giurisdizione ecclesiastic9 
della Moldavia al patriarca di Co- 
stantinopoli. I^a religione dominaa*» 
te é la greca scismatica, ed avvi ui|« 
Hietropolitano e ti*e vescovi, oon- 
tandosi in tutta la provincia setter 
cento di lese circa, e sessanta oonr 
venti. Nel i234 ^ì s'introdussero 
ì missionari minori conventuali, À 
cjuali più tardi ebbero collaborato» 
ri i gesuiti di Polonia. Verso il 
rSyo era riuscito al Papa Urbano 
V che i moldavi col loro duca La* 
SCO, abiurato lo scisma, tornassero 
all'obbedienza della chiesa romana, 
ma poi ricaddero nell'errore. Da 
altre notizie rilevo che la città di 
Succiava ebbe un metropolitano, 
datole dal patriarca Giuseppe 4i 
Ciostiintinopoli.^ ffe| t^3S fiori l'nt^v 
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I^Tefcovo greco Gregorio che fa volt 
]*aDM)ne colla chiesa catlolica, onde 
Eugenio ^V gli lerUse da Fii^nze, 
pi cui condlio assistè il Tescovo 
Damiano. Questo fatto gli tirò ad- 
dosso l'odio de' suoi correligionari; 
pacque un' ecclesiastica rivoluzione^ 
in cui nraposcritti, atti e documenti 
furono bruciati; quipdi te i greci 
scoprivano che un latino avesse ce- 
lebrato nella loro chiesa ne demo- 
livano l'altare, e se un cattolico vo* 
leva avere eodesiastiaa sepoltura era 
pbbligato ribattezzarsi, perché an- 
ticamente nella Moldavia pagano 
e cattolico suonava lo stesso. Nel 
secolo XVI la principessa Elena 
inoglie di Stefìino il Grande fece 
postruìi*e dodici chiese cattoliche neU 
|a Moldavia, di cui non rimane ve*> 
stigio. Anastasio occupò la sede me« 
Iropolitana di Moldavia, sotto Gè* 
remia II patriarca di Costantinopo- 
li. Barlaam int^rvenpe al concilio 
di lassile Gedeone sedeva nel 171 1. 
Oriens chrhi. |. 1, p. 1262. Nel t. 
ni, p. 1 1 18, sono riportati i se- 
guenti vescovi di Bacow (Ffdi)^ 
lede vescovile eretta da Clemente 
Vili sufiraganea di Colocza; il p^ 
Mireo dic^ nella Valacchia, ma è 
in -Moldavia. Bacow o BaLou^ Ba* 
ckana, ebbe dunque per vescovi , 
nel i633rr. Gio. Battista ^amoyski 
domepicano, £?tto da llrbanoVlil; 
pel 1678 fì\ Giacomo Goreschi do- 
menica no, nominato da Innocenzo 
XI. Indi lo ftii*ono Gio. Francesco 
liousoify, destinato pure da Inno- 
cenzo XI; fr. Arnaldo o Amando 
Cieseyko domenicano di Vilna, elet- 
to nel j6g4 da Innocenzo XII; fr. 
Giovanni Damasceno Lubiens^i po- 
lacco domenicano, eletto da Cle- 
mente XI nel 1 7 1 1 ; fr. Tomfna- 
so Szkiubiczaleski polacco domeni- 
^tìpj^ fatto ^a Cernente XII, al qua- 



lene] 1737 sostituì fr. Raimon^ 
do Jesierkki domenicano polacco che 
rinunziò^ Nelle annuali Notìzie di 
Roma sono registrati i seguenti ve«- 
scovi di Baeovr: 1738 fr. TonHna- 
so Zaleski domenicano; 1735 fr. 
Raimondo Jezierski domenicano di 
Cracovia: questi due vescovi sem- 
brano i medesimi de' precedenti ; 
1783 successe per coadiutorìa fi*. 
Domenico Pietro Karwosiecki mi- 
nore conventuale, di Zamoskì dio- 
cesi di Chelma, e viveva ne' primi 
anni del secolo con*ente. Nelle per^ 
secuzioni vi morì on vescovo di 
Bacow chiamato fr. Giovanni Ro«- 
sa domenicano. I vescovi cattolici 
di Moldavia solevano risiedere in 
Transilvania e negli stati del re di 
Polonia di cui godevano la prote- 
zione, alla quale subentriarono i 
monarchi d'Austria, qudndò quel 
i*egno fu diviso» e loro ne toccò una 
parte. Solevano i vescovi da tali 
luoghi apnualmente recarsi alla vi- 
sita della missione diretta da un vi« 
cario generale. 

La missione di Moldavia è affi- 
data ai minori conventuali, e del- 
la loro chiesa e collegio in Romii 
di s. Antonio di Padova o s. Ma- 
ria della Sanità, che somministra 
missionari alle missioni di Molda- 
via e Costantinopoli, ne parlammo 
al voi. XXVI, p. 126 e 127 dd 
Dizionario, Il prefetto è anche 
commissario del convento di Jassi, 
canea che si conferisce dal p. ge- 
nerale dell'ordine. Nel 1811 era 
vescovo di Moldavia monsignor 
Bonaventura Garenzi. Dalla sacra 
congregazione di propaganda fu di- 
chiarato visitatore apostolico il p. 
Giovanni Magni prefetto della mis- 
sione di Costantinopoli. Dopo la 
morte di monsignor Zabervoni , 
inpii^ntp la inissioiiie ^i v^scpvo^ 
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Oregòrio XVI a' io settembre i838 
nominò visitatore apostolico e ve- 
scovo di Carra in partihus^ mon- 
signor Pier Raffaele Arduint de'mi- 
norì conventuali: la sua istallazio* 
xie seguì senza opposizione, median* 
te l'annuenza del principe regnan- 
te. Indi il medesimo Papa dichia* 
xh vicariato apostolico la missione 
di Moldavia, ed a' 7 aprile i843 
nominò vicario apostolico monsi* 
gnor Paolo Saixli de' minori con- 
ventuali, già penitenziei*e vaticano 
e vescovo di Vera in pardhus^ che 
risiede in Jassi. Ecco lo stato pre- 
sente di questo vicariato. La par- 
rocchia dì tal capitale è sempre 
amministrata dal prefetto de'con- 
.ventuali. La cristianità di Moldavia 
si divide in due distretti: il pri- 
mo di Siret o Sereth, composto di 
43 villaggi, contenente sei parroc- 
chie; il secondo di Bistriccia, com- 
posto di Sj villaggi con otto par^ 
rocchie. I sacerdoti nella Moldavia 
sono pib di ventiquattro. In Jassi 
vi è il convento de' conventuali* e 
l'amministrazione sindacale; un o* 
spizio a Galatz, città forte con va- 
sto porto, emporio di commercio, 
forse costruita da Traiano, con chiesa 
per la quale la casa d'Austria som- 
•ministrò 200 fiorini per costruirla, 
ed il principe regnante vi contribuì 
una somma: in tutti i distretti fu- 
reno aperte scuole con maestri. Gle* 
.mente XI accordò la laurea magi- 
strale a quei missionari che hanno 
.seiwito nove anni in questa missio- 
ne. Questa possiede diversi beni, 
.come esistono rendite pel vescovo^ 
somministrando la^ congregazione 
.di propaganda ai parrochi annui 
scudi i3o. Il metropolitano sci- 
.smatico, il clero, i monaci sono 
^ricchissimi; il primo non conta me- 
no di 60,000 zecchini di reudita ; 
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da questo stato di opulenza nasce 
la preponderanza del clero sopra 
del popolo e della nobiltà. I mo- 
nasteri sono ricchi e pieni di mo- 
naci; quello di Nians ne ha circa 
aooo. Ma gli scismatici, clero e po- 
poloj vivono da atei nella piti cras- 
sa ignoranza e demoralizzati. Al 
presente la religione cattolica st tro- 
va in istato d'incremento, ed il 
numero de'cattolici supera i 55,ooo, 
quando nel i8o4 non erano che 
circa 19,000; le chiese sono piii 
di 74. 

MOLE ADRIANA. F. Castel 
s. Angelo, e Mausoleo. 

MOLENDINI p MOULIN Gio* 
VAirifi, Cardinale. Giovanni Mo- 
lendini o de Moulin francese, nato 
nella diocesi di Limoges nell' Aqui- 
tania, in luogo detto Molendinaria 
o Molinayrie, avendo abbracciato 
sino dalla gioventù l'istituto do- 
menicano nel convento di Briva, 
provincia di Tolosa, ottenuta la 
laurea dottorale, nel 1 344 ^ f^lo 
inquisitore di Tolosa, e nel i347 
lettore del sacro palazzo; quindi 
nel i349 in Barcellona fu eletto 
generale del suo ordine che go- 
vernò due anni, dopo i quali Cle- 
mente VI a' 18 dicembre i35o lo 
creò cardinale prete di s. Sabina. 
Dopo essere mter venuto all'elezio- 
ne d'Innocenzo VI, ^n\ di vivere 
in Avignone nel i353^ e rimase o- 
noie voi mente deposto nella metra- 
politana di Tolosa, quantunque al- 
tri dicano nella chiesa de' domeni- 
cani : i pp. Quietif ed Echard 
poi scrivono che fu trasferito a Bri- 
va, e tumulato tra' suoi religiosi. 
Scrisse alcune opere teologiche ed 
a leu ni sermoni. 

MOLES Giovanni, Cardinale, 
Giovanni Moles, da altri detto Mar- 
guriti, uato nobilmente in Giroua 
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nella Catalogna, acquistata una pro- 
fonda cognizione nella scienza teo- 
logica, nella legge e nella cosmo* 
grafia, recossi fin da giovane a Ro- 
ma, dove da Nicolò V venne ani- 
messo tra i chierici di camera, e 
&tto vescovo della propria patria. 
Colla sua industria ed eloquenza 
sedò e compose le controversie che 
eransi eccitate tra il Papa ed Al- 
fonso I d' Aragona re di Napoli , 
che lo inviò poi suo ambasciatore 
al concilio o congresso celebrato 
in Mantova da Pio li. Collo stesso 
carattere il re Feitlinando d'Ara- 
gona e Castiglìa lo deputò a Sisto 
IV per implorare soccorso contro 
i turchi, che avevano occupato O- 
tranto. In ricompensa di tante o- 
Dorate fiitiche, il medesimo Papa 
nel novembre o dicembre i483 lo 
creò cardinale prete di s. Vitale, 
amministratore delle chiese d' Osca 
e di Patti, e legato della provincia di 
Marittima e Campagna. Si trovò 
presente al conclave d'Innocenzo 
Vili, e dopo dodici mesi di cardi* 
nalato la morte io tolse dal mon? 
do in Roma nel i4B4d*annì 80, 
ed ebbe sepoltura nella chiesa di s. 
Maria del Popolo. Sciasse questo car- 
dinale alcune opere, e tra le altre un 
YoluroecoDtenente la storia di Spagna» 
MOLFETTA (Mt^hitìen). Città 
con residenza vescovile del regno 
delle due Sicilie, nella provincia di 
Terra di Bari, con titolo di ducato, 
distretto di Barletta, da cui è di* 
stante sei leghe, capoluogo di can- 
tone sull'Adriatico. £ posta sopra 
la spiaggia marittima e circonda- 
ta da ubertoso, territorio nell' Apu- 
lia Peucezia. Assai ben febbricata, 
oltre la cattedrale ha molte altre 
dùese, e conta 17,000 abitanti, a» 
vendo diversi uomini, illustri fatto 
.onore alla patria^ fra' quaU il cardina- 
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le Nicolò Riganti. Oltre le produ- 
zioni di che abbonda tutta la prò- * 
vincia, si traggono dolci favi dai 
suoi alveari, checché dir si debba 
sulla derivazione da ciò dell'anti- 
co suo nome di Mtlfatta^ Melficta^ 
Melphictum seu Molftium, poscia 
corrotto. Però l'Ugheili attribuen- 
do l'origine della città a Mauro 
compagno di Ulisse, dice che fu ri- 
fabbricata quando divenne colonia 
romana, cioè da due navi di roma- 
ni che seguivano Costantino in Bi- 
sanzio, le quali ivi naufragando si 
fermarono a stabilirvisi, onde per 
tale avvenimento amarìtudines mei 
factas omen^ et nomen Melfactae 
incUdere cmUUi, Trae luci*o dal 
traffico marittimo e terrestre, non 
che dalla pesca. Vi sono pure can- 
tieri di costruzione e numerose fab- 
briche di tele, funi e gomene. 
Poco lungi dalle sue mura ha un 
mo.lto frequentato santuario della 
Beata Vergine de' Martiri, verso 
Biseglia, il vescovo della quale l'e- 
ruditissimo Sarnelli nelle sue im- 
portanti Letu eccL sciisse la lett; 
38 del t. V: Onde sia detta s. 
Maria de* Martiri la veneranda 
immagine della Beata tergine nei- 
la sua chiesa presso Moffetta. Ne 
daremo un cenno. Dopo che Ui^- 
bano li promulgò nel 1094 la pri- 
ma crociata per liberazione de'san- 
ti luoghi di ' Palestina, Boemondo 
normanno col nipote Tancredi par- 
tirono con copioso eseixito per la 
sacra guerra, li di lui fratello Rug- 
gero pirovvide del bisognevole i ero- 
cesignati, e perchè molti concorre- 
vano a prender la croce e s'im- 
barcavano a Brindisi o Otranto , 
eresse mezzo miglio lungi da Mol- 
fetta al lido del mare due spedali, 
Acciò vi fossero pietosamente allog- 
giati i aocesignati e pellegrini. Ve* 
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Bendo poi a- tapere Guglielmo I 
' che negli spedali di Molfetta molti 
pellegrini crocesignati vi morivano, 
ordinò nel 1 162 la &bbrica della 
«chiesa e del dmiterio che benedi 
Oi*so vescovo di Ruvo per T assea- 
sa del vescovo di Molfetta: chìa* 
mavasi il luogo Carnaria, ed i pel* 
legrini defunti, siccome reduci da 
Gerusalemme, portavano benché im- 
propriamente il nome di martiri^ 
perchè così talvolta i Papi chiama- 
rono nelle bolle i crocesignati che 
morivano per le crociate. Nel 1 188 
avendo i saraceni nuovamente oc* 
cupato Gerusalemme ed altri luo- 
ghi , que' a*istiani che poterono 
scampare portarono seco reliquie 
e saa*e immagini miracolose, delle 
quali arricchirono pure la chiesa di 
s. Maria de' Marti ri di Molfetta, la- 
sciandovi V immagine di nostra Si- 
gnora col Bambino dipinta su ta- 
vola di cipresso, molto somigliante 
a quella che in Roma si venera 
in s. Maria Maggiore; quindi im- 
menso fu il concorso de' circostan- 
ti popoli, come innumerabili le gra* 
Eie concesse da Dio ai di voti che 
ne implorarono il patrocinio. L' af- 
fluenza maggioi*e é nell' ottava di 
Pasqua e della Natività di Maria, 
e Innocenzo Vili ch'era stato ve- 
scovo di Molfetta, per l' amore che 
consei*vava alla sua antica sede, le 
concesse indulgenza plenaria colla 
bolla Super aethereas. Allorché i 
coi*8arì turchi dierono fuoco alla 
santa cappella, V immagine restò il* 
lesa tt*a le fiamme. 

La sede vescovile, sebbene la lu- 
ce del ^vangelo la ripete da s. Pie- 
tro, vuoisi istituita nel secolo X, 
ma il prìmo vescovo fu Giovanni 
che nel 1179 assistette al concilio 
di Laterano III. Gli successe N . .. . 
del 1207^. ed a questi altro ano- 
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nimo; essendo il quarto Riocardd 
che mori nel 127 e, e venne su<!- 
ceduto da fi*. Paolo francescano, é^ 
letto sotto Celestino V. Nomine- 
remo i pKì degni di menzione. Fr^ 
Alessandro FassitelU agostiniano di 
s. Eipidio e generale del suo 4>iS 
dine» morto nel i325. Simone Lo- 
pa napoletano^ già canonico della 
cattedrale, del i388. Pietro Piczi 
o Picei de Barulo, fatto da Mar- 
tino y nel i4^i. A Leonardo Pal^ 
raieri del iij3 successe, 6 kal. 
octobris 1473 per volere di Sisto 
IV, Gio. Battista Cibo genovese, 
che creò cardinale, e nel 1 4^4 ^^' 
venne Papa Innocento Vili, onde 
ne fu scolpita memoria sopra la 
porta della cattedrale. Egli nominò 
successore 17 kal. octobris Angelo 
Lacerti, e ^liberò kil e la sede di 
essere suffraganea di Bari, dichia- 
randola esente e immediatamente 
soggetta alla santa Sede, come lo 
é tuttora; in segno* della quale li- 
bertà, Innocenzo Vili gli concesse 
per insegna nn cavallo senza freno. 
Ad Angelo, tumulato nella cappella 
di s. Maria della Neve, in catte- 
drale, nel i5o8 Giulio II sostituì 
Alessio Celadoni di Lacedonia, già 
vescovo di Gallipoli, che interven^ 
ne al concilio Lateranense V, re- 
staurò la cappella della Beata Ver- 
gine, ed ornò la cattedi*a1e. Gif suc-> 
cesse Ferdinando Ponaetti fioretitf- 
no nel i5i7 , nello stesso anno 
creato cardinale, al cui tempo la 
città soggiacque a devastazione per 
Lautrec genei*ale di Francesco I 
re di Francia. Nel i5i8 gli fu da- 
to in coadiutore il nipote Giacomo 
Ponzetti, che divenne effettivo nel 
i528; rinanxiò nel i553, e fu e- 
letto Nicola Maggioi*ani di Malpì- 
gnano, erudito nelle latine lettera. 
Pei* sua rassegna nel 1 566 ebbe la 
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•edjeU nipote Maggiorano Maggio* 
itmi/ cb« pei* beo treot' anni resse 
lodevolmente ia diocesi; padre dei 
poveri, a tutti caro, fu sepolto in 
s.r Maria de' Martiri. Ofiredo de 
Qffi*edi fiorentino gli successe nel 
iSgS, canonico vaticano, già mae« 
Siro di camei-a di Gregorio XI V, 
indi nunzio alla, repubblica di Ve- 
nezia, morì nel *i6o6. Gli successe 
fr. Gio. Antonio Bovio di Novara, 
carmelitano dottissimo in teologia 
ed in ogni scienza, benemerito pa- 
store. Nel 1622 Gregorio XV gli 
surrogò fr. Giacinto Petroni nobile 
romano, domenicano e maestro del 
sacro palazzo, supremo inquisitore 
del regno di Napoli, autoi*e de' com- 
menti di Aristotile in logica e me- 
tafìsica, é di alcune questioni di 8» 
Tommaso^ e sebbene virtuoso morì 
noli senza sospetto di veleno nel 
i647« dicendosi Melfi in latino 
Meiphi, e Mollétta, Melpheta e Mei 
fUa^ come altri all'articolo Mae- 
stro DEL «ACBo PALiizzo lo dicem- 
mo uoì pure vescovo di Melfi, e 
qui ci emendiamo. Successivamen- 
te furono vescovi Gio. Tommaso 
Pinelli teatino genovese di gran sa> 
pieoza e pietà, del 1648. France- 
sco Marini nobile genovese nel 
1666 fu traslato da Albenga ove 
passò il predecessore: riconobbe 
nella cattedrale il corpo di s. Cor- 
i^do cistcrciense, figlio di Enrico 
duca di Baviera, patrono della città; 
ìndi fu fatto arcivescovo d'Amasia e 
canonico vaticano. Nel 1670 Carlo 
Loffi-edi teatino, che compose la 
lunga lite cb' eravi tra il magistra- 
to di Molfetta ed il clero, provvide 
alla vita comune delle monache, 
i^ benemerito del seminario, dei 
catechismi, ed altri vantaggi spiri* 
timii, celebrò il sinodo, e dai suo 
parente InuoceneoXIl nel 1691 fu 
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trasferito a Bari;- il quale Papa gt-i 
sostituì Pietro Vecchia abbate bene- 
dettino veneto, vescovo d' Andria ^ 
sollecito e zelante pastore. Nel 1696 
Domenico Belisarìo Belli di Bari, 
cappellano d' Innocenzo XII e vi<- 
cario genenUe di più diocesi non 
che di Molfetta; divenuto vicege- 
rente di Roma, fu sepolto in s. Ma^^ 
ria in Via nel 1701, e venne elet<> 
to Giovanni degli Effetti nobile ro- 
mano, governatore di Benevento; 
e dopo di lui nel 1718 o 1714 
Fabrizio Salerno di Cosenza, col 
quale nell' Ilalia sacra dell' Ughelr 
li, t. I, p. 916, si termina la serie 
de'vescovi, quale continueremo col- 
le annuali Notizie di Roma, 1754 
per morte del precedente, d. Cele* 
stino Orlandi monaco celestino del- 
la diocesi d' A lessano. 1775 Gen- 
naro Antonucci napoletano. Nella 
sede vacante Pio VII colla lettera 
apostolica De uiìliori, V kal. julit 
1818^ soppresse le sedi vescovili di 
Giovenazzo e Terliz^i (Fedi), e le 
unì a quella di Molfetta, ìndi ai 
!2 ottobre ne fece vescovo Dome- 
nico Antonio Cimaglia della diocesi 
di Benevento, cui a' 2 1 febbraio 
1820 die per successore Filippo 
Giudice Caracciolo. Questi Grego- 
rio XVI nel i833 traslatò a Na- 
poli, e poi creò cardinale, ner cui ne 
parliamo alla sua biogrMa. Elssendo 
vacante la sede, lo stesso Papa colla 
bolla Aettrni Patris FiUus, de' 9 di- 
cembre i835^ ad istanza del regnan- 
te Ferdinando 11 re delle due Si- 
cilie, ripristinò la cattedra Vescovile 
a Giovenazzo ed a Terlizzi, lascian- 
dole unite a Molfetta, confermon- 
dole immediatamente soggette alla 
santa Sede. Indi nel concistoro dei 
19 maggio 1887 preconizzò primo 
vescovo di Molfetta, Giovenazzo e 
Terlizzij.r odierno monsignor Gio- 
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yanni Costantini di Cosenza, con- 
visitatore generale e vicario gene- 
rale di quella arcidiooesì, ed arci* 
diacono della cattedrale. 

La chiesa cattedrale di Molfetta 
è dedicata alla Assunzione di Ma-^ 
via Vergine, ottimo e magnifico e<* 
difizio di antica struttura. Il capi* 
tolo si compone di sei dignità, cioè 
dell' arcidiacono ch'é la prima, del- 
l' arciprete^ di due primiceri , del 
cantore e del sacrista ; di dieciotto 
canonici, comprese le prebende del 
teologo e del penitenziere, de' qua- 
li dieci sono dell' ordine de' preti 
ed otto dell'ordine de' diaconi ; di 
trentasei mansionari o cappellani 
partecipanti, chiamati di Massa, e 
di altri preti e chierici addetti al 
servigio divino. Nella cattedrale vi 
sono diverse reliquie^ oltre il corpo 
di s. Corrado, ed il fonte battesi- 
male : la cura d' anime si esercita 
da un canonico dell' ordine presbi* 
terale per l'arciprete. 11 palazzo 
vescovile è un buon edifizio. Inol- 
tre nella città sonovi due altre chie- 
se parrocchiali munite del battiste- 
rio, religiosi, monache, conservato- 
rio, diverse confraternite, ospedale, 
monte di pietà, e cospicuo semina- 
rio di 170 alunni. Prima eranvi 
cinque conventi di religiosi, una 
grangia di celestini dell'abbazia Da- 
miana, uÉBÌnsigne collegio di gesui- 
ti, ed un monastero di monache. 
Le diocesi unite si estendono per 
circa nove miglia di territorio. 1 
frutti uniti delle tre mense sono 
tassati ne' libri della camera apo- 
stolica in fiorini i54> e le rendite 
si valutano cii'ca a 3ooo ducati 
napoletani. 

MOLINA Gaspìlrb, Cardinale. Ga- 
spare Molina e Oviedo, nacque in 
Merida nell'Estremaduia, provincia 
della Spagna. In età dì qualtordi- 



MOL 

ci anni, nel 1694, contilo la vo- 
lontà de' genitori abbracciò F istitu- 
to degli eremitani di s. Agostino, 
e dopo di avei'e con successo ap- 
plicato alle scienze, fu incaricato di 
insegnarle dalle cattedre del suo 
ordine, dove ottenne onorevolissimi 
gradi, e tra gli altri quello di pro- 
vinciale della provincia romana, iu 
occasione che si trovò in Roma al 
capitolo generale col carattera di 
definitorc; Compito il suo governo, 
fece ritorno in Ispagna assai istrui- 
to intorno alle materie che occor- 
rono di doversi trattare nella curia 
romana, il perchè veniva sovente 
consultato intorno alle differenze 
che insorgevano tra il sacerdozio e 
r impero, lo che gli guadagnò la gra- 
zia del re di Spagna, come pro- 
clive in sostenere e difendere le 
dottrine e opinioni dei realisti. Con 
questo acquistatosi del ci^edito, fu 
dichiarato assistente generale della 
Spagna e delle Indie, onde dovet- 
te di nuovo intraprendere il viag- 
gio di Roma, dove in qualità di 
teologo intervenne al coneilio cele* 
brato in Laterano da Benedetto 
XUI. Quindi il re nel 1 733. lo nominò 
alla chiesa di Cuba nell* America oc- 
cidentale, e tredici giorni dopo l'epi- 
scopale consecrazione fu ti*asferito al 
vescovato di Barcellona. Non potè 
però condursi alla sua chiesa, per- 
chè il re lo elesse commissario ge^ 
nerale della crociata, e presidente 
del regio consiglio di Castiglia. In: 
tervenne a mezzo di legittimo pro- 
curatore al concilio provinciale ce- 
lebrato nel 1733 dall'arcivescovo 
di Tarragona. Cliemente XII nel 
1734 lo trasferì alla chiesa di Ma- 
laga, ma impedito da gravissimi a^ 
fari neppur dessa potè vedere. Ciò 
non pertanto egli si mostrò liberale, 
massime nel sovvenire i poveii del- 
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la diocesi. Finalmente ad istanza 
del rie, a' 3o dicembre 1737 Cle- 
ikieiite XII lo creò cardinale deiror- 
dihe de' preti, ad onta della sua 
l'ipugnanza^ per ritenerlo uomo so- 
verchiamente attaccato alle opinio- 
ni oltramontane, e pòco affetto al- 
la santa Sede. Tuttavolta fregiato 
della dignità cardinalizia sembrò 
che si moderasse nelle sue opinio* 
hi, come lo dimostrò col fatto, a- 
vendo qtiietato alcune controversie 
eh' eransi destate nella Spaglia coi 
ministri della corte di Roma. Del 
rimanente ftl uomo quanto amante 
della giustizia, altrettanto fermo e 
tostante, e forse tròppo precipitoso 
nel risolvere, ed assai pronto ed 
efficace nell' eseguire. Lasciò una 
biblioteca di scelti e pregevoli li- 
bri al convènto degli agostiniani 
di Siviglia. Colpito da repentina 
morte, compi il numero de' suoi 
giorni in Madrid nel i ^44» i" ^'^ 
di 65 anni, ed ebbe sepoltura nel- 
la regia chiesa di s. Filippo del 
suo ordihe, innadzi l'altare mag* 
giore. 

MOLINA Luigi. Spagnuolo di 
Cuenca, entrò nella compagnia di 
Gesù nel i553 ; fece i suoi stit- 
di a Coimbrà, fìi professore di teo- 
logi per venti anni nella università 
di Evora in Portogallo^ e morì 
a Madrid nel 1600 d'anni sessan- 
tacinque^ dopo aver composto di- 
verse opere. 1.* Còmment. in pri- 
mam partem d, Thomae, 2.** Dt 
jusdtia et jutCj Ma gonza 1659, e 
Ginevra 1732. 3." De concordia 
gratiae et liberi arbitrii ^ et ap- 
pendi x ad eadem concot*diam. 11 
Tibro della concordia della gi'azia e 
del libero arbitrio venne alla luce 
in Lisbona nel i585 ; l'appendice 
si pubblicò nel iSSg. Esso com* 
piirve epa V approvazione del cen- 

▼Ot. «IVI. 
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sore é la dedica all'arciduca d'Au- 
stria inquisitore generale del regno; 
fu dappoi stampato a Lione nel 
1593, a Venezia nel 1594» ed in 
Anversa nel i595. In tale libro espo- 
ne il sistema che poscia venne agi- 
tato nelle scuole, e fece nascere te 
famose dispute sulla prescienza, là 
pl*ovvidenza, la grazia e la prede* 
stidazione di Dio, e fli chiamata 
tontros^ersia e questione della grò» 
zia e del libero arbitrio, della qua- 
le si parlò in alcuni luoghi^ e si 
possono vedere gli articoli Pela- 
cani e SEM£*pBLAOiAirt. 11 libro fu 
attaccato vivamente dai domenica- 
ni, che lo denunziarono alla inqui- 
sizione di Spagna, accusando 1' au- 
toj*e di rinnovar gli errori de' pe- 
lagiani e semi-pelagiani , indi a 
c|uella di Roma sotto Sisto V. Le 
parti disputanti si censurarono coii 
tesi, con sermoni e con una molti- 
tudine di scritti. Quindi Clemente 
Vili volendo che la coittroversid 
si esaminasse con rigore e impara 
zialità, deputò la celebre congrega- 
zione de auxdiis divinae gratiaé; 
così detta perchè si trattava di e- 
sa minar vi la natura de' soccorsi 
della grazia, e la maniera con cui 
ella opera, congregazione della qua- 
le tenemmo proposito nel voi. XVI^ ' 
p. i47 e i4S ^^' Dizionario, Agli 
esaminatori teologi deputati, volle 
Clemente Vili fossero aggiunti i car- 
dinali della congregazione della in- 
quisizione, ed ì generali de'due ordi- 
ni litiganti domenicani e gesuiti, e 
che le due parti proponessero alla 
tua presenza le loro ragioni. Morto 
il Papa senza vedere terminata là 
questione, i cardinali stabilirono id 
conclave che chiunque fosse eietto a 
succederlo vi ponesse fine . Leone 
XI visse pochi giorni, e Paolo V 
avenda assistito a .dieci congrega' 

3 
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zìoni, niente Tolle pronunziare, so- 
lo proibì ni due partiti offendersi 
e molestarsi Ticendevolmente^ e per- 
mise alle due religioni di poter in- 
segnare nelle loro scuole l' uno o 
r altro sistema contrastato della 
grazia, purché lo facessero con quel- 
la savia e rispettosa moderazione 
che conviene a teologi cattòlici, 
principalmente religiosi; determina- 
zione che confermarono Urbano 
VI II, Innocenzo X ed Alessandro 
VII. Dice il Bergier, il quale riporta 
il sistema di Molina, che dopo que- 
sto spazio di treguii è slato inse* 
gnato il Molinismo (che alcuni per 
sbaglio dissero Molìnosismo, f^cdi)^ 
nelle scuole come un' opinione li* 
bera; ebbe però avversari implaca- 
bili negli agostiniani veri o falsi, e 
nei tomisti, i quali come i gesuiti 
pubblicarono alcune storie e atti 
della mentovata congregazione de 
auxitiis . La maggior parte dei 
fautori della grazia efficace per sé 
stessa, sostenero che il molinismo 
rinnovava il semi-pelagianismo; ma 
il celebre domenicano p. Natale Ales- 
sandro^ sebbene tomista, nella sua 
Storia eccL del V secolo^ cap. 3, n. 3, 
$ i3, risponde a certi accusatori, 
che il sistema di Molina non es« 
sendo statò eondannato dalla Chie« 
sa, ed essendo tollerato come le al- 
tre opinioni scolastiche, si offende 
troppo la verità e la giustìzia pa« 
ragonandolo agli errori sia dei pe^ 
lagiani, sia dei seroi -pelogiani. Questo 
punto solidamente sostenne ancora 
Bossuet, Avveri, ai protestanti i e 
a. Conchiude il Bergier il suo artico* 
io sul p. Molina così, m Ci credia- 
mo obbligati di giustificare da ogni 
«rrore il sistema di Molina, senza 
volere perciò provarlo ne adottarla 
Alcuni celebri teologi ammettendo 
la sostanza di questo sistema, han- 
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no mitigato alcuni articoli, e pre^ 
venuto delie conseguenze, e perciò 
chiamasi il congruismo mitigato^ ed 
è una ingiustizia confonderlo col 
molinismo. £ però ancor più rin- 
crescevole vedere che alcuni teolo- 
gi tacciano di pelagianismo e di 
semi-pelagianismo tutti quelli che 
non pensano com' essi, quando la 
Chiesa non ha pronunziato, ed i 
sommi Pontefici proibirono di da^- 
re tali qualificazioni. Un tale pro- 
cedere non è atto a prevenire gli 
spiriti giudiziosi in favore dell'opi- 
nione che abbracciarono e che so» 
stengono questi temerari censori "• 
I saggi teologi si astengono dall'e- 
sami naie tali questioni profonde^ 
cui forse non è dato all'uomo di 
chiarire. 

MOLINO Giovjiifjri, Cardinale, 
Giovanni Molino nobile veneto, nac- 
que a'i6 aprile i7o5 in Venezia, 
Ricevette un' educazione letteraria 
e religiosa conveniente alla sua na* 
scita, ed egli vi corrispose con ap- 
plicazione costante allo studio, di- 
venendo perito nelle filosofiche e 
legali discipline^ Sostenne egregia- 
mente una disputa sulla storia deU 
la chiesa di Grado e del patriar- 
cato di Venezia, che poi illustrò con 
singolare erudizione. Per la repu- 
tazione che si formò e per la lo- 
devole condotta con cui si distin- 
gueva^ vacato 1* uditorato di rota 
per la promozione al cardinalato 
di Carlo Rezzonico, poi Clemente 
XIII, venne nominato a succederlo 
nel cospicuo tribunale a' 2 giugno 
1739, dichiarandolo uditore Cle- 
mente XII. Dopo avere egregia- 
mente esercitato l'uffizio per sedici 
anni, come si può vedere nelle sue 
Decisioni stampate in quattro tomi. 
Benedetto XIV nel concistoro dei 
17 febbraio 1755 lo preconizzò ve- 



MOL 

fCOTO di Brescia, per la ctii con* 
aerazione direise al clero e popo- 
lo della diocesi una pastorale di 
elegantissimo stile, grave per le sen- 
tenze che contiene, in cui si vede 
il linguaggio di s. Leone I Magno. 
La sua pietà, zelo pel gregge, ed 
altre virtù gli procacciarono, l'amo- 
re de' bresciani, imitando gli illu* 
stri suoi predecessori, sia in pru- 
denza, che in generosità e difesa 
deir episcopale giurisdizione. Visitò 
la diocesi, fece rifiorire la discipli- 
na, istituì per la diocesi un luo« 
go di educazione per la gioventù^ 
aumentando con cattedre ed alun- 
ni il seminario della città. In pve* 
mio di tanti meriti, Clemente XIII 
a'i3 novembre 1761 lo creò car- 
dinale dell'ordine de' preti, e gli 
spedì a Venezia la berretta cardi* 
naiizia per Tablegato monsignor 
Giuseppe de Kenaldis friulano, suo 
cameriere segreto partecipante e.bi^ 
bliotecario. L' arciprete di Breno 
Marcantonio Campana pel Rizzar- 
di pubblicò nel 1768 in Brescia : 
Orazione per la promozione alla 
porpora del cardinal Giox^anni Mo* 
linoj ed il Sambuca .* Lettere pel 
cardinal M>Zmo, Bi'escia 1764. Eb* 
be per titolo, la chiesa di s. Sisto, 
e per congregazioni quelle de' ve- 
scovi e regolari, delia visita apo* 
stolica^ dell' indice, e delle indul* 
genze e sacre reliquie. Per l'amo 
r^ che portava alla scienza, la mu- 
nicipalità di Brescia lo elesse pro- 
tettore della biblioteca. Quiriniana, 
ohe arricchì di scelti libri, raedai* 
glie ed altro, venendo celebrato con 
splendidi encomi rxeW Additamentuni 
al^a Tiara et purpura veneta. Il 
cardinale abbandonò il vescovato 
di Brescia, per non obbedire alle 
leggi del senato veneto, intorno al* 
le pei*sone regolari ed agli ordini 
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religiosi, dicendo non poterle ese- 
guire senza un. comando espresso 
del Papa. Si ritirò quindi presso i 
benedettini in Ferrara, ed il senato 
gli sequestrò le rendite della men- 
sa vescovile. Clemente XI li non 
solo gli accordò generoso asilo, ma 
lo soccorse del bisognevole. Inter» 
▼enne al conclave per 1' elezione 
di Clemente XIV, il quale Io ri« 
mise in grazia della veneta repub* 
blica, e gli ottenne quanto doman- 
dò; però il Papa gì' impose uni* 
formarsi alle leggi da essa emana- 
te, il che molti criticarono. Il car- 
dinale morì in Brescia d'anni 68| 
a' 14 marzo 1778, venendo espo* 
sto e sepolto nella cattedrale. 

MOLINOSISMO o QUIETIS* 
MO. Dottrina falsa e condannata 
di Michele Molinos sacerdote spa- 
gnuolo, e dottore della diocesi dt 
Saragozza, ove nacque nel 1627. 
Portatosi a stabilirsi in Roma^ sot- 
to un esteriore di pietà, si acqui- 
stò la riputazione di gran diretto- 
re di spirito, procacciandosi ezian- 
dio la grazia e benevolenza d' In- 
nocenzo XI, Seppe talmente cuo« 
prire la sua malvagità, che non es- 
sendosi mai accostato al 'tribunal 
della penitenza prima di celebrare, 
dal 1675 al 1 685, e benché occuU 
to sucido adultero, era tenuto per 
mistico dottore. Col suo libro : 
Guida spirituale^ che conduce Va^ 
nima per un cammino interiore d 
conseguire la perfetta contempla^ 
zione ed il ricco tesoro della pa- 
ce interiore^ fece un male immen- 
so, poiché venne stampato in Ro- 
ma nel 1675, in Madrid nel 1676, 
in Saragozza 1677, ed in Si vigliai 
nel i685, come rileva il Bernini, 
Storia dell* eresie t. IV, p. 712. 
Con esso questo famoso ipocrita cor- 
ruppe molte danie e molte perso« 
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ne d* ogtii condizione, insegnando 
loro (per venlidue anni che in Ro- 
ma vi!ìse in concetto d' insigne san- 
tità) che chi una volta giunge col- 
l'anima a Dio per mezzo tìeWora- 
zione della quiete^ non può mai 
peccare colla volontà» inducendo 
con questa massima della quiete i 
suoi seguaci, con una vantata so- 
spensione immaginaria de'sensi, nel- 
le più riprovevoli brutalità, onde 
potesse restar paga ogni disonesta 
sensualità. Il cardinal fnnico Ca- 
racciolo scuoprì nella sua arcidiocesi 
di Napoli questo occulto veleno, e le 
nuove opinioni false e dannose sul- 
la misticità, laonde tiel 1681 ne 
avvisò Innocenzo XI affinché lo 
reprimesse. Lo stesso fecero alcuni 
vescovi di Francia ed altri d' Ita- 
lia, per lo che il Papa con lettera 
circolare fece conoscere il pericolo 
e il rimedio per tanto male ; seri» 
vendone pure a' vescovi italiani ai 
i5 febbraio 1682 a nome della 
congregazione del s. offizio, e con 
pressanti termini, il cardinal Aide- 
rano Cibo. Sebbene Y autore di sì 
esecrando errore avesse co* suoi se- 
guaci vasta corrispondenza, onde 
gli furono trovate dodicimila lette- 
re d' ogni parte del mondo, e quat- 
tromila scudi raccolti da tassa per 
lui imposta ai corrispondenti per 
direzione di spirito, onde supplire 
alle sfiese di posta (come notò il 
Pacicchel]i,i^i5/./b/ii/7. t. I,p. 220), 
ciò non pertanto con tutte le dili- 
genze d' Innocenzo XI non si po- 
teva conoscere. Alla fine riuscì a 
scuoprirlo al p^ Segneri celebre ge- 
suita, per cui fatto secreto proces* 
30 dair inquisizione, Cu Molinos ar- 
restalo a' 18 luglio i685 nella ca- 
sa che abitava ai Serpenti, e con- 
dotto alle carceri di s. offizio. Com- 
ìXXKMO dal Papa agl'inquisitori le- 
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sa me della Guida spirituale^ fa tro* 
vato che V orazione della quietai 
immaginata un tempo da alcuni 
monaci dell' oriente, eraii dal Mo* 
linos rinnovata per cuoprire i lus- 
suriosi disordini ch'egli voleva ve- 
lare con ombra di divozione. La 
Spagna a mezzo de' suoi inquisitori 
a' 24 novembre i685 proibì rigo- 
rosamente questo Kbix>, il quale con 
più solenne preciso decreto dell'in- 
quisizione romana fu a' 28 agosto 
1687 proibito con ogni qualunque 
altro libro del Molinos, donde fu« 
rono estratte sessantotto proposizio* 
ni (queste sono riportale dal citato 
Bernini col decreto dell'inquisizione^ 
p. 7 1 5), dichiarate eretiche, scamla- 
lose, bestemmiatrici, e confessate per 
sue da lui medesimo nel processo. 
Questo disonesta ecclesiastico, il più 
sozzo dopo i gnostici e turlepini, con- 
vinte» del più orrido quietismo^ d'an- 
ni 60 fu condannato abiurar pubbli" 
camente i suoi errori nella chiesa 
di s. Maria sopita Minerva, ciò che 
fece sopra un palco, a' 3 settembre 
1687, alla presenza del sacro col** 
legio e d' infinito popolo, al quale 
era slata promessa per l'interven<* 
to air atto r indulgenza di quindici 
anni ed altrettante quarantene; e 
ad ogni disonestà che il popolo udì 
nella lettura del processo, gridò 
fuoco^ fuoco. Ricondotto alla car- 
cere deli' inquisizione, Molkios vi 
restò in vita, colla penitenza di 
confessarsi quattro volte all'anno^ 
recitando ogni giorno il Credo ^ e 
la terza parte del Rosario^ A questa 
abiura seguì la bolla d'Innocenza 
XI, Coelestis Pastor^ de' 20 novem-* 
bre 1687, Bull. Rem. l. Vili, p- 
44 1) di condanna formale alle ses- 
santotto proposizioni, e di proibi- 
zione delle opere da lui composte 
tam edita quatti ttiatiuscripta, Afpri 
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i' infelice Molinos in capcere a' a 8 
dicembre 1696, dicesi penitente. 
Fu dato a' SUOI seguaci il nome di 
quietisti^ perchè face vana consistere 
la suprema perfezione nelP annichi- 
larsi per unirsi a Dio, e fissarsi in 
una semplice contemplazione di spi- 
rito, seoTa riflessione e senza in- 
quietarsi per ciò che può succedere 
nel corpo, ciò ch'essi chiamavano 
orazione di quietitudine. ^^oteremo 
che questo nome fu dato nella chiesa 
gi'eca, e nel secolo XIV, ad alcune 
persone le quali si vantavano d' una 
tranquillità di spirito straordinaria, 
e dicevano averla acquistata colla 
preghiera, chiamandosi con greco 
9ocsA>o\oesicasla^ che significa quie^ 
tista, cioè persona che tiensi in ri* 
poso per attendere più comoda- 
inefite alla contemplazione delle co- 
se celesti. Questo medesimo nome 
fa dato nell'antichità a quei mo- 
naci, che unicamente occupavansi 
della preghiera. Mei detto secolo 
XIV vi furono de' quietisti anco 
in occidente, che stavano sempre 
seduti ed affatto in ozio, senza al- 
cuna occupazione interna ed ester* 
na ; falso e cattivo riposo, che prò* 
duce all' uomo ignoranza e accie- 
camento, per cui si accontenta di 
sé stesso, dimenticando affatto Dio 
fi ogni altro suo dovere. All'arti* 
jpolo Beguirdi parlasi di altri fdlsi 
spirituali. 

Alla stessa prigionia e abium di 
Molinos furono condannati a' 4 ^^^' 
tembre 1687 i due fratelli Simone 
leeoni sacerdote e confessore nel 
monastero de' ss. Quattro, e An- 
lonmarìa Leoni laico, ambedue di 
C^mbiglio presso Como e primari 
discepoli del laidissimo Molinos. 11 
fecondo avea inoltre erroneamente 
interpretato molti passi della sacra 
Scrittura, fi gravemente dUseinÌQ«<< 
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fo perniciosissimi errori : per due 
mesi si ostinò n^lla perfìdia, ma 
ne'dieci giorni assegnatigli per rav- 
vedersi, abiurò gli errori e fu con- 
dannato a carcere perpetua in Ca- 
stel s. Angelo, e alla quotidiana re- 
cita del Credo e Rosario. Con al- 
tro deci*eto dell'inquisizióne romana 
de' i5 febbraio 1688, fu ancora 
condannata la Contemplazione mi- 
tùca, del cardinal Pietro Matteo 
Petrucci vescovo della sua patria 
Jesi, come infetta degli errori di 
Molinos e stampata; il cardinale ne 
abiurò gli errori, e diede segni di 
profonda umiltà cui voler rinunzia- 
re a tutte le dignità. Altro sedot- 
to del molinosismo fu Francesco 
Malvai (pretendeva essersi immerso 
prima dì lui in questa falsa spiri- 
tualità)^ ma pentito scrisse anzi la • 
vita di s. Filippo Benizi. Successo 
nel 1689 ^^ Innocenzo XI il Papa 
Alessandro Vili , con gran dili- 
genza estinse le reliquie del mo« 
linosismo, senza riguardo a perso* 
ne.Siccome per le biografie de' Pon- 
tefici, seguo in gran parte il No* 
vaes ex-gesuita, in quella di Ales- 
sandro Vili scrissi con lui, che si 
adoperò ad estirpare il Molinismoj 
egli intese dire Molinosismo y per- 
ché come dotto gesuita sapeva be- 
ne che il MolinismOf dottrina del 
suo confratello p. Molina {P^edi)^ 
non è condannato, come dichiaram- 
mo a quell'articolo. Che il moli- 
nosismo erasi introdotto in Francia^ 
lo dicemmo pure a quei l'articolo, 
parlando del celebre Fénélon, olti*e 
alla sua biografia, ove riportammo 
l'eroico modo cui riprovò l'errore 
condannato da Innocenzo XII, in 
un al suo libro Massime de* santi 
sopra la vita interiore. 11 quietismo 
vuoisi trasportato in Francia dal p. 
Franceaico de U Combe birnabita» 
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e da madama Giovanna Bouviers de 
la Molte de Guyon, argomento che 
venne «gregiameote trattato dal p. 
d. Innocenzo Masson generale dei 
certosini, nella vita che scrisse di 
monsignor Giovanni d'Aranthon ve- 
scovo di Ginevra, e poi per occa* 
fiione di due avversari che lo ini- 
pugnarono su questo affare, nella 
risposta intitolata : Eclaircissementi 
sur la vie de missere Jean (TAran- 
tìion, Chambery 1700. Vi è anco- 
ra : La rovina del quietismo e del- 
ì^amor puro^ del p. Guglielmo Felle 
domenicano, Ginevra 170^. Men- 
tre il quietismo cominciavasi pei no- 
minati personaggi a propagare per 
la Francia, con gravissimo danno 
della religione, Noailles arcivescovo 
di Parigi, Bossuet vescovo di Meaux, 
Godei Desmarelz vescovo di Char- 
Ires, con Gronzon superiore del se- 
minario di s. Sulpizio, mossi dalle 
conseguenze che potevano nascere 
da queste spiritualità, uniti nel ca- 
stello d'Issy presso Parigi, d'ordine 
di Luigi XIV, procurato dalla Gu- 
yon per mezzo di madama Main- 
tenon, sentendo i rumori che con- 
tro la sua dottrina si spargevano, 
nel primo marzo 1694 formarono 
trentaquattro articoli per dirigere 
le anime pie nell'orazione e via 
spirituale. Madama Guyon fu quin- 
di rinchiusa in un monastero di 
Parigi, e dal suo arcivescovo gli ven- 
ne proibito di più scrivere su que- 
ste materie, e Fénéion strettamen- 
te ad essa unito dovè sottoscrivere 
tali articoli. Bossuet {Vedì)efì\vò in 
combattimento con Fénéion, e pub- 
blicò : Istruzione sopra gli stati del* 
ì^orazionCy nella quale sono esposti 
gU errori de* falsi mistici^ cogli atti 
della suaeondanna, 16 aprile iGgS. 
Jstntnione sopra gli stati deWorà- 
ffimw^éd atti deUa condanna dei 
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quietisti^ 1697* Dichiarazione de* tre 
vescovi, 6 agosto 1697. Sommario 
della dottrina del libro che lia per 
titolo: Spiegazione delle massime dei 
santi di Fénéion, 10 agosto; indi 
nel principio del 1698: Diversi 
scritti e memorie che riguardano il 
libro della spiegazione^ ec. con al- 
tri che si leggono nel t Vili delie 
Opere di Bossuet , ristampato in 
Venezia colla data d'Argentina, il 
qual tomo uscì nel 1755^ e contie* 
ne tutta la controversia del quie- 
tismo, come nota il Zaccaria, &S)rcf- 
ria lett, d'Italia. Fénéion volendo 
scansare la. censura de' suddetti pre- 
lati, sottomise il suo libro ad In- 
nocenzo Xll, che lo condannò a' 12 
mai*zo 1699 ^^° ventitre proposi- 
zioni riportate dal Bernini a p. j^S; 
ed egli pienamente vi si sottomise, 
e riparò lo scandalo nel modo il 
più luminoso. 11 Grancolas scrisse 
contro il quietismo, ed il Garpzo- 
vio una dissertazione sul quietismo. 
Avverte il p. Bergier, che se Moli- 
nos insegnò il quietismo il più ec- 
cessivo, e portato sino alle ultime 
conseguenze, i quietisti dì Francia 
però non dieronone'suoi errari ma- 
teriali, anzi professavano di dete- 
starli. 

MOLONACO (s.), vescovo in I- 
scozia. Fiorì nel settimo secolo, e 
divise le fatiche apostoliche di s. 
Bonifacio di Ross. Le sue reliquie 
sì custodivano anticamente con mol- 
ta venerazione a Murlach ed a Lis- 
mora. li suo nome era un tempo 
celeberrimo nella Scozia, 6 la sua 
festa è segnata a' i5 di giugno. 

MOLTO ILLUSTRE, Molto Re- 
verendo. Titoli d'onore che si danno 
a' secolari e religiosi. Ne tratta il 
Parisi, Istruzioni per la segreteria. 
Osserva che il titalo d'Illustre (Fe- 
di) e quello di Molto illustre cho 
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sul principio de! secolo XVI soleva 
dai'si a'priDCÌpi cadetti, passò poi 
ad onorar la plebe, e fu la sorgente 
di mille contese e prammatiche, di 
cui parlai ad analoghi articoli. Quin- 
di il titolo di Molto eccellente si 
unì coir Illustre e Molto illustre; 
del titolo Eccellente^ ne trattai al- 
l'articolo Eccellenza. All'articolo II* 
LvsTiU! vi sono diversi esempi sui 
^toli di Molto illustre e Molto re- 
verendo Signòrej di Molto reveren» 
do ed illustre; d* Illustre e Molto 
reverendoj Molto illustre e Molto 
rei^erendo; Molto illustre e Molto 
eccellente Signore^ ed altri, ed a chi 
si davano. 11 Parisi riporta ancora 
esempi di essersi usato il Molto Ma* 
gnifico. Fedi Rbvebenoo e Magni- 
fico. 

MOMPIZIO o BRIÈ Simone, 
Cardinale, V, Mabtino IV Papa. 

MONACA, Alonacha; virgo de- 
vota^ sanctimonialis. Religiosa 2ite^ 
la o vedova consagrata a Dio coi 
tre voti solenni di castità, povertà 
ed obbedienza, in un ordine appro- 
vato dalla Chiesa, e vilmente in un 
monastero sotto una certa regola, 
Teslita di abito uniforme all' istitu- 
to che professa. Allorché la brama 
di servire piti perfettamente Dio 
indusse gli uomini a ritirarsi nella 
solitudine per attendere unicamen- 
te alla preghiera ed al lavoro, fu- 
rono ben presto imitati da perso- 
ne deir altro sesso che abbi'accia- 
rono lo slesso genere di vita. In 
origine le persone che abbraccia- 
rono la vita religiosa non ebbero 
altro disegno, che di servire Dio 
più perfettamente che nel mondo, 
e santificarsi colla preghiera, col 
silenzio, col lavoro, coi servigi del- 
la carila scambievole. Col crescere 
1 monaci si aumentarono le mona- 
che; come vi fu -un tempo di de« 
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cadenza pei monaci e per le mo- 
nache. Sorsero poscia nuovi ordioi 
religiosi, ed ebbero le loro mona* 
che; così gli ordini militari, eque- 
stri ed ospitalieri, i quali contaix>* 
no le loro militissae^ equitissae^ 
hospitalariacy se non che in luogo 
di guerreggiare, si riunivano queste 
sante donne a fare orazioni nel 
tempo de' combattimenti, e prov- 
vedevano colle loro mani il vestia- 
rio pei cavalieri, indi ricevevano e 
curavano i feriti, e persino prepa- 
ravano i foraggi ed i, vìveri, di 
che diffusamente parla il p. Ono« 
rato da s. Maria nelle sue Dis» 
seriazioni storiche e critiche sopra 
la cavalleria antica e moderna, se-* 
colare e regolare, Brescia 1761. 
Le antiche monache de' primi or- 
dini monastici, ad esempio de' mo- 
llaci furono impiegate in copiar ca- 
dici e libri, come attestano il p. 
Mabillon, praefat, n. LIl ; ed il 
Lami, De foeminis^ notariis et anti' 
quariis p. 669. E pur noto, che 
inventata più tardi la stampa, le 
monache furono stampatrici, impri- 
mendo libri adatti alla professione 
religiosa. Ma dei pregi delle donne 
anche religiose, se ne parla a Don- 
na ed altrove. In progresso di tempo 
si formarono diverse congregazioni 
de'due sessi, che si sono dedicate 
anche al servigio del pubblico, mas- 
sime dopo la fondazione de Chierici 
regolari {Fedi), benché già eransi 
distinti nella pubblica istruzione i 
benedettini ed i canonici regolari, 
anzi Clemente V provvide energi- 
camente alla ripristinazione delle 
scuole claustrali. Intrapreso da tali 
congregazioni il geloso ramo dell'e- 
ducazione civile e religiosa, fu al- 
lora che non potendosi di tale lo- 
devole scopo defraudare il sesso mu- 
liebi*e, alcune pie donne sull' esem- 
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pio de' fondatori deile oongr^azìo- 
ni regolari, si unirono per stabilire 
ancor esse luoghi d'istruzione, scuo* 
le e lavorìo per le donzelle. Que- 
ste femmine educatrici, senza profiss* 
^r voti solenni , adottarono abito 
uniforme, professando vita esempla* 
re, talché si rispettarono come mo- 
nache clauUrali per istruire, edu* 
care e conservare le figlie nel buon 
costume: dal che nacque il voca* 
li>olo di Conservatorìi (Fedì) a que* 
stì luoghi di educazione, come ne 
furono eretti per togliere dai peri«> 
coli le orfane, le abbandonate, ed 
altre esposte al malfare. Si fonda« 
ronp altresì monasteri per donne 
che si convertirono dalla vita caU 
ti va che aveano menata, professan? 
do regole di penitenza, come dicem* 
mo a Meretricb, ove si fece men* 
zione di quelle che si segnalarono 
nella penitenza ne' primi tempi del* 
la Chiesa, ritirate in aspre solitu- 
dini. Aloune pie vergini presero an- 
cora la cura dei poveri e degli in- 
fermi, o negli ospedali, o- nelle lo- 
ro case, ed aprirono scuole di ca- 
rità. In oriente le superiore delle 
sacre vergini si chiamavano amme 
cioè madri, che s. Agostino appel- 
la preposi te, e s. Benedetto abba* 
desse. 

Sino dai più antichi secoli le 
monache appeliaronsi con diversi 
nomi, ascetriae, nonnae^ moniales^ 
monastica^ caslimoniales, sanctimo» 
niales^ velatae^ sponsac Domini, so* 
roreSf ancillae Dei, reclusae, cano» 
mcae, saeculares, virgines privaiae^ 
wduae velatae. Sino dal Y secolo 
s^intródusse il titolo di Abbadessa 
{Fedi)y dato alla Superiora o Prìo* 
ra del Monastero (Vedi)^ chiaman- 
4ldsì generale , presidente , vicaria , 
o con aitile denominazioni le supe- 
riore generali di alcune delle con* 
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gregatiòni di religiose. Anticdnieilta 
le abbadesse furono polenti ed ann 
co signore di dominii temporali , 
di che parlasi a' loro luoghi. Le mo- 
nache come i religiosi hanno uffìzi 
<;on egiiali titoli, come di segreta- 
via, camerlenga, sagrestana, maestrci 
di novizie, portinara, ec. D^ sorel- 
le le monaphe diconsi Suore (Fedi)j^ 
monache coriste , monache velate , 
mentre le religiose incaricate degli 
uffizi minori si chiamano Converse 
(Pedi), Il Parisi nelle sue Istru-i 
zioniy avverte a quali monache si 
dica Prostra river^n:^ay Madre, Suor, 
Donna, Molto reverenda, ovvero 
Molto rei^erenda Madre, Reverenda 
madre, usandosi cqlle conyerse il solo 
titolo di Suor o Suora, Mojtissiu^i 
sono gli articoli in questo mio Dizio» 
nario riguardanti le monache, ed 
innMmerabili i luoghi io cui di 
esse parlasi, oltre tutti gli articoli 
dei diversi istituti sì esistenti ch« 
non più esistenti. Che la verginità 
fu in istima e venerazione anco 
presso i gentili, lo si dice a Vsrt 
OiNt. y, Ceubato. Per le monache 
e religiose, i conci lii, i Papi, i ve- 
scovi ed altri emanarono utili prov- 
videnze, le principali d^lle qus^M 
sono riportate a' lorp articoli. 

La vita monastica degli uomini 
principiò colla Chiesa, e con regola 
cominciò in £<gitto verso la metq del 
secolo IH ; nel segi^ente s. Basiliq 
fondatore de' basiliani, parla de'mo.» 
pnsleri di religiose, ne' quali vi era 
una superiora, cui tutte le altre do- 
veano obbedire; inculca loro gli stes- 
si doveri e le medesime pratiche 
che avea prescritto a' monaci j ve- 
nerandosi per fondatrice delle Bor 
siliane (Fedi) la sua sorella s. Ma- 
crina; e s. Giovanni Grisostomo t^- 
s ti Oca che in Egitto le radunanza 
delle vergini erano quasi tutte nu^» 
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|iiei'0«e come le case dei oenobiti, e 
loda le vedove che giorno e notte 
icelebravano le lodi di Dio. Oltre 
queste vergini e queste vedove vi* 
venti in comune, senza dubbio al* 
cune altre dinioravano presso i loro 
parenti, .e si distinguevano dalle aU 
tre persone del loro sesso colla vi- 
ta più ritirata, cogli abili più mo- 
desti , colla pietà più esemplare i 
ma sembra che nell'oriente, ovun- 
que si trovarono in gran numero, 
si giudicò utile che vivessero in co- 
mune in UDO stesso monastero, sot- 
to una regola uniforme. Altri vo- 
gliono che lorigine delle monache 
rimonti ai tempi degli apostoli, poiv 
che s. Paolo esortò allo stato celi* 
be e verginale, ed il loro discepolo 
s. Ignazio, ep. ad Tarsrnses^ ram- 
inenta ; Eas quae sunt in virginh 
tatCy honoraie ut sacras ChristL Lo 
stesso, neìl'ep. ad Philippenses, di* 
'ce : Saluto congrega/ ionem virgi' 
fium. S. Cipriano che pati il mar- 
tirio nel 258, nM'ep, 5si scrisse ; 
/loret Ecclesia tot virgitiìbus coro- 
natela et castitas ac pudicilia teno* 
rem glorìae sua e servata 11 To- 
niassini, DiscipL ercL t. 1, 1. 3-, e. a, 
o.. 9 e IO, dice che s. Paolo avvisi^ 
che nei primi tempi del cristiane* 
Simo incominciò l'istituto delle don* 
^lle che consagrano a Dio la pro- 
pria verginità , essendone segno il 
velo; osservando il Rinaldi all'an* 
no Sfjfy n. 55, che ne' primi len^pi 
della Chiesa incominciarono i col* 
legi delle sante vergini e vedove, 
detti poi monasteri. Che alcuni di 
Ipro ne' primi tre secoli vivessero 
in compagnia di altre vergini fuori 
della casa paterna , lontane dalle 
domestiche cure, e occupate unica^ 
niente alla contemplazione delle co- 
^e celesti e alla mortificazione dei 
s^osi^ lo afferma pure il Rodotà , 
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Del rito greco, lib. 11, oap. XIV. 
Egli riferisce che la maggior parte 
degli scrittori più giudiziosi danno la 
gloria a s. Siuicletica alessandrina , 
che fiorì nel tempo di s. Antonio^ 
d'essere stata la madre delle reli- 
giose, e fondatrice di donne viventi 
in perfetta comunità, avendo foDr 
dato i primi monasteri delle ver^ 
gini nella solitudine, come s. Anto* 
nio istituì i primi cenobi de' mov 
naci nel deserto; onde al pari dei 
monasteri degli uomini sono anti^ 
chi i chiostri delle vergini ; quanto 
all'epoca i|i cui morì s. Siniclelica, 
alcuni la riportano fi| fine del 111 
secolo, altri al Sto, o 358, o 365, 
Noteremo che attribuendosi comu^ 
nemente l'istituzione della vita r&r 
golare delle sacre vergini a s. An- 
tonio abbate, s. Atanasio nella sua 
vita riferisce che pose la di lui stes* 
sa sorella a presiedere ai monasteri 
da sé istituiti, e la visitò mentre 
era modello alle monache di tutte 
le virtù. F^. Oadini religiosi. 

11 padre Bonanni nel Caialot 
go degli ordini rtligiosiy nella par. 
2, p. 70 e 81, riporta le figure 
delle monache di s. Macario nel* 
l'Egitto, e di s. Pacomio o Tabe a* 
nesi. Delle prime, osserva che s. Ma- 
cario fu per novant'anni discepolo 
di s. Antonio, che in questi ebbero 
i monaci uno specchio di santità, 
così le sacre vergini in Sindetica o 
Sinicletica, la quale alcuni dissero 
superiora delle monache del s. Se^ 
polci*o fondato in Gerusalemme (Fe^ 
dì) da s. Elena imperatrice l'anoQ 
337 : aggiunge che le monache d'C-r 
gitto vestivano di color leonino o 
cappeUino, usando sopra le vesti 
pelle o cappa nera, sebbene s. An- 
tonio alcune volte vestì lana bian- 
ca. Quanto alle monache di s. Pa- 
comio, egli pose ne' monasteri da 
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lui fondati la propria sorella per 
miMire; ed il p. BonaDiii dice che 
in Ta benne, luogo della Tebaide, ai 
tempi di s. Girolamo erano QK)lti 
monasteri di monache istituite nel 
340, uno de' quali ne contava quat-» 
Irocenlo, essendo divisi da un fiu* 
me quelli degli uomini fondati da 
s« Pacomioy morto nel ^o5 : nelle 
sole feste un sacerdote e un dia* 
cono si recavano ai monasteri pel 
ministero del divi» sagramento. I 
cadaveri delle monache venivano 
decentemente sepolti nella loro se- 
poltura presso i monaci ; le mona* 
che tabennesi erano vestite di to- 
naca nera con scapolare grigio fre- 
giato dì croce bianca sul petto , 
mentre T immagine della sorella di 
s. Pacomio ha diverse crocette in- 
torno il cappuccio e mozzetla. Il 
medesimo p. Bonanni par. 3, p. i5 
e 16, tratta delle monache di s. I- 
larione e dell'Egitto. Delle prime 
narra che s. I larione si portò dalla 
Palestina per l'Egitto onde appren- 
dervi da 8. Antonio la vita anaco- 
retica. Tornato in Palestina fondò 
monasteri, ed a sua imitazione cer- 
ta Maria yei'so il 3i5 promosse l'i- 
stituto di vergini solitarie, dando lo- 
ro regole uniformi a quelle di s. 
llarione. Dice ancora che Maria di- 
venne superiora del monastero del 
«auto Sepolcro mentovato, e che 
fu madre e fondatrice di molte 
monache, le quali vestivano to- 
naca grigia , con mantello cor- 
to e chiuso, di colot* lionato: co- 
privano il capo d'un panno nero, 
cinto sopra la fronte con fascia 
bianca. Parlando poi delle mona- 
clie d'Egitto, il p. Bonanni riferi- 
sce che s. Antonio col suo esempio 
« regole di vivere santamente, fu 
ifnitato non solo da un gran nu- 
me po d'anaooreli, ma anco da uà 
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gran numero di donne, dopo che 
s. Sindetica vergine ritirossi nel de«> 
serto della Tebaide, istituendo uà 
monastero di romite di cui fu ma^ 
dre e superiora, seguendo la rego- 
la di s. Antonio. Vestivano abito 
color leonino, con lungo mantello 
nero chiuso nel collo: cuoprivano 
il capo e le spalle con panno bian- 
co. InOxirimquo città dell'Egitto, 
lungi 3o leghe da MenO, oggv Beh- 
neci, riferisce llufìno, De vita pa^ 
tritm lib. I, cap. 5, che vi erano 
diecimila monaci e ventimila mo-^ 
nache. Tale é l'origine delle mo- 
nache neir oriente , al cui esempio 
presto ebbero origine quelle d'occi- 
dente. 

Le monache d'occidente si diffu- 
sero prima in Italia, e specialmen- 
te in Roma. Se ne attribuisce l'in- 
troduzione a s. Atanasio, a s. Am- 
brogio, a s. Martino di Tours, ed 
iu Africa a s. Agostino: su di che 
sono a vedersi le loro biografìe e 
gli articoli MiLAifo, Agostiniane, 
Canonichesse, Ippona, e quanto sul- 
r orìgine delle monache in Roma 
ed in Milano dimisi nel voi. XX, 
p. I 1-3 e I 14 del Dizionario ed 
altrove. Si celebm s. Agostino ve^ 
scovo d'Ippona, come il primo che 
abbia istituito una congregazione 
di religiose, e che per loro compose 
regole che ne porta il nome, men- 
tre è noto che sua sorella Prin- 
cipia ne fu la prima superiora, la* 
le da lui dichiarata. E difficile fis- 
sare l'epoca precisa in cui le mo- 
nache cominciarono a far profes^ 
€Ìone solenne di verginità, riceven- 
do dal loro vescovo il velo e Tu* 
bito monastico. All'articolo Mitra 
parlammo di quella o cuffia che 
per distinguersi portavano le mo- 
nache in Africa, che s. Girolamo 
^hiamh stammeuni virginaUy ossea* 



MON 

do di lana color di porpora. Nel 
HI secolo Tertulliano, nel suo trat* 
tato De virginibus velandis^ non 
solo perla delle yèrgiai consecra* 
te a Dio, ma di tutte le giovani 
zitelle, quali voleva che avessero 
sempre il volto coperto. Sui primi 
esempi della professione solenne, si 
riporta quello di s. Marcelli im so« 
rella di s. Ambrogio, che ricevette 
l'abito € il sacro velo dalle mani 
del Papa s. Liberio, il giorno di 
Natale 352 o 353 nella chiesa di 
s. Pietro di Roma, presente moltis- 
simo popolo, come accennai parlan- 
do delle monache di s, Ambrogio, 
IVcl voi. XXVI, p. 195 e 196 del 
Dizionario, descrivendo il monaste- 
ro di s. Ambrogio della Massima 
in Roma, lo dicemmo come il più 
antico dell'alma città , e fondato 
da s. Marcellina nella casa de' fra- 
telli s. Satiro e s. Ambrogio, ove 
tratte dal suo esempio molte no- 
bilissime vergini si consacrarono al 
Signore. Narra il Rinaldi, che se 
Licinio k^e con vari supplizi mo- 
rire nel 3 16 Ammone diacono con 
quaranta vergini e monache ch'egli 
istruiva, l'altro imperatore Valen- 
tiuiano I nel 370 fece esenti le 
monache dal censo della plebe, co- 
sì le vedove e i pupilli. In Fran- 
cia ne'pritni del V secolo già esi- 
stevano le monache, perchè il con- 
cilio Epaonense del Siy proibì en- 
trare ne'loro monasteri: all'articolo 
s. 'Cassiano parlai delle monache 
da lui istituite; a quello di Arles 
si disse del monastero fondato da s. 
Cesario verso quel tempo. Nel V 
secolo alcuni genitori in Roma ed 
altrove ebbero la crudeltà di co- 
stringere le loro figlie a farsi re- 
ligiose, se brutte o difettose , vio- 
lentando quelle belle e vistose che 
ne aveano vocazione a non mona- 
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carsi. S. Leone I nei 4^8 per ov- 
viare a questo disordine proibì da* 
re il velo alle zitelle prima di 
quarant'anni ; l'imperatore Majo- 
riano confermò questa proibizione 
con una legge, e il concilio Aga- 
lense del 5o6 l'adottò. Non fu ne- 
cessaria la stessa disciplina quando 
i costumi divennero più moderati; 
e cessò l'abuso; perciò si permise 
in seguito la professione religiosa 
per le zitelle a venticinque anni, 
ed il concilio di Trento la fissò per 
il più presto a sedici anni compiti, 
proibendo ai genitori forzare le fi- 
glie a farsi monache: il medesimo 
concilio proibì eleggersi per prio- 
ra, superiora ed abbadessa, chi nou 
abbia quarant'anni, e chi non ne 
avesse passati otto nella professione 
con lodevole condotta; in caso di 
penuria di soggetti, permise eleg- 
gersi di trent'anni, con aver ciu« 
que anni d'irreprensibile professio- 
ne. Fuvvt ancora altro eccesso per 
quelle vergini o vedove eh' erano 
violentate a stare ne' pericoli del 
mondo, con impedir loro la vita mo- 
nastica, laonde talvolta fuggirono 
travestite in abito da monaco, e 
si racchiusero tra' monaci: tal dis- 
ordine venne represso dai concilio 
di Gangres {^Fedi). Quello in Trul- 
lo proibì a quelle che volevano 
monacarsi l'adornursi con abiti pre* 
ziosi e gemme, per non far crev 
dere che lascino il mondo con rin- 
crescimento. La forma universale 
monastica in occidente, ed una di- 
sciplina regolare si dx^ve a s. Bene** 
detto, laonde da esso e dà sua so- 
lvei la s. Scolastica ebbero origine le 
monache Benedettine {Pedi), divise 
in moltissime congregazioni e de* 
nominazioni. 

Le monache si diffusero talmen* 
te in Italia^ che assediando i ìou* 
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gobardì Roma nel 5^ì, narra Gio- 
vanni Diacono iib. a, cap. 27, già 
%\ erano radunate tremila vergipiy 
che chiamavano mona^lciaSy Ij9 qua^ 
li vedendo uria carestia iaevitabilcy 
sagrifjcarono le proprie sostanze per 
comprar viveri, distribuirli agii 
indigenti. All'articolo Clausura non 
solo parlammo della sua origine^ « 
perciò anche di quella delle mona-» 
phe, ma pure della clausura me* 
gì io ordinata da s. Gregorio I, il 
quale riconobbe dalle orazioni deU 
le monache preservata Roma da 
detto assedio. Ordinò ancora il Pa- 
pa, che i negozi delle monache 
fossero trattati dai ministri del ve* 
scovo, acciò non uscissero dal mo- 
nastero; che le abba desse fossero di 
sessanta anni, onde potessero riscuo* 
tere rispetto dalle monache anche 
più nobili, in un tempo che i geni- 
tori collocavano contro voglia le flglie 
ne'monasteri ; ed i re di Francia 
ebbero allora in costume oiandar* 
vi le loro bastarde, le quali sapen- 
do essere di regio sangue, non vo* 
levano star soggette alle badesse. 
Dacché i longobardi stabiliti in I- 
tulia cominciarono a deporre la lo* 
ro nativa barbarie, ed i re della 
nazione divenuti cattolici si fecero 
a proteggere le chiese^ vi si rista- 
bih l'istituto monastico, anzi con* 
corsero (eglino stessi colle reali loro 
consorti a fondar^ alcuni chiostri^ 
sì di monaci^ (:he di monache^ le 
quali non vi erano legate con ri? 
gorosa clausura. Tra le monache 
fiorirono certe femmine dette aq* 
celle o serve di Dio, religicise^» ve- 
lale o vestite di abito religioso, o 
qon altra cimile appellazione distin- 
te, cl|e nelle propri^ case dimora- 
vano comparenti, o da sé sole in 
pai'ticolari abitazioni : in Milano 
fiirpDvi donne chiaipale nel decli-^ 
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oar del VI secolo ancelle di Dio» 
e con altre denominazioni riferite. 
A tale istituzione il re Luitprando 
die leggi sulla perpetua continenza 
e ritenzione deli' abito religioso, 
Sebl)ene senza voto^ castigandosi se-^ 
veramente il mal costume. Quel re 
però concesse non pochi privilegi 
alle religiose dimoranti ne'chiostri, 
o vivendo velale e ritirate al se- 
colo. Interpellato il Papa t. Zacca- 
ria del 74 r, se le monache potè* 
vano esercitare alcuni uffizi in ehie- 
sa, rispose negativamente, appoggiar 
lo sulla lettera di Papa s. Gelasio 
} a' vescovi di Lucania, senza £àv 
menzione de' deciseti de'predecesso- 
ri 5. Solerò e s. Bonifacio I, cui 
si attribuì il divieto alle sacre ver^r 
gini di non toccare i vasi sacri, le 
palle che cuoprono il calice, né 
incensare nel le> chiese. Il Berlendi, 
§ lllj Delle obblazioni aK aliare ^ 
parla di quelle che facevano le mo- 
nache di pane e vino assistendo al 
sacrifizio, citando le testimonianze 
dì s- Agostino e del p. Marlene, 
e che le nionache lavoravano le 
obblazioni e le offrivano, quali poi 
nel IX secolo fecero le sole con- 
Terse, mentre pare che dopo il se- 
colo XI venisse vietato alle mona- 
che r offrir^, massime m mestrua 
tempore ^ come alle altre donne, 
all'artìcolo C^RTosiRE dicemmo co^ 
me sono consecrate dal vescovo con 
rito particolare, che usano e sono 
sepolte colla stola e col manipolo, 
f^. Messa ed altri articoli relativi 
ad uffizi e indumenti ecclesiastici, e 
DiACQiTEssE, donne che nella primi- 
tiva Chiesa esercitavano uffizio assai 
simile a quello de'dìaconi, con vo- 
to di castità perpetua. Il Saruelli 
nelle l^tt. eccl. t. Ili, leti, IV, dit 
ce che giova ed è profittevole alla 
monache la recita dell' ufiGaio divit 
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no, ancor ehe non l'intendano. Nel 
t. y, lelt. XLIVy traila te la mo* 
naca possa nella messa solenne can- 
tai dal suo coro l'epistola e le 
lenoni; e quando si canta la Pas- 
sione, se le monache possano fare 
da turba. Quanto all'epistola, dice 
non potersi cantar nelle messe so-* 
k^nni; però le monache possono 
cantare tutto quello che si canta 
in ooro^ ma non quelle cose cui 
sono ex officio destinati i propri 
niinistri; altrettanto dicasi sul can- 
ter la Passione. Avverte poi, con 
la Glosa, che le monache possono 
leggere il breve evangelo nel mnt* 
tutino dell'uffizio, non in altre fun« 
zioni e della messa. Nel concilio 
che s. Gregorio II celebrò nella 
basilica vaticana^ scomunicò chiun- 
que avesse «sposato una monaca^ 
diaconessa^ o Pr^hiteressa (Vedi); 
più tardi il concilio di Colonia del 
i536 pronunziò l'anatema contro 
quelli che costringessero alcuna don* 
na ad entrare in monastero per 
farsi religiosa, e contro quelli che 
senza giusto motivo ponessero im- 
pedimenti a chi bramasse monacarsi. 
In oriente gì' imperatori e le 
imperatrici gareggiarono fra loro 
nel fabbricare monasteri a fine di 
formare un sacro ricovero alle don- 
zelle bramose di consecrarsi a Dio, 
né lasciarono diligenza alcuna per 
arriccili rli : cospicuo e celebre fu 
quello eretto nel 1118 dall' impe- 
ratrice Irene con rendite pel man* 
lenimento di quaranta monache, 
perciò dispensate da qualunque con- 
tribuzione e dalla Dote (Fedi), al 
quale articolo si parlò di ciò che 
riguarda la dotazione religiosa ; 
ehiamandosi Livello (Vedi) l'asse- 
gno vitalizio che godono le mona- 
che pei particolari bisogni. Il Ro- 
dotà^ parlando delle monache gre- 
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che, narra che coloro i quali am' 
ministravano gli affiirì temporali, e 
che esercitavano la medicina e chi* 
rurgia, dovevano essere del nume* 
ro degli Eunuchi (Vedi). Per for^ 
mare un'idea della disciplina clie 
nell'oriente si usava nel secolo pas** 
sato, é a sapersi che i monasteri 
di Atene non ritenevano del mo- 
nacato che semplice ombra, non es- 
sendo le monache soggette né a 
regola^ né alla recita dell'uffizio, 
essere divenuti piuttosto conserva^ 
toni. Descrivendo Leone Aliazio il 
tenore di vita e i*egola menti delle 
monache viventi in comunità nel* 
l'oriente, dice pure dei loro abiti, 
lavori, digiuni e celebrazione de'di* 
vini uffizi; e che non erano^sog* , 
gette alle leggi della clausura pre- 
scritta da Bonifacio Vili, il quale 
per rimediare a molli disordini e 
mettere freno alla licenza delle mo* 
nache, fu il primo che variò V an- 
tica disciplina; invece le monache 
greche, con licenza della superio- 
ra, uscivano e ritornavano al chio- 
stro secondo l'antico costume. Il 
Rodotà riferisce ancora la pernicio- 
sa consuetudine, che lungo tempo 
vi fu in oriente, de'monasteri dop* 
pi, cioè de* monasteri di monaci e 
monache costrutti gli uni vicini 
agli altri; abuso sorgente di gravi 
inconvenienti, e facile occasione per 
far deviare dal retto sentiero le 
persone consacrale a Dio. Tal dan- 
nevole uso fu in vigore fino dal 
VI secolo, e non ostante le leggi 
degl'imperatori e canoni de'conci- 
iii continuò a diffi)ndersi e si man- 
tenne. Si può credere che derivas- 
se dalle terapeutidi, vergini anziane 
le quali menando vita penitente 
vicino agli nomini terapeuti nella * 
solitudine (gli uni e le altre da 
alcuni furono riconosciuti per roo- 
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naci e monache), intervenivano alle 
Joro adunanze per ascoltare i pre« 
cetti che si proponevano da chi vi 
presiedeva. Le donne assistevano 
da una banda separate dagli uomi- 
ni| e divise per raezzo d'una pare- 
te alta 3o4 cubiti. In alcune soien* 
nità dell'anno le donne erano in* 
vitate dai terapeuti a cibarsi alla 
loro mensa, e ad esercitare in co* 
mune altri uffizi; la loro conversa^ 
zione nondimeno era tutta di spi* 
rito e praticata con molta cautela. 
Essendo passati i secoli apostolici, 
ne' quali i cristiani ottimi e inge* 
nui fedeli senz'ombra di scandalo 
trattavano e conversavano con don* 
ne, ed estinta l'antica pietà e in- 
tiepidito il fervore, Giustiniano I 
giudicò necessario proibire la vici* 
nanza pericolosa de'monasteri delle 
monache con quelli de' monaci, per* 
ciò chiamati monasteri doppi. Kin* 
novati poi tali disordini, gli estirpò 
in gran parte il concilio Niceno li. 
Non passò in occidente l'abuso dei 
monasteri doppi, per la vigilanza 
di s. Gregorio I, il quale^ encomiò 
Gennaro vescovo di Cagliari, per 
aver impedito che un monastero 
di monaci si fabbricasse vicino ad 
altro di monache. Tra le nazioni 
cui rimasero alcuni monasteri dop« 
pi, nomineremo i maroniti. NoU 
il Rodotà che le monache basiliana 
ed altre d'oriente passate in Italia, 
sotto la direzione di eccellenti mae- 
stri, riuscirono esemplari in Roma, 
in JVapoli, nella Calabria ed in Sici- 
cilia ove si stabilirono, avendo ab* 
bracciata il rito latino quelle di 
Napoli e Roma che adottarono la 
regola di s. Benedetto, le quali se* 
condo il Rodotà non condussero dal« 
l'oriente il corpo di s. Gregorio 
Nazianzeno, ma l'ebbero dipoi al 
modo che narra a p. 7 1 e seg. 
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Nel tioo il b. Roberto fondò 
la congregazione monastica di Font- 
Evraull (Vedi)^ costituendovi per 
supcriora generale dell'ordine una 
religiosa : questo istituto si compo- 
se di molti monasteri di uomini e 
di donne, che obbedivano tutti al- 
la superiora. Nel 1 1 38 il concilia 
di Londra proibì alle religiose l'uso 
dello pelliccie di prezzo^ come di 
ermellino o martora, le «catole d'o- 
ro, e l'arricciarsi i capelli. Urbano 
III in Verona si lamentò con Fede- 
rico I perchè usurpava i beni delle 
monache, cacciandole dai monaste- 
ri col pretesto di riformarle. 11 p. 
Chardon nel t. !!,< p. 78 e seg., 
Storia dei sagramcnti , parlando' 
delle abbadesse usurpatrici di giu- 
risdizione ecclesiastica represse dai 
vescovi, dice che talvolta pretesero 
il diritto di ascoltare le confessioni 
delle loro monache, anco de' pec- 
cati più gravi, e la regola di s« 
Donato sembra averle in ciò favo- 
rite, ordinando che le religiose tre 
volte al giorno rivelino i loro di* 
fetti alla superiora ; quindi le ba- 
desse s' innoltrarono con usurpare 
prerogative inconvenienti al loro 
sesso, ciò che obbligò i vescovi met- 
tere limiti alla loro alterezza. Fu 
quindi proibito alle abbadesse dar 
benedizioni, imporre le mani, cioè 
dar penitenza o l'assoluzione pei 
peccati. Informato Innocenzo IH 
dell' arroganza d' alcune abbadesse 
di Spagna, che benedivano le loro 
i*erigiose, le confessavano, e predi- 
cavano pubblicamente, ingiunse ai 
vescovi di Valenza e di Burgos di 
rimediare a sì gran disoi*dine, ed 
impedir tanto abuso. In questo tempo 
ebbero origine gli ordini domenicano 
e francescano, ed altri da cui de- 
rivarono monache che tuttora fio- 
riscono. Dichiarendo s. Pio V qua-. 
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lì fossero gli ordini Mendicanti (Fi?- 
<//), conf(?rmò loro i privilegi comu- 
ni alle Ipro nionache. Clemente Vili 
colU bolla Belìgiosae^ de' 19 giù* 
gno i594> BmU. Rom, t. V, par. 
U» P* 3i> rinnovò la proibizione aU 
le monache di far donativi e re- 
gali. Alessandro VII con bolla dei 
24 icttembre 1657, Pro commise 
go^ presso il Bull, Rom. t. VI, par* 
IVy p. 194, moderò le grandi spe* 
se che si facevano dalle monache 
nelle loro feste, velazioni e profes* 
sioni ; indi a' io marzo 1692 In- 
nocenzo XH la confermò con boi* 
la presso il Bull, Mngn, i, VII, 
p. 3t66. Nel t. Vili, p. !i53, evvi 
poi r editto de' 3 marzo 1707 con 
cui Clemente XI ordinò Y osservan* 
za di tali costituzioni, prescrivendo 
inoltre chene'Iuoghi ove dalle novi* 
zie si suol fare qualche ricreazione 
alle monache, non si potesse supera* 
re la spesa di quattro paoli per cia- 
scuna monaca. Avendo rinnovato 
tali ordini è vedendo che molte 
monache per emulazione spendeva* 
no molto nel ricevere e lanciar le 
cariche, vessando i parenti per es- 
sere soccorse, a' 28 luglio 1708 
con prescrizione riportata a p. 4 io 
loco citato, proibì siffatte spese sot- 
to pena di privazione di voce at- 
tiva alle monache che le facessero 
e alle, superiore che le permettes- 
sero. Per togliere ogni occasione di 
spendere, con circolare de' 26 gen- 
naio 1709 comandò alle monache 
di consegnar la dote all'abbadessa, 
la quale dovesse custodirla nella 
cassa comune per le necessità del 
monastero. Innocenzo XIII avendo 
da cardinale vestite nel monastero 
di 5. Teresa alle quattro fontane 
due figlie del principe Ruspoli e 
sue pronipoti, nel x'jii si portò 
a dar loro il velo, descriveniione la 
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flinzione il numero 63 o del Diario 
di Roma, Benedetto XIII nel 17^4. 
vestì suor Marie Orsini monaca 
benedettina in Campo Marzo, e nel 
monastero delle barberine due fi- 
glie del principe Pamphilj , come 
si ha dai numeri 1146 e 1167 
de' Diari di Roma, Delle due ve- 
stizioni fatte da Benedetto XIV nel- 
le carmelitane di Regina Celi nel . 
1746 e nel 1755^ di due figlie 
del contestabile Colonna, ne facem- 
mo parola nel voi. X, p. 5i del 
Dizionario: le descrizioni si leg- 
gono nei numeri 4^^^» 47^^ ^ 
5967 del Diario di Roma, 

Zelante Benedetto XIV della ciau* 
sura, al modo detto a quell'artico- 
lo, venendo a sapere che molle 
monache in Portogallo, col prete- 
sto di curare la propria salute u- 
scivano dalla clausura , e si tratte- 
nevano fuori lungo tempo, girando 
per le strade e pei spettacoli , on« 
de nascevano scandali, a porvi ri« 
medio, colla costituzione Cam sa* 
e ramni ^irginum, del primo giu- 
gno 1741» Bull, Magn, t. XVI, p. 
3o, ordinò che subito rientrassero 
nelle clausure, e tolse alla Congre» 
gazfone de^ vescovi e regolari ( Fedi^ 
la facoltà di concedere per l'avve- 
nire la licenza che le monache po- 
tessero uscire dai loro monasteri. 
Inoltre Benedetto XIV emanò utili 
regolamenti sui confessori straordi- 
nari delle monache , come si disse 
nel voi. XVI, p. 108 del Diziona- 
rio; avendo proibito il concilio di 
Colonia a' confessori interrogare le 
religiose sopra certi peccati de* quali 
non si accusano, per non insegnar 
loro «io che ignorano. Lo stesso 
concilio avea disposto, che oltre- W- 
confessore ordinario, il vescovo o 
altri superiori ne assegnassero altro 
estraordinario due o tre volte aU 
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Tanno per udir le confessioni di 
tuUe le religiose. Oltre quanto di- 
cemmo a Confessore, sì può vedere 
il Barelli, Resolutioniun praticamm 
prò confessarh's monialiumy Bono- 
niae 17 13. In questo anno 1847 
il p. Bonaventura da Palermo mi- 
nore osservante ha pubblicato V u- 
ti 1 issi ma opera: // no\>^tUo confes- 
sore di monache. Inoltre Benedetto 
XIV, rinnovando i decreti de' suoi 
pi*edecessori , mediante la costitu- 
zione, Gravissimo animo, de' 3 1 ot- 
tobre 1749, Bull, Magn, t. XVIII, 
p. 54> ordinò che ninno ecclesia* 
stico secolare o regolare di qualun- 
que dignità, compresi ancora i ve- 
scovi fuori della loro diocesi , po- 
tesse andare ai parlatori! de' mona- 
steri delle monache senza licenza 
de' rispettivi ordinari, giacché que- 
sti sono dati dai sacri canoni per 
custodia della clausura delle reli- 
giose. Sulla giurisdizione vescovile 
ne' monasteri di monache, Clemen- 
te XI il pubblicò la bolla Inter mul- 
tipUces^ degli 11 dicembre 1758, 
Bull. Rom, Continuaiio, t. I, p. 72. 
Inoltre Clemente XIII col breve 
Illustre monasterium^ de' i3 marzo 
1761, Bull, Rom, Continuatio t. II, 
p. 72, alla superiora del monaste- 
ro di s. Caterina di Venezia die il 
titolo d'abbadessa, appelUuio mater- 
nam erga filios pietatem significai^ 
di usare ne' giorni solenni il baco- 
Io, esprimit mansuetudinem, tempe» 
ratam cuni animadversionis severi' 
iaiCf e l'anello , designai beatissi- 
mam Ulani et sempiiernam chari' 
tatis conjunctionem curn divino spoU' 
so Jesu Christo, V, Bagolo, Anei^- 
Lo, e per la cerimonia dello spo- 
salizio dell'abbadessa benedettina di 
Firenze col Tarci vescovo, il voi. XXV, 
p. 46 del Dizionario, Nel voi. XXX 
poi, a p. 8 1 dicemmo come il nun- 
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zio di Parigi Giraud ricevette in 
nome di Clemente XIV la profe^ 
sione monastica della figlia del re'. 
Nel 1801 pel possesso di Pio VII 
questi permise che ne vedessero il 
passaggio nel monastero delle car- 
melitane de' ss. Marcellino e Pietro 
le benedettine di Campo Marzo, e 
vi pernottarono nelle set*e prece- 
denti per la dilazione della funzio- 
ne ; al citato articolo Clausitba st 
disse come a tali benedettine viene 
permesso l'annua visita delle sette 
chiese, licenza che prima consegui- 
vano altre monache anche per gli 
anni santi. Nel numero 1 2 del Dia^ 
rio di Roma 1801 sì riferisce che 
Pio VII celebrò la messa nel mo* 
nastero delle oblate di Tor de' spec- 
chi, e vestì monaca d. Lavinia &-* 
glia del principe Gabrielli, che as- 
sunse il nome di Maria Luisa. Nel 
numero 1/^8 del 1802 si descrive 
la vestizione fatta nel monastero 
delle mantellate da Pio VII, delift 
fondatrice suor Maria Giuliana Ma- 
sturzi, di sette compagne e quattro 
converse ; e nel numero 4^ ^^^ 
1804 come il Papa ricevè la pro^ 
fessione di esse. Nelle vestizioni delle 
monache in alcune diocesi hanno 
luogo i padrini e le madrine, co- 
me pure si fa da chi gli dà le ve- 
sti un discorso analogo alla voca- 
zione religiosa, e talvolta si recita- 
no anche da altri, uno de' quali è 
quello di Gioacchino de Agostini , 
intitolato : / chiostri^ orazione, To-^ 
rino i836. I parenti poi e gli a- 
mici sogliono applaudii^ alle ma* 
nacazioni con componimenti in ver- 
si «e stampati. Qui noteremo, che 
il concilio tenuto nel secolo VII in 
Toledo, ordinò che il velo delle sa- 
cre vergini fosse di color porpora 
o nero, onde cuoprira tutto il voi* 
to: a' tempi di s# Girolamo le me^ 
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nache ^ì avvolgevano il velo intor- 
no alla Faccia, lasciando libero so- 
lamente un occhio per vedere. Le 
religiose non possono essere gover- 
nate se non che da uomini quanto 
allo spirituale, e per tutte le funzio- 
ni che sono interdette alle donne; 
ma per ciò che riguarda la discipli- 
na interna del chiostro, la superio- 
ra abbadessa ti esercita un'auto- 
rità quasi eguale a quella che ge- 
neralmente viene accordata ai su- 
periori de' religiosi. Vi sono molti 
monasteri di donno che à motivò 
delle regole che professano parteci- 
pano all'esenzione degli ordini re- 
golari, di cui seguono la medesima 
regola, e che trovansi sotto l'autorità 
de'superiori degli órdini stessi, uso 
che confermò il concilio di Tren- 
to. Quanto al temporale delle mo- 
nache, i canoni impongono ai ve- 
scovi di sorvegliare a tuttociò che 
r}guarda Tamministrazione de' be- 
ni stabili, all'impiego delle rendi- 
te , all'esame dei conti, ed alla 
sicui«ezza per V impiego del de* 
naro. 11 citato Sarnelli toni. VII, 
lelt. XX, discorre , se la mona- 
ca soprannumeraria morendo qual- 
che monaca numeraria, possa sur- 
rogarsi in luogo di questa ; e che 
la prefissione del numero deve es- 
sere fatta dal vescovo diocesano, se 
i monasteri sono a lui soggetti, ma 
se poi sono soggetti ai superìori re- 
golari, deve farsi da essi unitamen- 
te al vescovo, come dalla bolla Deo 
sacris virginibus, di Gregorio XIII. 
Nella seguente lettera il Sarnelli 
spiega le parole dell'antifona : //!• 
tercede prò devoto foeminéo sexu, 
parla delle donne dette divote, idest 
Deo voiacj cioè votate a Dio per- 
petuamente, e delle monache che 
si distinsero nelle sacre lettere, es- 
sendo innumerabili quelle che fio- 

VOL, XI VI. 
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rirono per santità di vita, e quelle 
che veneriamo sopra gli altari ; così 
ancora le regine, principesse e si- 
gnore, che disprezzando le umane 
grandezze, a queste preferirono l'u- 
mile vita monastica e l'esercizio del- 
le più belle virtù. 

MONACHI o MOINE Giovahni, 
Cardinale, Giovanni le Moine o 
Monachi o Monaco, detto ancora da 
Canchres, nato da una famiglia fe- 
conda di uomini grandi in Cressy, 
castello della diocesi d'Amiens nel- 
la Picardia, dottissimo in entram- 
be le leggi, nelle quali ottenne la 
laurea, essendo canonico di Parigi, 
e consigliere del re Filippo ÌV, por- 
tatosi in Roma e dati in questa 
città luminosi contrassegni di virtù 
e dottrina, fu eletto uditore di ro- 
ta, ed in tale occasione conti*asse 
stretta amicizia con Carlo II re di 
Napoli, nella qual città a sua istan- 
za 8. Celestino V nel settembre 1 294 
lo creò cardinale prete de' ss. Mar- 
cellino e Pietro, legato d'Avignone, 
cancelliere di s. Chiesa e vescovo di 
Meaux, in che non convengono i 
Sammartani. Fondò in Parigi un 
famoso collegio presso il sobborgo 
di s. Vittore, detto dal suo cogno* 
me il collegio le Moine, per colora 
unicamente che applicare si voles- 
sero allo studio della teologia. In- 
caricato da Bonifacio Vili nel i3o2 
della legazione al re di Francia in- 
sieme col cardinal Roberto, furono 
ambedue fatti guardare e ritenere 
sotto sicura e onesta custodia da 
quel sovrano, che il cardinale avea 
commissione di dichiarare scomu- 
nicato, nel caso che non avesse ap- 
provato igli articoli che gli avreb- 
be presentato a nome del Pontefiv 
ce. Nicolò Benefracto famigliare del 
cardinale, che seco recava le lette- 
re di Bonifacio Vili, fu con estre- 
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ma doglia del legato chiuso in car- 
cere, ad onta delle solenni proteste 
latte dal cardinale, che in quella 
occasione mostrò un petto di bron- 
zo, e si fece conoscere difensore e 
vindice acerrimo della libertà ec- 
clesiastica. Composte alla meglio le 
diflferenze di quel sovrano | il car- 
dinale se ne ritornò in Avignone, 
dove a nome della santa Sede e* 
sercitò la carica di legato, e dopo 
aver scritto una ben intesa ed eru- 
dita glossa sul diritto canonico, ed 
ulcuiii commentali sul sesto delle 
dea*etali, moi^ in Avignone nel 1 3 1 3, 
e trasferita in Parigi rimase sepol- 
to nella chiesa del magnifico col- 
legio da lui fondato^ con illustre 
elogio. Si trovò presente a tre con* 
davi. 

MONACO, Monachus. Religioso 
che si consacra a Dio coi ti'e voti 
solenni di castità, povertà e obbef- 
dienza, in un ordine o congrega - 
rione approvata dalla Chiesa, e vi» 
vente in monastero o cella sotto 
una certa i*egola, e vestito d^ abito 
uniforme alTistituto che professa. Il 
Tiome di monaco, tratto dal greco 
monachos ^ solitario, unico, solo, 
nella sua origine servì per i^idicare 
gli uomini che si ritiravano ne' de- 
fiei*ti, e vivevano solinghi e lontani 
da ogni commei*cio col mondo, per 
occuparsi unicamente della loro sa* 
lufte e nella penitenza. Anticamen- 
'te vi furono tre sorta di monaci : 
gli Eremiti {Vedi) sohtarì ne' de- 
serti; gli Anacoreti [Fedi) clic vi- 
vevano nel ipi'oprto Monastero (Ve* 
di) separati dagli altn monaci chiu- 
si «ella €eUa (Fedi), tranne i piii 
antichi die si ritirarono talv^ta 
nelle solitudini; ed i Cenobiti {Fé* 
di) che dimoravano in comune nel 
monastero sotto una regola. Al tri 
aggiunsero a tal divisione i Sara* 
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baia (FedT^ ma essi furono i fbkl 
apostolici e i monaci vagabondi , 
viventi due o tre per cella, onde 
per ripagare a' loro disordini fece 
conoscere in oriente la necessità di 
obbligare coi voti i monaci al loro 
stato, precauzione lodevole che si 
deve a s. Basilio. Di siQatti monaci 
parla il Rodotà nel t 11, p. 20. I 
cenobiti furono propriamente i mo* 
naci conosciuti dall'antichità, ed os- 
serva il Sarnelli, Leti. ecW. t. Vili» 
lett. Se astanti s. Paolo primo ere- 
mila ve ne furono altri , die il pi i- 
mo concilio ii^'cui si trovi la pa- 
rola Monaduis^ è quello di Calce- 
douia del 4^'> ^^^ esistendo tal 
nome fra i primi ci*isliaai oi*ientali 
o latini. Distinguendosi dal monaco 
il Frate (Fedi)y ivi notammo ohe 
anticamente frate e monaco soven- 
te significò lo stesiìo, anzi fu titolo 
comune a qualsivoglia religioso clau- 
strale, anche canonico. PaHando il 
Sarnelli del titolo di Don (Fedì), 
proprio de' monaci, dice che i C/iie* 
nei (Fedi) finché vissero in comu- 
ne cbtamaixmsi fratrts^ e la comu- 
nità fraternitasj e che anticamen- 
te chierici e monad si appellavano 
col titolo di fratelli, ma poi s'in- 
trodusse il domnus e il don: ai 
monaci si dà pure il titolo di Pa* 
dre (Fedi)y ed al superiore quello 
di Abbate (Fedi), Ne pt*imi secoli 
della Chiesa i monad furono anco 
chiamati col nome di Beatissimo 
{Fedi), affermandolo anco ii Zac- 
caria, Stor. lett. t. I, p. 19. Alcu- 
na volta i Canonici regolari (Fedi) 
furono chiamati canonici monacL 
Degli oblati tnonad se ne parlerà 
a Oblato. 

Sul principio i monaci abita- 
rono fuori della città, e adla fHag» 
^or patte erano laid, anzi la lo* 
ro professione gli allontanava dal- 
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le funzioni ecdestastiche : tutto il 
loro impiego consiste fa nel l'orazio- 
ne, fi nel lavoro delle mani; ciò 
non ostante i vescovi qualche volta 
trassero i monaci dalla solitudine 
per annoverarli nei clero, ed allora 
cessavano d'esseit! monaci, ed ei*a- 
no contati per chierici, laonde dis* 
tinse Sé Girolamo i due generì di 
vita monastica e clericale. Per lo 
slato monastico oi*dinò il concilio 
di Belms, che doveansi avvertire gli 
adulti , e quelli che desideravano 
entivrvi, come i genitori che vi of- 
fìrivano i loix> figli, di non aver aU 
tra mira che i beni eterni, non gli 
onori, i benefizi e altre cose tem* 
porali, in un tempo che i monaci 
erano divenuti ricdii e potenti , e 
gli abbati signori e principi di vasti 
dominii. Ad ognuno però è noto 
come gii antichi monaci, oltre Tuso 
d'innalcare le braccia al cielo per 
poi-gere voti all'Altissimo, e di ab- 
bassarle «Ha terra, a coltivarla nel 
lavoro giornaliero delle mani per 
circa «ette ore, in quelle cioè non 
destinate alforasione od altri eser- 
dzi spirituali, frapponevano i lavori 
ai salm^giamenti, con quelle stesse 
mani -che agitavano i flagelli e 
cin^vano i cilicii. Ora trattavano 
le spole e i pettini nel lanificio, 
ora occapavansi in tessera sporte e 
stuoie, oi^ in ricopiare codici, mas- 
«me quei dei santi padri e degli 
ascetici, chiamati per tale uffizio an- 
tiquari e copiatori. Cosi mentre e- 
dificavano la Chiesa con la loro 
pietà, cercavano d'illustrarla còl lo* 
ro sapere, dividendo i giorni fra il 
coroy la librerìa, ragrioòltura e le 
arti nianoali. Io moltissimi articoli 
celebramiio le grandi benemerenze 
degli tirdtni monastici colla società, 
massime per esserei opposti all'e- 
resia si|io dai primi secoli del cri- 
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stianesimo, per la conversione alla 
fede di tanti stati e provi ncie, per 
le missioni e propagazione del 
cristianesimo, e quanto eminente- 
mente contribuirono alla pubbli- 
ca istruzione, al risorgimento del* 
le arti e delle scienze, di cui fu- 
rono industriosi depositari; e quan- 
ta immensa e pei*enne debba esse- 
re la venerazione e gratitudine di 
tutti. Sovrani, prìncipi e signori rì- 
nunziarono al potere e all' opulen- 
za per vestire la Cocolla [f^edi) 
monastica. Innumerabili sono i mo- 
naci che in tutti i tempi fiorirono 
per santità di vita, dignità eccle- 
siastiche, dottrìna e splendide vir- 
tù, i principali de' quali notiamo 
ai loro articoli delle diverse con- 
gregazioni e ordini, enumerando al- 
tresì il copiosissimo stuolo de' car- 
dinali e de' Papi che uscirono dalla 
pt*ofessione monastica ; anticamente 
nella chiesa greca soltanto i monaci 
potevano salire alla dignità vescovi- 
le. Molti monaci orientali ne' primi 
secoli furono sublimati al pontifica- 
to: i benedettini antichi contano 
ventitre Papi; quelli delle diverse 
congregazioni pur benedettini, più 
di tredici, compresi Pio VII cassi- 
nese, e Gregorio XVI camaldolese. 
A Beitedettini, enumerammo i loro 
Papi. 1 monaci poi che senza la digni- 
tà cardinalizia passarono dal monaste- 
ro alla cattedra apostolica^ ne'primi 
tempi furono Benedetto I e Pela- 
gio il; dopo il decreto di Stefano 
I Y del 769 , in cui ordinò doversi 
eleggere Papi I soli cardinali, tut- 
tavia benché noi fossero, vi diven- 
tarono i monaci Sii vestilo U, ^. Leo- 
ne iX, Vittore 11, Calisto If, Eu- 
genio III, s. Celestino V, e Urbano 
V. Sembra incredibile la gi*an mol- 
titudine de' monaci che vissero in 
un tK>lo monastero o Laura {Fedì), 
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equivalenti a piccole città per le 
molte migliaia de' monaci e chiese, 
singolarmente in Egitto. 

In diversi luoghi parlai dell'ori- 
gine del monachismo, come a Di- 
scipLUTA REGOLARE. Assai per tempo 
vi furono cristiani che ad imitazio- 
ne di s. Gio. Battista, che il Rinal- 
di chiama principe de' monaci e 
de' profeti, xome di Elia che i Cat" 
metitani {Fedi) riconoscono per pri- 
mario istitutore, si ritirarono nella 
solitudine per attendere alla orazio- 
ne, ai digiuni, ed agli altri eserci- 
zi di penitenza; si chiamarono A* 
sceti (Fedi), vale a dire uomini che 
menavano vita ritirata ed astinente. 
Sembra ancora che Gesù Cristo ab- 
bia dato motivo a questo genere di 
vita, coi quaranta giorni che visse 
nel deserto, e coirabitudine che a- 
vea di ritirarvisi per pregare con 
più raccoglimento, avendo egli en* 
Gomiata la vita solitaria del suo 
Precursore. A ordini religiosi si 
è detto come la professione delia 
vita monastica e regolare comin- 
ciasse nella Chiesa fino dai princi- 
pii di essa, per l'osservanza più per- 
fetta de' consigli proposti nell'evan* 
gelo. Alcuni trovarono assai sega- 
plice l'origine dello stato religio* 
so, attribuendolo al tempo delle 
persecuzioni che ne' tre primi se- 
coli sostennero i cristiani. Molti di 
quelli deli' Egitto e delle provipcie 
di Ponto ritiraronsi ne'luoghi dis- 
abitati per sottrarsi dalle perquisi- 
zioni e da' tormenti : presero il pia- 
cei*e della soUtudine, e vi dimora- 
rono, o vi ritornarono poi a servi- 
re Dio con pace e tranquillità, non 
però viventi in comunità con rego* 
la determinata. Verso l'anno a5o 
o 359 s. Paolo primo eremita ri- 
tirossi nella Tebaide per fuggire la 
pei*secuzione di Decio, e visse. in 
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una caverna sino all'età di 11 4 an- 
ni, nutrendosi de' frutti di una pal- 
ma che ne cuopiiva l'ingresso; s. 
Antonio patriarca de' cenobiti, egi- 
ziano com'esso, verso Tanno 270, 
dopo aver collocato la sorella in un 
monastero di vergini, abbracciò lo 
stesso genere di vita, e fu seguito 
da alcuni altri ; s. Paolo e s. An- 
tonio furono gli anacoreti più ce- 
lebri, ed il secondo conobbe il pri- 
mo, ed in morte lo seppelfi. I se- 
guaci di s. Antonio vivevano in 
cellette separate a qualche distanza 
le une dalle altre; vollero imitarne 
la santa vita, e furono da lui con- 
fermati nella buona risoluzione, e 
in breve sotto la sua direzione si 
formarono molti monasteri* Non fe- 
ce regola s. Paolo pe'suoi eremiti, 
bensì col suo esempio molti ven- 
nero allettati alla vita solitaria: il 
suo discepolo s. Cantone pare che 
abbia formato delle regole per quel- 
li che vollero vivere solitariamente 
sotto la sua direzione, come dicem- 
mo al suo articolo. Discepolo di s. 
Antonio fu s. Macario, e chiaro per 
miracoli mori nel 35o. Verso que- 
sto tempo fiorì s. Pacomio, al quale 
si attribuisce la riunione delle me- 
morate cellette, l'unione in diversi 
monasteri e in comunità composte 
di trenta o quaranta monaci, l'in- 
troduzione della vita cenobitica, e la 
formazione di una regola, su di che 
va letto quanto si disse a Disciplina: 
quindi venne la distinzione tra i 
cenobiti o monaci che viveano in 
comunità, e gli eremiti o anacore- 
ti che viveano soli; tuttavolta si 
visitavano e si consolavano con re<» 
ligiose ed esemplari conTersazioni; 
Ma 8. Pacomio ebbe sì alta idea 
del sacerdòzio, che non lo permise 
ad alcuno de' sugi religiosi. 

Il p. Bonanni nel Calalogo degli 
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ordini religiosi, riporta le figure e le 
notizie de'oominatt primari fondatori 
dello stato religioso e monastico. Sin 
dairanno 3o6 circa, f. Ilarione di- 
scepolo di s. Antonio febbricò nel- 
la Palestina monasteri simili a quel- 
li dell'Egitto: tosto s'introdusse la 
Vita monastica nella Siria» Armenia, 
Pònto, Cappadocia, e in tutte le par- 
ti dell'oriente, ove andavansi meglio 
istituendo anche le Monache {P^e* 
ift). S. Basilio che avea imparato 
a conoscere la ^ita monastica in 
Egitto, dopo le conferenze coi ss. 
Antonio, Pacomio e Ilarione, perfe- 
zionò l'istituto monastico, verso il 
36^ scrisse regole che furono ap- 
provate, non pare, come dicono al»; 
cuni, nel concilio Niceno, che fu 
anteriore, ma forse piuttosto dai 
vescovi, e può dii*si il proto-patriar- 
ica dei monaci della chiesa orienta- 
le, poiché la sua regola fu trovata 
tanto saggia e perfetta , che tutti 
l'adottarono, e tuttora si osserva : 
di questa regola, come di tutte quel- 
le degli altri monaci esistenti o non 
più esistenti, se ne parla ai loro ar- 
ticoli, ed alle biografie di quelli che 
le composero. /^. Basiuaki. L' Asse- 
mani, Bibttolh, orient t. IV, e. 2, 
§ 4> narra che i primi monaci i 
quali si stabilirono nella Mesopo« 
tamia e in Persia, furono altret- 
tanti apostoli o missionari, e che 
la più parte divennero vescovi. 11 
Tei*zi nella Siria sacra discorre del 
gran numero de' monaci e mona- 
steri orientali, quali in un alle mo- 
nache assai inoltiplicaronsi nell'E- 
gitto. Avanti di dire come il mo- 
nachismo s' introdusse in occidente. 
Doteremo che il p. Helyot, nella 
dissertazione preliminare della sua 
storia degli ordini i*eligiosi, seguen- 
do altri fa risalire l'origine contro- 
versa della vita monastica ai te- 
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rapenti applicati alla vita contem- 
plativa, ebrei o cristiani secondo le 
diverse opinioni, e ne parlammo al 
citato articolo Moitachb , essendovi 
state delle terapeutiche. Altri asse- 
gnano il principio de' monaci al II 
secolo, nel quale fiorirono solitari 
in Eliopoii cTi Fenicia, e vuoisi die 
s. Telesforo, eletto Papa nel 14^} 
fosse stato anacoreta, benché i ca- 
nonici regolari ed i carmelitani lo 
annoverino tra i loro alunni. Si 
narra pure che nel III secolo s. Ni- 
Gone vescovo di Cizico soffrì il mar- 
tìrio alla metà di esso, con 1 99 
monaci da lui governati, ed avea 
ricevuto l'abito Qoonastico dal pre- 
decessore Teodoro. 

Verso r anno 34o circa vuoisi 
"introdotto in' occidente il monachi- 
smo : s. Atanasio patriarca d' Ales* 
sandria portandosi coi monaci egi- 
ziani Ammonio ed Isidoro nel 34o 
o 341 in Roma a ripararsi dal- 
l'odio degli ariani, propose i reli- 
giosi d'oriente a modello, e la vi- 
ta di s. Antonio da lui composta, 
di cui era stato discepolo, e l' i- 
stituzione de' monaci, ispirando agli 
occidentali la brama d'imitarlo; 
quindi in Roma, in Milano^ in Fran- 
eia (Fedi) si diffusero i monaste- 
ri. Dicemmo pure a Disgipmna, che 
alcuni attribuiscono a s. Atanasio 
l'introduzione del monachismo in 
Roma, da dove si diffuse per tut- 
to l'occidente, e che altri sosten- 
gono averlo s. Martino di Tours 
già introdotto a Milano, anzi a lui 
si attribuisce eziandio l' introduzio- 
ne della vita monastica nelle Gal- 
lie, dopo averla condotta in Italia, 
con fondare nel 358 circa il mo- 
nastero di Marmoutier presso Tours, 
chiamato Majus monasterium per 
distinzione, e con fabbricare verso 
il 36o il monastero di Ligugey 
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nella diocesi di Poiliers. La con- 
gregazione monastica di Lethis 
(Fedi) sulle coste di Provenza, fu 
fondata da s. Onorato con b. Ga- 
prasio solitario suo direttore, dopo 
il 87$, per non dire di altre. Al- 
cuni attribuiscono l' introduzione 
nelle Gallie della vita religiosa, an* 
che a 8. Atanasio ed a s. Marcel* 
lino arcivescovo d' Ambruo. Tutta- 
volta in principio a' monaci non 
era permesso il sacerdozio, il quale 
vuoisi loro accoi*dato dal Papa 
s. Siricio eletto nel 385, il quale 
prescrisse con legge il CeUbato {Vc" 
dì) ai sacerdoti e diaconi, confer* 
mando le anteriori; così i monaci 
furono ammessi agli ordini minori 
e ' maggiori compreso V episcopale. 
Abbiamo da s. Ambrogio episL 63, 
§ 66, che i monaci cominciarono 
iid ordinarsi sacerdoti sulla fine 
del IV secolo, essendo s. Atanasio 
il primo che dallo stato monaca* 
le diede sacerdoti al clero alessan- 
drino. Tra i ptimi introduttori in 
Italia dell'ordine monastico Viene 
ancora celebrato s. Eusebio vescovo 
di FerceUi {Fedi), che lo stabiPi 
nella sua cattedrale riducendo alla 
vita comune e religiosa il suo clero 
vei*so il 35o; laonde viene ricono* 
sciuto il santo, tornato dall' oriente 
dopo il suo esilio, quale istitutore 
della vita monastica nelle cattedra* 
li. La pi*ofessione religiosa dicesi 
introdotta nella Spagna avanti il 
pontificato di s. Damaso I, essen- 
done prova il concilio di Saragoz- 
za celebrato nel 38o. Nei primi 
del secolo V gravissimo danno fe« 
céro alla Chiesa coi loro perniciosi 
errori' Pelagio, monaco nato in In- 
ghilterra, ed Eutiche Archimandri- 
drìta (Vedi) o abbate generale d'un 
celebre monastero di Costantinopoli; 
vennero pure condannati gli eiTori 
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di Pietro Fullone, uno de'monaci 
Aeemeli ( P^edi), detti vigi Ih n ti pev* 
che divisi in tre classi, senza inter- 
ruzione, giorno e notte celebrava- 
no in chiesa le divine lodi. Tea 
essi fiorirono monaci dottissimi e 
santi, ed in Roma con la r^ola di 
8. Basilio furano introdotti verso il 
55o nel monastero e Ouesa di #. 
Sabba (F^edi): questo santo abbate 
basiliano fu detto il gran tnonaco. 
Parlando il Rodotà, Del rito greco 
in Italia, t. II, p. 28, del monaca- 
to d'Italia intitklotto innanzi là re- 
gola basiliana, dice che questa sola 
si conobbe nella regione quando 
portatosi in essa nel 4oi Ruffino 
col greco esemplare delle regole di 
B. Basilio, le tradusse in latino, 
mentre già il monacato crasi mi- 
rabilmente propagato tra gritaliani, 
vivendo i monaci unitamente nei 
monasteri sotto la direzione d'un 
superìora, seguendo le tracce dei 
regolamenti che àveano lora co- 
municato s. Atanasio, s. Martino e 
8. Eusebio, che gli aveano appresi 
neir Egitto e nella Siria. Vero è 
però che riconoscendo i monaci 
italiani essere conforme alle loro 
istituzioni quelle di s. Basilio, pro- 
venendo da un medesimo fonte, ne 
profittarono pei lumi che contene- 
va, per maggiormente stabilirsi nel- 
la via della perfezione; poiché i 
cenobili d' un medesimo monastero 
non erano ancora obbligati alle os- 
servanze d'una medesima regola, e 
quali api industriose alcuni sceglie- 
vano le piti opportune tradizioni 
de' maggiori, altri seguivano le leg- 
gi di s. Pacomio, altri si adattava- 
no alla volontà de' superiori, quin- 
di altri si uniformarono ai dettami 
di s. Basilio. Di questo sentimento 
fu pure il celebre p. Mnbilloti, dili- 
gentìssimo investigatore dell' origine 



MOW 

e progresso del monacnto, del quale 
&i ha pure De studii$ mona^ticisy V«h-< 
uetiae 1770. Fioriva iiondtineno in 
tutti un medesimo tpirito di virtù, 
la- più rigorosa mortificazione^ rimi» 
fazione di Gesù Cristo; ed essendo 
il principal fine del monacato la pri- 
vata salvezza del monaco, si per- 
metteva a ciascuno di seguir Tim* 
pulso che riceveva, Scegliendo i 
mezzi che potevano condurlo al co- 
mune oggetto. Nel Y secolo s. A* 
gostino, col suo libro De opere mo* 
narhor., prese la difesa di que'mo« 
paci che vivevano col lavoro delle 
mani, contro quei che sostenevano 
essere meglio vìvere di obblazione 
e delle limosioe de' fedeli. 

Tante e si diverse regole de' mo- 
naci orientali sparse nell' Italia, co- 
me osserva il Rodotà, tosto svani- 
rono allo spuntar dei raggi della 
regola benedettina, piena di santità, 
la quale portava al mondo una 
nuova luce di perfezione, additando 
il sentiero più agevole della salute. 
Dappoiché s. Benedetto patriarca dei 
monaci d'occidente, omnium fuslo^ 
rum spirita phnus^ come lo chiamò 
s. Gr^orlo I, nel pontificato di s. 
Ormisda e verso il 5:xo o Sig , 
dopo aver preso sino dal 494 ^' ^* 
bito monastico da s. Romano, cre- 
duto abbate basiliano in Subiaco, 
ivi per tre anni meditò Ta regola, 
quale compi e pubblicò in Monte 
Cassino, fondando il tanto celebra- 
tissimo e benemerentissimo ordine 
benedettino, che servi di modello 
alle numerose congregazioni mona- 
stiche che ne derivarono, le quali 
ben presto si sparsero per l'occi- 
dente a poi si propagarono nelle 
diverse parti del mondo. I regola- 
menti di s. Benedetto prevalsero a 
quelli de'preesistenti monasteri, e 
noli menò questi gfi adottarono a- 
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vidamente, ma fu norma a quelli 
che in copia innumerabile, rapida- 
mente si fondai'ono; riconoscendosi 
contenere la regola di s. Benedet- 
to, il più lodevole delle antiche di 
oriente, e per essere altresì stata li- 
mitata la volontà de' suoi seguaci 
a secondare i soli dettami del no* 
vello istituto : ciò avvenne pure coi 
monasteri delle monache. La rego- 
la di s. Benedetto è un compen* 
dio di santità e di sapienza, laon- 
de venne prodigiosamente abbiac- 
ciata, e sempre tenuta in somma 
venerazione. Il cav. Àrtaud, nella 
Storia di Leone XII^ t. IH, cap. 
XLV, parlando dello stabilimento 
di tre monasteri benedettini nella 
Baviera nel i8a6, ben a ragione 
sa'isse non potersi parlare dell'or- 
dine di s. Benedetto senza sentirsi 
intenerire il cuore, e senza pensare 
a' gloriosi diritti che ha al rispetto 
di tutto il cattolicismo. <« La rego- 
la di 8. Benedetto^ adottata dalla 
maggior parte degli ordini religiosi 
di Europa, e secondo l'espressione 
di s. Gregorio I Magno ammira' 
bile nella sua saggezza e pura nel- 
la sua dizione. Essa non ordina 
nulla che oltrepassi le forze del- 
l'uomo, e tende particolarmente a 
distoglierlo da quella oziosa con- 
templazione, che ha generato tanti 
mali ne' monasteri d'oriente. Fu 
una vera consolazione il vedere que- 
sti asili aperti a tutti coloro che 
volevano fuggire le oppressioni del 
governo vandalo, goto, o longobar- 
do. La Francia non obblierà giam- 
mai gì' immensi lavori che deve al- 
lo zelo instancabile de' figli di s. 
Benedetto, i quali possiam dirlo a 
tutta ragione, hanno sì laboriosa- 
mente dissodato le terre,, e colti- 
voto gli spirili ". Non solo sina ai 
tempi di s. Benedetto non vi era- 
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no regole fisse ne' monasteri, ma 
gli abbati sceglievano tra le diver- 
se osservanze, quelle che loro sem» 
bravano piti convenienti ai bisogni, 
e più adattate ai loro dipendenti : 
già nel secolo Vili la regola be* 
nedettina fu quasi la sola seguita 
ne' monasteri d'occidente, massime 
d' Italia, di Francia e d' Inghilterra. 
Nel VI secolo o poco più tardi 
l'ordine 'benedettino erasi stabilito 
in Inghilterra (Fedi) , fiorendovi 
mirabilmente in virtù^ onore e po- 
tere, rendendo que' monaci col loro 
fervore e dottrina grandi servìgi 
alla religione e alle lettere, come 
ne resero i benedettini di Germa- 
nia e di altre nazioni : in Germa- 
nia i monaci divennero potentissi- 
mi e gli abbati sovrani. Alcuni ri- 
feriscono che i primordi dello sta* 
io monastico in Inghilterra gli a- 
vea introdotti s. Germano vesco- 
vo d'Auxen'e; nella Scozia s. Se- 
verino, ed in Irlanda s. Patrizio 
che vi fondò de' monasteri . Fedi 
EENEDETTorr, e gli articoli delle tan- 
te congregazioni derivale dall' illu* 
stre ordine. 

Sino dai primi tempi del mona- 
chismo i concilii ed i Papi ema- 
narono salutari provvidenze a suo 
vantaggio, di che parlasi ai loro 
luoghi: a volerne riportare alcune, 
diremo che il concilio generale di 
Calcedonia nel 4^1 stimò neces- 
sario e conveniente di sottomettere 
ì monaci interamente ai vescovi. Il 
secondo concilio Toletano del 477> 
per impedire che i genitori pones- 
sero i figli in troppo tenera età nei 
monasteri, per farli allevare nella 
pietà, proibì di petmettere la pro- 
fessione monacale prima di dieciot- 
lo anni, previo il consenso di quel- 
li che mostravano vocazione^ di 
che dovea assicurarsene il vescovo. 
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Tutta volta dipoi la ' congregazione 
di s. Benedetto si divise in tre con»- 
pagnie, de' fanciulli offerti a Dio 
sin dalla puerizia per la vita mo- 
nastica; de' novizi, oh'ei'ano quelli 
che si mettevano in prova per co- 
noscere la loro vocazione, innanzi 
che si votassero a Dio; e de'prafessi, 
ch'erano i veri monaci, per aver 
votato castità, poveilà e obbedien- 
za; i voti però non erano solenni 
ossia perpetui, quali poi si perpe- 
tuarono. Nel 5 1 1 il concilio d'Or- 
leans obbligò t monaci obbedire 
agli abbati, autorizzando questi a 
toglier loro quanto avevano di pro- 
prio, e di riprendere i vagabondi 
coir aiuto de' vescovi, per punirli 
secondo le regole. Quello di Tours 
nel 566 vietò ai monaci uscire 
dal monastero, e scomunicò quelli 
che si maritassero, dovendosi sepa- 
rare dalla pretesa moglie anco col- 
r aiuto del giudice, il quale se lo 
ricusa incorrerebbe nella scomuni- 
ca in un ai protettori di tali mo- 
naci. Il Papa 8. Gregorio I ebbe 
santissimi monaci per consiglieri e 
fumigliari, e fece togliere dalle lo- 
ro chiese i battisteri, acciò non si 
rilassasse la loi*o disciplina colla 
convei*sazìone de' secolari. Per lo 
stesso motivo comandò che i mo- 
naci non diventassero compari. In- 
oltre s. Gregorio I nel concilio ce- 
lebrato in Roma nel 6oi die li* 
cenza a Probo abbate di far testa- 
mento de'suoi beni prima che si 
facesse monaco: era stimata cosa 
di tanto momento il dar facoltà 
ad un monaco di testare, eziandio 
de'beni acquistati avanti l'entrata 
nel monastero, che il Papa non 
volle ciò fare se non convocando 
in un sinodo preti e diaconi car- 
dinali e vescovi che allora trova- 
vansi in Roma. Boni&zio IV nel 
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concilio romano del 610 raflfrenò 
quelli che affermavano non aver i 
monaci potestà di amministrare il 
battesimo e la penitenza, decreto 
elle confermò Urbano li con di- 
chiarare essere anzi i monaci de* 
gnissìmi di esercitare tali ministe- 
ri, ìieì secolo VII promovendosi 
più di frequente i monaci al sa- 
cerdozio, e solendo mantenere la 
tonsura monacale, motti a loro e- 
sempio presero il costume di farsi 
)a chierica. Il concilio di Toledo 
del 646 dichiarò non doversi tol- 
lerare ei*erotti vagabondi ne reclu- 
si ignoranti, i quali si chiuderanno 
ne' monasteri vicini, solo permettersi 
vivere in solitudine a quelli che avesse^ 
ro dimorato del tempo nei monasteri. 
Nel pontificato di s. Martino I 
del C49, e per l'eresia de' mono* 
teliti , i monaci , eh' erano i primi 
oggetti del loi*o furore, dall' Egitto 
volarono a Roma in seno della Se- 
de apostolica, solita ad accogliere 
e difendere maternamente i pei*se» 
gultati dai perturbatori della pace, 
li Papa li ricettò in alcuni mona- 
steri, e li provvide di tutto il bi- 
sognevole, essendo i monaci arme- 
ni e greci ; questi nel celebre con- 
cilio che adunò il Pontefice contro 
ì monoteliti, con edificante zelo di- 
fesero le cattoliche verità. Osserva 
il Rodotà, p. 57,' ch'essi veramente 
furono i primi orientali cenobiti 
che stabiHronsi in Roma ne' mo- 
nasteri,, portandovi i riti armeno e 
greco, sebbene ne' medesimi soven- 
te celebrarono le liturgie de' latini, 
secondo la disciplina di qua' tempi, 
onde dar pubblica testimonianza del- 
la loro sincera e costante unione 
colla Chiesa romana. JNel 655 pre- 
scrisse il concilio di Àutun, che i 
monaci e gli abbati si conformas- 
sero alla regola di &. Benedetto. Ri- 
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provò s. Gregorio II nel 7^6, che 
i figli messi ne' monasteri ancor 
fanciulli, siano levati per contrarre 
matrimonio. L' eresia degli icono- 
clasti avendo cagionato la desola- 
zione in oriente, e la distruzione 
delle sacre immagini , I monaci si 
nascosero ne' deserti, e gran nume- 
ro portaronsì in Italia, particolar- 
mente in Roma, dove nel 761 il 
Papa s. Paolo I li accolse con tut- 
to amore, e loro diede per abitazio- 
ne la casa paterna, riducendola nel 
monastero e Chiesa di s. Silvestro 
in Capile (Fedi), Volle che vi e- 
serci tasserò il loro rito greco, e vi 
cantassero i divini uffizi, mentre in 
Costantinopoli l'impei^atore ordina- 
va che niuno potesse farsi monaco, 
perseguitando i religiosi e le mo* 
nache. Il Rodotà enumera i mona- 
steri dati successivamente agli orien- 
tali, fuggenti l'eresie de' monoteliti 
e degl' iconoclasti, dai Pontefici in 
Boma, come i monasteri e Chiese 
di s, GrisogonOy di s. Sabba, di s. 
Prisca y e più tardi per altri moti- 
vi i monasteri e Chiese di s. Ales^ 
sioy di s, Prassede, di s, Martina 
a' Monti, di s, Gregorio^ di s. Ce* 
sareOy ed altri di cui parliamo a' lo-, 
ro luoghi, molti de' quali furono 
assegnati a' basiliani, di che facem- 
mo parola anche all'articolo Grot- 
TAFERRATA, ov' è uu fiorente mona- 
stero di SI insigne e benemerito 
ordine. Inoltre il Rodotà riporta le 
notizie de' monaci greci e basilia- 
ni che ne' secoli VII e Vili si ri- 
fugiarono ne' regni di Napoli e di 
Sicilia, di che pure facciamo men* 
zione ai corrispondenti articoli. Tra 
i monaci orientali che tuttora fio- 
riscono nomineremo gli antoniani, 
i basilianij i maraniti di s. Anto- 
nio armeni , i mechitaristì, i mei- 
chiti, i quali tutti hanno articoli. 
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Nel concilio generale Niceno II 
del 787 fu proibito ai monaci per- 
nottare ne' monasteri di donne e 
di mangiare con alcuna religiosa o 
altra donna, meno una qualche 
grande necessità. Nel concilio ge- 
nerale dì G)stantinopoli IV, tenu* 
to neir86^, fu ordinato che i mo* 
naci fatti tcscovì porlitio visibil- 
mente Tabito del loro ordine. NeN 
rVIlI e IX secolo moltissimi si- 
gnori e principi sovrani rinunzia- 
rono alle loro fortune e dignità, e 
si fecero monaci. Si videro ancora 
imperatori e re scegliera de' mona- 
ci per loro ministri, ambasciatori 
e confidenti^ ciò . che praticarono an- 
co ne' secoli seguenti. In diverse e- 
poche i sovrani detronizzati furono 
obbligati assumere la cocolla roo* 
nastica, e le regine ripudiate o de* 
poste prendere il sacro velo tra le 
monache. L'ordine tnonastico non 
essendo ancora diviso io diversi 
corpi distinti per le funzioni, pei 
nomi e pei loro istitutori, ninna 
distinzione eravi tra' membri di uno 
stesso monastero, e non fu che ver* 
so il secolo X che essendo i mona* 
ci benedettini per lo piii educati 
al chiericato ed agli ordini sacri, 
s'incominciò a distinguere ne'mo- 
nasteri due sorta di religiosi, dei 
quali gli uni destinati al coro ed 
al sacerdozio erano chierici, Lette* 
rati (Vedi) o coronati, perchè stu- 
diavano e portavano la corona chie- 
ricale, e gli altri impiegati ai la* 
vori manuali si chiamavano Co/i» 
^ersi^ Donati^ Laici (Fedi)^ ed era* 
no illetterati, barbiiti, idioti , per* 
ehè non studiavano ed avevano 
lunga la barba. PHinft di quel 
tempo non eravi tut^'al più che 
un sacerdote io ciascun monastero; 
o se ve n'erano niolti^ il solo an- 
ziano disimp€gnaT(i te funzioni del 
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sacerdozio, che consistevano nel- 
l'amministrare i sagra menti, e nel 
celebrare la messa una volta la set- 
timana, cioè la domenica, e in al- 
cuni luoghi il sabbato e la dome- 
nica. Il secolo X fu per la Chiesa 
il più funesto ed infelice, barbaro 
ed Ignorante, solo i monaci ed al- 
tri religiosi conservarono il fuoco 
sacro della scienza^ con applicarsi 
a copiare i monumenti de'dolti che 
gli aveano preceduti. Osserva il 
Berlendi, Delle obblazioni Malta* 
re p. 232, che nel secolo X i ve- 
scovi cacciarono da molle chiese 
gl'indegni sacerdoti, e vi sostitui- 
rono i monaci^ come a Yei^dun, 
Worcester, Dorcester, Metz. All'ar- 
ticolo Laico (Fedi)^ cioè secolare, 
dicemmo di quelli che prima e do- 
po il secolo X divennero abbati, si 
usurparono le abbazie, e colle fa* 
miglie pasÌNirono ad abitare ne'mo- 
nasteri ; e di quelli che prima di 
morire si facevano portare tra i mo- 
naci, e coi loro abiti si facevano 
seppellire, e peixhè si dissero mo- 
nachi ad succurrendum^ di die par- 
liamo pura a Monastero. Di questo 
rito, durato sino al secolo XIV, ne 
rimane un vestigio in quei laici che 
«i fanno condurre alla sepoltura 
con abiti religiosi, rito ancor que- 
sto di qualche antichità, come di- 
ce il Borgia, Memorie 1. 1, p. 1 38. 
Nel io4i si narra che Benedetto 
IX dispensò Casimiro dal diacona- 
to , monacato e celibato , onde 
succedere al |^*ono di Polonia; ma 
fra le condizioi\i imposte ai polac- 
chi che aveano domandata la Z>ì- 
spensa {Fedi)^ vi fu quella di por- 
tar la testa tosata a guisa de' mo- 
naci. Nel concilio tenuto in Faen- 
za nel secolo Xl^ venne abix>gata 
la facoltà concessa ad alcuni^ mo- 
naci di affidare nelle loro pcsses- 
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stoni b cura d'anime a' preti seco* 
La l'i senza il consenso de' vescovi ; 
trattandoli nel medesimo delia di- 
pendenza dovuta dai monaci ai 
vescovi nelle chiese parrocchiali sta-^ 
Lilite ne'loro possedimentL È no* 
toche i monaci per le loro istituzio* 
ni erano soggetti ella giurisdizione 
vescovile, e nel lih. HI delle de- 
Gt*etali evvi il tit« XXXVl: De re* 
ligiosis domibus^ ut episcopo sint 
suhjecUte. Noti pur sono i decreti 
di 8. Gregorio I ivi inseriti, ■ ciie 
confermano la stessa massima sino 
dai 590. Ma ne' tempi successivi 
la monastica disciplina provò no- 
tabili cangiamenti in questo parti* 
colui*e, non tanto in vista de' pri* 
vtiegi elargiti dai Papi, quanto an* 
che per concessione de'piissimi im- 
peratori, e per condiscendenza degli 
stessi vescovi, i quali si spogliaro* 
no de'Ioro diritti a favore de' mo* 
nasteri piii celebri. Prima e dopo 
questo . tempo incominciarono gli, 
abbati ad avere per conces<iioot 
pontificie l'uso di diverse insegne 
vescovili, come Mitra, Anello, ffa^ 
colo, Croce pettorale. Guanti, San» 
doli ec, con altre insigni prerogative 
riportate a'iuoghi loro. Gravi furono 
le vertenze tra il sacerdozio e l'im* 
pero per l'investiture ecclesiastiche 
che pretesero dare agli abbati gli 
imperatori de' feudi e delle abbazìe. 
Nel 1072 decretò il concilio di 
Rouen, che i monaci vagabondi o 
cacciati dai loro monasteri per de» 
litti, sarebbero costretti per auto* 
rità del vescovo ritornare a' loro 
monasteri; che se l'abbate ricusas- 
se riceverli, a titolo di elemosina 
gli passerà da vivere. Nel concilio 
generale di Laterano I del iiaS 
fu proibito agli abbati e monaci 
di dar pubbliche penitenze, di vi- 
sitar gì' infermi, iar le unzioni e 
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cantar le messe pubbliche; venen- 
do loro ingiunto di ricevere dai 
vescovi diocesani gh oli santi, la 
consecrazione degli aitati e l'ordì* 
nazione de' chierici. Innocenzo 1 1 
nel 1 1 34 abilitò a prender mogU« 
Ramiix) monaco e sacerdote, per 
succedere al regno d'Aragona; indi 
nel concilio generale Laterauense II 
del 1 1 39 fulminò anatema a quelli 
che sostenevano non potersi sa1va« 
re ì monaci che godessero posses- 
sioni, chiamandoli mani morte. F. 
Beni e Mano. U concilio di Londra 
del 1175 vietò ai monaci il traffico, 
ed il tenei*e affittanze. Quello gene* 
rale di Laterano III, tenuto da Àles* 
Sandro IH nel 1 179, prescrisse cho 
i monaci e religiosi di qualsivoglia 
istituto, non sarebbero in esso ri- 
cevuti per denari; e che i monad 
non potessero aver peculio, se noa 
per l'esercizio della loro obbedienza, 
sotto pena di scomunica, con altra 
analoghe provvidenze. Alessandro III 
dispensò il b. Nicolò Giustiniani mo- 
naco sacerdote di prender moglie, 
onde continuar la sua nobilissima 
famiglia; ciò conseguito tornò dipoi 
in monastero. Il concilio di Yoixk 
vietò ai monaci i pellegrinaggi, e 
il sortire dal monastero, tranne 
qualche causa e in compagnia; co- 
me pure proibì prendere in affitto 
le loro obbedienze, cioè i beni dei 
monasteri cui appartenevano o got 
vernavano. Nel tara il concilio 
di Parigi pi*oibì di ricevere i reli- 
giosi prima dell'età di dieciotto 
anni; e quando il superiore per- 
metterà al monaco di &r viaggio, 
gli dia il modo di fiirlo, affinchè 
non abbia a mendicare con vergo» 
gna dell'ordine, non essendovi an* 
Cora religiosi mendicanti. Proibì 
anpora ohe un religioso avesse due 
priorie o due obbedienze. 
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Nel concilio generale di Latera- 
no IV del iii5 fu rinnovato il 
divieto di esercitare i monaci Tuf- 
fizio di Medico e di Chirurgo ( Fc'^ 
di)y ma ai modo detto a quegli ar- 
ticoli, ove riportammo le analoghe 
discipline de' diversi tempi. Quello 
di Montpellier del 12 2 5 proibì a 
tutti i religiosi posseder nulla del 
pix>pno, anche col permesso de' su- 
periori, i quali non aveano facoltà 
di permetterlo; né si dasse somme 
ai religiosi pel vestiario, mentre gli 
avanzi delle loro porzioni si doves- 
sero distribuire ai poveri ; venne 
ancor proibito far professione in 
due comunità, se non per passare 
ad un'osservanza più stretta. Già si 
sa che la disciplina regolare, secon- 
do i luoghi e i tempi, andò sog* 
getta a molte variazioni, e gli an- 
tichi rigori assai vennero successi- 
vamente diminuiti. Prescrisse il con- 
diio d'Oxford del 1111 che i su- 
periori e i religiosi rendessero con- 
to delle riscossioni e delle spese. 
Quello di Tours nel i^Bg vietò ai 
monaci di servire alle chiese par- 
rocchiali. Il concilio d' Arles del i a6 1 
proibì ai religiosi di ricevere il po- 
polo airuflizio divino nelle loro chie- 
se le domeniche e feste solenni, né 
di predicarvi alle ore della messa 
parrocchiale, onde non distogliere 
quelli che doveano ricevere Tistru- 
zione nelle loro parrocchie. Nel con- 
cilio di Londra del 1268 fu de- 
cretato, che i monaci divenuti ve- 
scovi ne conserveranno l'abito. Quel^ 
lo tenuto in Salisburgo nel 1274» 
vietò ai religiosi eleggersi il confes- 
sore fuori dell'ordine, senza parti- 
colare permissione del superiore. Be- 
nedetto XI nel i3o3, per togliere 
una controversia eccitata nell'acca* 
demia di Parigi, dichiarò che non 
erano obbligati a rinnovar la con- 
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fessione ai loro parrochi, quei che 
avessero già confessati i loro pec- 
cati ai monaci o a qualunque al- 
tra sorte di religiosi, come dall'es- 
travagante Inter cunctas. Per le 
gravi questioni insorte tra i vesco- 
vi ed i monaci , circa i diritti e 
possedimenti rispettivi, ì monaci fu- 
rono dai Papi presi sotto la loro 
immediata giurisdizione , e quindi 
nacquero l'esenzioni in loro van- 
taggio. Ne' decreti di riforma fatti 
dal concilio di Trento, niente vi si 
trova che provi che io stato mo- 
nastico avesse bisogno di essere as- 
solutamente cambiato; piuttosto que- 
sti decreti hanno per soggetto di 
mantenere la disciplina com'era, an- 
ziché introdurne una migliore. I 
monaci trappisti rinnovarono in oc- 
cidente la vita dei cenobiti della 
Tebaide, ed il loi*o esempio pro- 
dusse un' infinità di conversioni, as- 
soggettandosi alle loro austerità i 
più grandi personaggi. L'abbazia 
della Trappa dell'ordine de' cistcr- 
ciensi, fondata nel 1 140 nel terri- 
torio di Perche sotto l'invocazione 
della Beata Vergine, essendo ì re- 
ligiosi coll'andar de' secoli caduti 
nel rilassamento, nel i663 vi rista- 
bilì un'esatta rilbrma Armando Gio- 
vanni Bouthillier de Ranc(5, abbate 
commendatario dell'abbazia. Dopo 
una tale epoca quella casa diventò 
assai celebre, e tuttora fiorisce, es- 
sendovi trappisti anche altrove. Nel 
1820 Pio VII approvò l'istituto 
de' fratelli monaci d'Irlanda, già ap- 
provati da Benedetto XIII : se ne 
parla nel voi. XXXVI, p. 97 del 
Dizionario^ e in altri luoghi. 

Quanto all'abito degli antichi mo- 
naci, eravi in essi molta varietà, sia 
pel colore, che per la materia e per 
la forma. In oriente furono ordina- 
riamente di lino e di pelle, in oc- 
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cìdente di kna e di pelliccie; nei 
paesi caldi piti leggieri, e ne' paesi 
freddi più pesanti. Delle loro dì- 
Terse qualità ne trattiamo ai singo- 
li aptiooli. Novaziano ed i suoi se- 
guaci nel secolo 111 vestivano di 
bianco, per distinguersi dai laici e 
dai monad che vestivano di nero, 
e dal cleit) cattolico che vestiva di 
paonazzo: il vestimento nero nel 
clero s'introdusse quando vi furono 
ammessi i monaci. Cosi il Bernini^ 
Storia delle eresie^ cap. VI. Il p. 
Bonanui, Gerarchia eccL, parla di 
questo argomento nel cap. XXX: 
Si cerca se la veste del clero fos^ 
se di Colore diverso dalle comuni. 
Parlando delie vesti prelatizie e 
cardinalizie, diciamo quali vescovi 
e cardinali monaci furono dispea* 
sa ti dal l'usare il colore rosso o pao- 
nazzo ; ed agli articoli degli ordini 
monastici si fiinno relative avver- 
tenze, notandosi come sono le vesti 
prelatizie e cardinalizie usate dai 
vescovi e cardinali monaci. Molte 
analoghe erudizieni riporta Anto» 
nio Scappo : De birreto rtiheo dan» 
do S. IL E> cardinalibus regulari» 
bus. Che i monaci anticamente con* 
correvano all'elezione de' vescovi , 
lo riferisce il Rinaldi all'anno 1 189, 
n. 5. Nel voi. XIX, p. 186 del 
Dizionario, parlai d^lle decime im- 
poste da s. Pio V alle dodici con* 
gregazioni monastiche d'Italia per 
l'armamento contro i turchi, le quali 
si pagarono sino a Benedetto XiV. 
Attualmente risiedono in Roma 
i seguenti procuratori generali de- 
gli ordini monastici ,. oltre qual- 
che generale: basiliani , cassi nesi , 
camaldolesi, vallombrosani^ camal* 
dolesi eremiti di Toscana , camal- 
dolesi eremiti di Monte Corona, ci<^ 
sterciensi, cistcrciensi della trappa, 
Olivetani, siivestrìni, girolamini| cer- 
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tqsini, maroniti aleppini, maroniti 
libanesi, armeni di s. Antonio, ar- 
meni mechita risii di Venezia , ba- 
siliani greco* melchiti. Ai rispettivi 
articoli citiamo gli autori che scris- 
sero sul monachismo , laonde qui 
solo nomineremo: Lorenzo Laudi, 
De vetere clerico- monacho condnem 
veterem eorum habilum , victum, etc, 
Antuerpiae 1 63 5, Ragionamento sul' 
lorigine^ antichità e pregi del mo» 
nachismo , Brescia 1 788. S. Gio. 
Crisostomo, Contro gTimpugnatori 
della vita monastica, Torino 1795. 
MONACO (Monacen), Città con 
residenza arcivescovile, capitale del 
regno di Baviera, capoluogo e qua- 
si nel centro del circondario deli'l- 
sar o Iser, residenza del re, sede 
degli stati e delle corti superiori di 
giustizia del regno, delle principali 
amministrazioni del governo, e di 
un concistoro superiore protestante» 
a 80 leghe da Vienna e i5o dà 
Parigi. £ posta in una pianura va- 
sta e fertile sulla sinistra dell'Isar, 
il quale non é navigabile, che vi 
forma molte isole, e che si attra- 
versa sopra due ponti. Ha un cir* 
cuito murato, sette ampie ed eia* 
ganti porte, e sette sobborghi pò- 
polosi, cioè quelli dell'Isar, di Lud- 
wig, di Massimiliano Giuseppe^ di 
Schonfeld, di s. Anna, di Au e di 
Haidhausen; questi due ultimi staqi 
no alla destiti dell'Isar. Quantun- 
que Monaco rinchiuda ancora moU 
te costruzioni del medio evo, può 
dirsi una delle più belle città di 
Germania, pel numero grandissimo 
delie sue belle strade larghe e di- 
ritte, fiancheggiate quasi tutte di 
case eleganti, per le sue piazze pub- 
bliche, e per la quantità de' suoi 
begli edifizi pubblici e particolari. 
Si divide in quattro quartieri, che 
sono Gragenauer, Angci^ Heken e 
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Kreuz; tale divisione è determina- 
ta dalie tue quattro strade priiici- 
paliy che terininauo alla piazza pria- 
cipale, nel centro della città; questa 
piazza circondata da portici è bel« 
lissioia, ma quella di Massimiiia* 
no Giuseppe la supera in estensio* 
ne. Fra i pubblici edifizi merita il 
primo luogo il palazzo del re, va* 
4to edt6zio la cui arcliitettura è 
«emplice ed irregolare, ma il cui 
interno può dirsi in vero inagnifl* 
OH anche pei preziosi oggetti di 
beile arti che doviziosamente ria* 
diiude. Vi si distingue la sala det- 
ta deirimperatora o Raiser-saal, 
che per la sua grandezza ed orna* 
menti è decantata come una delle 
prime di Germania, ed alla quale 
conduce ona superba scala di bel 
marmo d'Italia ; il tesoro che rin* 
chiude una grande collezione di og- 
getti assai preziosi ; la cappella del 
re, ed il teatro di corte ricca men* 
te adorno. Sì osservano poscia il 
vecdiio palazzo elettorale e quello 
che abitava il principe Eugenio; la 
Land-haus ove si radunano gli sta* 
li; la camera del consiglio^ l'arse* 
naie, ed ii naovo teatro. Fra le 
vciiluna ctùese, la principale è quel* 
la della Madonna, la cui erezione 
rìmofltla al secolo XIII, che rin« 
dbittde trenta altari, e dove redesi 
il bel monumento maestoso deirim« 
paratore Lodovico IV o V il Ba* 
varo, principe della casa di Bavie* 
ra; la chiesa da' teatini eivtta sul 
modello della vaticana di Roma ; 
quella che apparteneva un tempo 
a' ^esuiti^ « quelle degli agostinia- 
ni> de' cavalieri gerosolimitani, e di 
i. Pietro, meritano pure di essere 
nienzioaate. Gli altri edifìzi pubbli- 
d degni d'essere citati, sono il pa- 
lazzo del duca Massimiliano, il gran- 
de ospedale, Ktabilito fuori delle 
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mura, le caserme, la nuova zecca, 
l'officina di lavoro, l'acquedotta, e 
molti edifìzi particolari. 

Motiaco rinchiude numerosi e ilio- 
itrì stabilimenti scientìfici, che devo* 
no notabili miglioramenti a Massi- 
miliano Giuseppe IV ; la biblioteca 
Ideale arricchita da esso di collezioni 
considerabili di libri trovati ne'sop- 
[H*esst conventi | contiene piii di 
4oo,ooo volumi. L'accademia delle 
scienze eretta nel 17^9 o 1760 ed 
interamente riorganizzata nel 1827, 
possiede gabinetti di stoi*ia natura- 
le, mineralogia, zoologia^ fisica e 
medaglie; un elaboratorio di chi- 
mica, teatro anatomico, osservato- 
rio, giaixlino botanico, formato ma- 
gnificamente nel 181 5, ec. Ewi 
una università nel 181 5 quivi tras- 
feritasi da Landsbut (già capitale 
della bassa -Baviera, avente vicino il 
vecchio castello diTraunitz, antica 
residenza de' duchi di Baviera (Fé- 
i2r), che porta il nome di Luigi 
Massimiliano: l'università ha cin- 
que facoltà, che si compongono di 
77 professori, cioè 6 sono addetti 
alla teologica, 11 alla giuridica, 8 
alla diplomatica, sta arlk medica, e 
3o alla filosofica. Il numero degli 
studenti nel 1847 ascese a circa 
i5oo. In Monaco ewi pure la 
scuola militare. , 1' ateneo dell' i- 
dioma greco moderno » il liceo , 
due ginnasi , scuole poKlecniche , 
medicina e chirurgia, foodale da 
poco tempo; scuole di veterina- 
ria, architettui*a, statistica, tipogra- 
fia ed ostetricia; una società ma- 
tematico-fisica, altra eentrale eco- 
nomica; museo d'antichità, galleria 
considerabile di quadri, con colle- 
zioni di scoltura, diségno ed inci- 
sione, fra cui si rimarcano vari og- 
^tti preziosi in avorio, in mosaico 
tfd in ismalto. Gli Oabilimeati di 



MON 

beneflcenxa lono pura quivi nume* 
rosi e libeialoiente dotati ; i ad 
essi ed alla filantropia del celebre 
cont«( di Rurafoi'dy che la Baviera, 
ed in particolare la sua capitale, 
devono la estinzione della mendici- 
tà dal 1790. Si contano molte case, 
ove gratuitamente si distribuiscono 
più di 600 suppe economiche per 
giorno. Vi sono diveiVi ospedali ed 
ospiti per gli ammalati, vecchi, or- 
Ani, femmine partorienti ; evvi una 
casa di correzione, con officine di 
lavoro, ed un monte di pietà. Vi 
CORO pure febbriche in gran nu« 
mero di molti oggetti che prmci* 
|ml mente si consumano nella stessa 
capitale e dintorni : vi sono ancora 
distillerie di acquavite e birrerie 
rinomate, essendo la birra la be- 
vanda comune. La litografia fu qui 
inventata da Luigi Sennefelder, che 
]x)i'tolki a Parigi ove giunse al più 
aUo grado di perfezione. 11 com- 
mercio non vi è molto esteso, do- 
vendo gli abitanti molti vantaggi 
alla presenza della corte e a quella 
de' grandi proprietari de' fondi. Vi 
si tengono due annue fiere di quin- 
dici giorni, per l'Epifania e pei ss. 
Filippo e Giacomo, ed un mercato 
settimanale il sabbato. Conta circa 
80,000 abitanti senza comprender* 
vi i sobborghi di Au e di Haid- 
tiauaen, e 6000 militari. Vi sono 
circa 70,000 cattolici, più di 6000 
luterani, più di 1000 calvinisti, e- 
bt*ei, altri^ e pochi greci. I dintor*» 
ni di Monaco sono amenissimi per 
la iraneià de' giardini, case di cam- 
pagna e luoghi pubblici ove gli a- 
bitanti concorrono i gioitii festivi 
specialmente. Al nordest della cit« 
là stanno i giardini inglesi delia 
corte, che l'isar altra vet*sa, e che 
offrono un passeggio delizioso ; pres- 
so l'iogresso di questi giardini esi- 
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ste una vasta piazza quadi*ata cir- 
condata di arcale, su cui si dipin- 
sero a fresco diversi soggetti tolti 
dalla storia di Baviera. Ad un ter- 
zo di lega vi é il castello reale di 
delizie di Nymphenburg, ornato al- 
tresì di bei giardini, e famoso per 
le sue eccellenti porcellane. Inoltre 
il sovrano frequenta gli altri due 
vicini castelli di Schleisheim di e- 
legantissima costruzione, die vanta 
una magnificn collezione di pitture 
alemanne, vaghi arazzi ed un ser- 
raglio; e quello di Furstenricd, non 
meno degli altri piacevole per l^a- 
menità de' dintorni. Le strade da 
Monaco al piccolo villaggio di Pie- 
sing, ed il giardino a Osterweki^ 
sono graziose ed assai frequentale. 
Fiorìrono in questa città molti uo- 
mini illustri nelle armi, nelle arti e 
nelle scienae. 

Monaco, Monachium e ilfejKf- 
dmm, io tedesco Munchen^ fu fon- 
data da Enrico duca di Sassonia 
e Baviera nel 962, sopra un ter- 
reno de'roonaci di Schaffelar» da 
cui venne il nome di Mwichen^ mo- 
naci, che le dtedeio 4 tedeschi; ed 
ti duca Ottone IV la fece circon- 
dare di muia nel 11 57, alla qual 
epoca la città era divenuta flort- 
tla e potente. All'erticolo Costanza 
dicemmo come venne affidata la 
custodia di Baldassaro €ossa, già 
Giovanni XXII ly a Lodovico conte 
palatino e duca di Baviei*a, che 
lo tenne quasi quattro anni prigii>* 
ne in Monaco, ove il deposto Fa» 
pa compose que'verai che riporr 
tammo alla sua biografia: il duca 
ebbe in compenso trentamila scudi 
d'oro. Seguendo Monaco i destini 
della Baviera^ e notati a quell'ar- 
ticolo, i protestanti svedesi e te- 
deschi sotto Gustavo 11 Adolfo re 
di Svesìai se ne impadronii^no nel 
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i63a> Nella guerra del 1704 gli 
austriaci vi cutrarono dopo la bat- 
taglia di Blenheiin ; provò la stessa 
sorte nella guerra del 1741 per 
l'assunzione airimpero di Carlo VII 
elettore e duca di Baviera, onde 
gli austriaci presero Monaco nel giu^ 
goo 1743 obbligandolo a capito* 
lare. Dipoi lo ripresero a' (4 otto* 
bre i744> OQ^ ^^ novembre vi rien- 
trò Ti inpera tore Carlo VII, ove 
mori nel gennaio I74?> mentre gli 
austriaci facendo intorno ia Bavie* 
ra indi in aprile nuovamente si 
impadronirono di Monaco. Reduce 
Pio VI da Vienna nel 1782, ai 
a5 aprile entrò negli stati elettorali 
del palatino Carlo Teodoro duca 
di Baviera, complimentato da due 
ciambellani, dal gran ciambellano, 
e da qn corpo di corazzieri. Ad 
Alt-Oettingen fu ricevuto dall' ar* 
civescovo di Salisburgo e dal prin* 
cipe di Birckenfeld nipote del duca; 
visitò l'insigne santuario della Beata 
Vergine, e restò a dormirvi. Dopo 
ascoltata la messa in detta chiesa, 
Pio VI il 26 si diresse a Monaco, 
trovando presso la chiesa di Hag, 
cinque e più leghe distante dalla 
capitale, il duca Carlo Teodoro, che 
abbracciò amorevolmente, ed en- 
trambi visitarono la chiesa, ricevu- 
ti da Giuseppe Welden vescovo di 
Frisinga per venerare ii is. Sa* 
gramento e l'antica divota imma- 
gine della Madonna. Asceso il Pa- 
pa col duca in carrozza, furono 
commoventi gli attestati di vene- 
razione che gli dierono i popoli 
bavaresi, incontrandolo ovunque con 
processioni, con alla testa il clero 
secolare e regolare preceduti dalle 
loro insegne. Splendido fu l'ingres- 
so in Monaco, o fronte dolla piog- 
gia che cadeva, alle ore 23, tra le 
dimostrazioni della maggior alle- 
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grezza, le salve delle artiglierie, il 
suono delle campane e delle bande 
militari. La nobiltà- e i magistrati 
ricevettei'O il capo della Chiesa al 
palazzo elettorale, dalla cut tribu- 
na corrispondente alla cappella di 
corte il Papa assistette al canto 
del Te Deuni^ ricevendo la bene- 
dizione del ss. Sagramento. Pio 
VI abitò un magnifico appartamen- 
to, e nella seguente mattina dopo 
aver ascoltato la messa nella cap- 
pella elettorale, rìcevette un'aiFet- 
tuosa visita del sovrano, e poi quel- 
le della elettrice vedova e dell'e- 
lettore di Treveri, ed a tutti re- 
stituì la visita. Ai 28 aprile coi 
due elettori Pio VI discese nella 
chiesa de' teatini, e vi celebrò la 
messa, e dopo averne ascoltata al- 
tra, si recò al sotterraneo ove so- 
no i depositi de' principi bavarì, cui 
recitò alcune preci. Indi alle ore 
dodici il Papa preceduto dal cro- 
cifero a cavallo^ in nobile carroz- 
za con eàtro i due elettoi'i di Tre- 
veri e palatino di Baviera, con de- 
corosissimo accompagnamento si re- 
cò al palazzo della città, e sotto il 
baldacchino del vasto ed oi*nato 
balcone compartì solennemente al- 
l' inuumerabile popolo l'apostolica 
benedizione da esso tanto bramata. 
Nel lunedì 29 aprile col ti*eno di 
corte. Pio. VI passò a celebrar la 
messa nella chiesa di s. Maria col- 
legiata maggiore della città, rice- 
vuto dai due elettori; ed ascoltata 
quella del suo cappellano segreto, 
in sagrestia ammise le dame al 
bacìo del piede. In compagnia dei 
medesimi principi, il Pontefice vi- 
sitò altre chiese, e nel seguente 
giorno fu presente al conferimento 
della croce di s» Giorgio, correndo- 
ne la festa, che fece il duca a tre 
individui^ e qual gran maestro del- 
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IWdine vestito di tali insegne coi 
cavalieri del medesiino visitò poi il 
santo Padre. H primo di maggio Pio 
VI celebrò la messa nella cappella 
interiore del palazzo elettorale, sor- 
prendente per la ricchezza e pre- 
ziosi ornamenti, e mirabile per lo 
insigni reliquie che vi si custodisco- 
no: i due elettori l'ascoltarono. Il 
duca donò al Papa un bellissimo 
calice d'oro con patena cesellati dal 
rinomatissimo Germano orefice di 
Luigi XIV, la cui sola fattura co- 
stò quìndicimila lire francesi. Di- 
morando Pio VI a Monaco ogni 
giorno dal balcone compartì la be- 
nedizione, e per tre volte al po- 
polo che da tutte parti accorreva 
per riceverla, ammettendo benigna- 
mente tutti quelli che desideraro- 
no baciargli il piede. Giovedì 2 
maggio, sua Santità, ascoltata la 
messa, partì da Monaco ad ore 
quattordici in compagnia del duca, 
avendo luogo le slesse dimostrazio- 
ni fatte al suo arrivo: vide da lun- 
gi il magnifico castello di Nyni- 
phenburg, ed a Schevabhaussen da 
un balcone die la pontificia bene- 
dizione , separandosi teneramente 
dal duca, e dirigendosi ad Augusta 
fu ossequiato ai confini bavari co- 
me Io era stato neireotrarvi . Pio 
VI conservò perenne memoria di 
sì religioso sovrano e di Monaco, 
detta allora la piccola Roma di 
Germania, come osserva il Novaes, 
per essere forse la più di vota e af- 
fezionata alla santa Sede. I parti- 
colari della permanenza di Pio VI 
iu Monaco, li descrisse il suo mae- 
stro delle cerimonie Dinì, nel suo 
Diario a p. 29 e seg. 

Nel 1783 Pio VI col duca Car- 
lo Teodoro stabilirono la nunzia- 
tura tli Baviera, con la residenza 
in Monaco del nunzio apostolico^ 

voi. XLVl. 
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venendo nominato per primo nun* 
zio di Baviera e stati palatini Giu- 
lio Cesare Zolio di Rimini, fatto 
arcivescovo dì Atene slI'j giugno 
1 785. La nuova nunziatura fu for- 
mata con parte di quelle di Co- 
lonia e di Lucerna; ma siccome 
in Germania eranvi i soli nunzi 
di Vienna per l'imperatore, e di 
Colonia pei tre elettori ecclesiasti* 
ci, la nuova nunziatura fu subito 
potentemente combattuta, massime 
dagli elettori di Magonza e Colonia> 
e dall'arcivescovo di Salisburgo, per- 
chè esercitavano giurisdizione eccle- 
siastica ne'dominii bavaro-palatini, 
e furono sostenuti dall'imperatore 
Giuseppe 11^ pretendendo ricono- 
scere nel nunzio di Monaco un 
semplice inviato e ministro del Pa- 
pa come sovrano. Pio VI difese 
energicamente i pontificii diritti, 
laonde ebbero luogo diverse con- 
testazioni; ma avendo il duca di 
Baviera raddoppiato le sue istanze 
perché gli fosse spedito il nunzio 
residenziale nella sua capitale, il 
Pontefice lo contentò. Monsignor 
Zolio fu ricevuto iu Monaco eoa 
somma distinzione, ed al suo arri- 
vo seguì un editto del duca nel 
quale notificò ai propri sudditi, 
che avendo il Papa Pio VI invia- 
to presso la sua corte tal prelato 
per dimorarvi in qualità di nunzio 
ordinario e di legato apostolico > 
gl'invito indirizzarsi per l'avvenire 
alla nunziatura di Monaco in tutti 
gli affari che per l' innanzi passa- 
vano alle nunziature di Vienna, 
Colonia e Lucei*na. Quindi mal- 
grado altre gravissime differenze, 
ed il conciliabolo di Ems del 1786, 
la nunziatura di Monaco proseguì 
e tuttora prosiegue con piena au- 
torità ad esercitare le sue funzioni^ 
terminando poi invece la nunzia- 

5 
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tura (li Colonia. Di lultociò che ri- 
guarda questo argomento se ne trat- 
ta a Colonia, M agonza, Germania, 
Palatino, ed Ems. Frattanto veden- 
do nel 1 796 Monaco V armala 
francese sotto gli ordini di IVXoreau 
avvicinarsi alle sue mura, decise 
l' elettore a trattare separatamente 
colla Francia. Dipoi i francesi sotto 
gli ordini di Decaen vi entrarono 
il giorno 28 giugno 1800, e Mo- 
reau dopo vi stabili tosto il suo 
quartier generale, indi a' io otto- 
bre i8o5 Monaco riaprì le porle 
alla Francia. Da questo tempo si- 
no al 181 3 la Baviera essendo 
stata alleata di Napoleone, Monaco 
si vide sempre rispettata, e dal 
primo gennaio 1806 eretta in ca- 
pitale di florido regno, avendone 
eminentemente accresciuti i distin- 
ti pijegi il re che regna Luigi Car- 
lo Augusto, splendido mecenate del- 
le arti e delle scienze. Il vicariata 
apostolico d' Anhalt-Coeten, Anhalt- 
Dessau, Anhalt-Bernburg, ducati di 
Germ«'ìma, dipende immediatamen- 
te dalla Sede apostolica, ed il nun- 
zio apostolico di Baviera n* è incari- 
cato deiramminìstrazione spirituale, 
che al presente é monsignor Carlo 
Luigi Monchini romano, fatto da 
Gregorio XVI a* 2 1 aprile 1 845 
arcivescovo di Nisibi in parlibus. 
Del vicariato apostolico ne dammo 
nn cenno nel voi. XXIX, p. io3 
del Dizionario, 

La sede arcivescovile di Monaco 
fu eretta da Pio VII pel concor- 
dato conchiuso nel 1817 col re 
Massimiliano Giuseppe, che ripor- 
tammo nel voi. XVI, p. 47 e seg. 
Ivi dicemmo che Pio VII trasferì 
la sede di Frisinga {^Vedi) a Mo- 
naco eh' eresse in metropolitana, 
assegnandole per diocesi quella di 
Frisinga, dovendo i' arcivescovo in- 
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titolarsi di Monaco e di Frisìiigci^ 
e per suffraga nee le chiese vesco- 
vili di Augusta, Passavia e Ratis- 
bona ; soppresse la diocesi di 
Chiemsea {^Fedì) e Tunì a Mona- 
co. Il vescovo di Chiemsea suf- 
fraga neo di Salisburgo, il cui arci- 
vescovo lo nominava, era principe 
deir impero, e prima del i568 in- 
terveniva alle diete imperiali con 
voto. Ne furono ultimi vescovi : 
1772 Ferdinando Cristaforo de Zeil 
di Salisburgo; 17 86 Francesco Sa- 
verio de Breiner di Gratz ; 1797 
Sigismondo Cristoforo de Zeil a 
Trauschburg di Mònaco. L' erezione 
di Monaco in arcivescovato segui 
per la bolla Dei ac Domini 
Nostri fesa Chris ti ^ emanata da 
Pio VII il primo aprile 18 18, nel- 
la quale si riporta la soppressione 
di tutte le antiche chiese, abbazie e 
monasteri, con la circosciizione del- 
le nuove chiese e diocesi degli stati 
havari. Indi nel concistoro de' 2') 
maggio Pio VII dichiarò prin[y> 
arcivescovo di Monaco e Frisinga 
monsignor Lotario Anselmo de' li- 
beri baroni de Gebsattel di Wui-z- 
burg; a questi Gregorio XVI nel 
concistoro de' 12 luglio i84i die 
per coadiutore con futura succes- 
sione monsignor Carlo de' conti di 
Reisach di Roth, ciie nel i836 ave» 
consagrato vescovo di Eichstett. Es- 
sendo morto l'arcivescovo Gebsat^ 
tei neir ottobre 1 846, nella metro- 
politana gli furono celebrati solen- 
ni funerali, ed il successore mon- 
signor Reisach pontificò la messa 
assistito dai vescovi di Ratisbona 
e di Augusta, e dopo le cinque as^ 
soluzioni fu tumulato nella cappel- 
la sotterranea : alle funebri cerimo^ 
nie furono presenti il nunzio apo- 
stolico e il ministro bavarese. Dopo 
il concistoro degli 1 1 dicembre 
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1846, l'odierno arcivescovo, divenu- 
to tale il primo di ottobre, fece do- 
mandare al regnante Pio IX il sa* 
ero pallio, che ottenne. La catte- 
drale é .sacra a Dio sotto V invo- 
cazione della Beata Vergine, bel- 
lissimo edifìzio con battisteiMO ed 
insignì reliquie, fra le quali il capo 
di s. Bennone vescovo di Frisinga 
e patrono delia Baviera ; non mol- 
to distante vi é il palazzo arcive- 
scovile, ottimo edifìzio. Il capitolo 
si compone di due dignitk, la pri- 
ma è il preposto, la seconda il de- 
cano; di dieci canonici comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di sei benefìciati vicari, 
con quelle rendite descritte nel ci- 
tato concordato! sonovi pure altrì 
preti e chierici addetti alTuffiziatu- 
ra. La cura delle anime della cat- 
tedrale é affidata ad un prete par- 
iH)co. Vi sono in città altre cinque 
chiese parrocchiali col sacro fonte, 
oltre la collegiata di s. Gaetano. 
Sonovi tre conventi di religiosi, tre 
nionasten di monache, un conser- 
vatorio di fanciulle, confraternite, 
monte di pietà, essendo il semina- 
rio arcivescovile in Frisinga. L'ar- 
ci diocesi è ampia e contenente mol- 
ti luoghi. Ogni nuovo arcivescovo 
è tassato ne'libri della camera a- 
postolicA in fiorini mille , ascen- 
dendo le rendite della meiisa a 
ventimila fiorini bavari, corrispon- 
denti a ottomila scudi romani, sen- 
za onen. 

MONACO. Principato d'Italia 
fra la provincia di Nizza negli stati 
sardi «d il Mediterraneo, all'esti'e- 
mità della parte occidentale della 
costa di Genova, che nello spiritua- 
le dipende dal vescovo di Nizza. 
Questa signoria ha cinque leghe 
quadrate di superficie, in tempe- 
ratura favorevole a tutte le prò- 
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duzioni ch'esigono un gran calore; 
vi si raccolgono in abbondanza a- 
ranci, limoni, olive ed altre frutta ; 
produce ogni sorta di grano, e vi 
si alleva un numero di bestiami; 
la pesca e il cabottaggio vi sono at- 
tivi. Comprendesi nel suo territorio 
la città di Monaco, i due borghi 
di Mentone e Rocca bruna, e talu- 
ni villaggi, con una complessiva po- 
polazione di più di 1 1,000 abitanti. 
Questo principato è dell' antica e 
nobilissima famiglia Grimaldi, che 
dicesi discendere da Grimaldo mae- 
stro del palazzo del re di Francia ^ 
che governò quella monarchia sot- 
to il re Chilperico III del 74^* Era 
egli figlio di Pipino d' Heristal, e 
fratello di Carlo Martello e di 
Childeberto; il primo antenato dei 
re franchi delia seconda stirpe Ca- 
rolinga, e il secondo della terza Ca- 
petìnga, come provano i genealogi- 
sti di questa illustre famiglia ; e fu 
raffermato dallo scritto reale di Lui* 
gi XIV. Si divise in più rami tra- 
piantati nel Genovesato, Piemonte, 
Lombardia, Napoli, Sicilia, Fiandra, 
Francia e Spagna, ne' quali luoghi 
possiede molti feudi e signorie . 
Questi rami hanno dato tutti chia- 
rissimi personaggi, e cinque cardi- 
nali, annoverandovi alcuni Urbano 
V Grimaldi o Grimoardi francese, 
Papa del i362, ed il suo Oatellb 
cardinal Anglico. Ugone, Grimaldo 
IH, Grimaldo IV e Luchino furo- 
no supremi governatori della repub- 
blica di Genova. Altro Ugone fu ge- 
neralissimo di Cario Magno e si- 
gnore d'Ahtibo nella Provenza, per- 
duta, ma con qualche cambio, nel se- 
colo XVII. Guido l, Guido II, Gri- 
maldo III furono ammiragli e gran 
maestri degl' imperatori s. Enri- 
co II, Enrico IV, Lotario II e Fe- 
derico I. Passano, Ottolino, Rànie- 
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ri II, Carlo, Raniert III e Giovao- 
ni IF furono ammiragli e ciam* 
berlani dei re di Francia, tra' quali 
Ranieri HI nel i3o4 sconfisse in 
mare' i fiamminghi, togliendo loro 
80 vascelli, e facendo prigioniere il 
conte Guido col fiore de'suoi cava* 
lieri. Ebbe questi la città di Venza, 
e fu intitolato signore dell'isole di 
Cefalonia, s. Marta, Zante e Leu- 
ca che poi perdettero. Grimaldo II 
e Federico furono generalissimi del- 
le milizie ponti6cie; Gabriele e 
Francesco di quelle degl' imperato* 
ri d'oriente e dei re di Napoli. Ser- 
vì ai re di Napoli , comandando 
in mare, Luchino; ai re di Geru- 
salemme Baldoino; e Giovanni ai 
duchi di Milano. Un lungo tratto 
di paese nella spiaggia di Proven- 
za presso r antico Sambracitano , 
ora golfo Grimaldo, fu pure di 
questa potente casa, per aver dife- 
so quella spiaggia dai saraceni. La 
stessa casa potè più volte armare 
molte galere per la repubblica ge- 
novese: ventitre ne recò in aiuto 
di Carlo II re di Napoli^ e fino a 
trenta ai re di Francia. Oltre ad 
altre assai illustri parentele, Guido 
e Giovanni ebbero due principesse 
di Savoia; Grimaldo III sposò An- 
tonia Pia figlia del duca di Pro- 
venza ; Guido I una figlia del con- 
te d' Àlencon ; Renato una dei san- 
gue reale de' conti di Chiaramon* 
te; Grimaldo III, Alessia nipote 
d' Alessio imperatore ; Ottolino eb- 
be Lodovica di Lorena; Girolamo 
sposò Arrighetta pur di Lorena, e 
Antonio, Maria di Lorena del ra- 
mo Armagoac^ dalla quale ebbe 
Antonietta ereditaria, di cui parle- 



L' imperatore Ottone I nel seco- 
lo X investì del principato di Mo* 
meo questa casa^ per avei*ne cac- 
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ciato i saraceni, e il primo princi- 
pe fu Grimaldo I figlio di Passano 
signore d' Antrbo. Lo stato si tenne 
per lo piti sotto la protezione di 
Francia, ma nel secolo XVI passò 
sotto quella di Spagna, perché do- 
po la vittoria di Carlo V contro i 
francesi in Pavia, Agostino Grimal- 
di zio e tutore di Onorato I prin- 
cipe di Monaco, per assicurare lo 
stato e per vendicarsi della morte 
del principe Luciano suo fratello, 
ucciso da Bartolomeo d' Oria si- 
gnore di Dolceacqua, pose il nipo- 
te sotto la protezione cesarea nel 
i525, con ricevere presidio spa- 
go nolo da pagarsi da Carlo V, e 
rimanendo al principe il dominio 
e la sovranità del feudo, oltre al 
comando dello stesso presidio. Fu 
osservato l'accordo fino al 1604» 
in cui fu ucciso da' soldati del pre- 
sidio il prìncipe Ea'cole I, coir oc- 
cupazione della fortezza a nome del 
re Filippo 111, il quale l'anno se- 
guente restituì lo stato al suo si- 
gnore, ma volle insieme che il go- 
vernatore fosse spagnuolo. Mal sof- 
frendo tal servitù il principe Ono- 
rato II, sebbene distinto dal re col 
toson d'oro, trattò occultamente con 
Girolamo Grimaldi nunzio di Fran- 
cia e poi cardinale, e col marchese 
di Corbons francese esso pure delia 
casa Grimaldi, di liberarsi dagli 
spagnuoli e di ricevere invece il 
presidio francese, come riuscì l'an- 
no i64ij a queste condizioni: che 
il principe ritenesse la sovranità, il 
dominio e ogni diritto; che rice- 
vesse presidio francese nella fortez- 
za, comandando egli a'soldati, con 
un luogotenente del re a suo pia- 
cimento ; che per gli stati che per- 
deva in Napoli, cioè il marchesato di 
Campagna e la contea di Canosa 
il re gli darebbe il ducato di Va- 
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leali D0Ì6 nel Delfina to col titolo di 
duca e pari, e la contea dì Carla- 
dez seirAuvergna, colla baronia di 
Calvinet, il marchesato di Baulx, 
la baronia di Buis e la signoria di 
s. Remigio nella Provenza, come fu 
eseguito. Nell'anno 1700 il prin- 
cipe sovrano di Monaco Luigi Gri- 
maldi, quale ambasciatore di Fran- 
cia, si portò in Roma da Clemen- 
te XI per r affare del principe Vai- 
ni, nel ritorno a palazzo s' infermò 
e morì la notte: in s. Maria in 
Trastevei^e furono celebrati i fune- 
rali, ed a' 7 gennaio 1701 il cada- 
vere fu trasportato a s. Luigi dei 
francesi in luogo di deposito. In 
tale occasione fu stampata in Roma 
nel 1701 la distinta Relazione del- 
l' infeimità, morte e trasporto del 
principe di Monaco ambasciatore 
del re cristianissimo in Roma, con 
In descrizione dell' apparato lugubre 
fatto neila chiesa di s. Luigia e con 
la narrazione della cavalcata che 
seguì il cadavere, con V esequie ed 
altro notabile. Mancando ne' ma- 
schi il principato di Monaco, passò 
per via di donne nella famiglia di 
Mantignon de' conti di Torigni, con 
obbligo di prendere il cognome e 
le armi Grimaldi, ciò avvenne nel 
1715 a' 20 ottobre, per cessione del 
principe Antonio nella suddetta An- 
tonietta Grimaldi principessa ere- 
ditaria di Monaco, sposata al fran- 
cese Giacomo Goyon di Mantignon 
conte di Torigni, che nel 1781 per 
morte del suocero divenne princi- 
pe di Monaco, mentre sino dal 
1715 era divenuto duca di Valen- 
tinois. L' arma è tutta posta a qua- 
drangoli d'argento e di rosso po- 
sti in palo. L' elmo è incoronato 
d'oro, ed ha per cimiero un gi- 
glio in mezzo ad una palma e ad 
un ramo d'oUvo. Gli servono per 
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sostegno due monaci in veste lunga, 
cinti a capo scoperto, con capelli 
^ barba lunga, i quali reggono lo 
scudo colla destra, e colla sinistra 
tengono alta una spada. 11 motto è 
Deo fugante. Clemente XIV nel 
1772 al principe di Monaco con- 
cesse la dispensa di alcune feste di 
precetto, coir obbligo peiò di a- 
scoltare la messa. Nel giorno i4 
febbraio 1798 la Francia riunì que- 
sto principato al suo territorio, e 
fece parte del dipartimento delle 
Alpi marittime sino al i8i4 in cui 
fu restituita a' suoi principi a' 3o 
maggio. Per la pace di Parigi del 
20 novembre 18 15 fu posto sotto 
la protezione del re di Sardegna, 
il quale perciò vi tiene presidio. 
Dicesi che la rendita del principe 
sovrano è di centomila lire, ed 
ora lo è Florestano I, successo nel 
1841 al fratello Onorio V, che ri- 
siede sei mesi a Monaco e sei me- 
si a Parigi, e tiene in Roma pei 
dominii pontificii un console, l' o- 
dierno essendo il cav. Gio. Battista 
d' Augero, che accompagnò i suoi 
principi quando recaronsi ad osse- 
quiare i Papi Gregorio XVI e 
Pio IX. 

La capitate del principato è Mo- 
naco, Monoeci arx^ Monoecum^ o 
Herculis Monoeci portus^ città di- 
slaute 2 leghe e mezza da Nizza , 
33 da Torino, e i55 da Parigi, 
situata sulla piattaforma d'una roc- 
ca scoscesa che si avanza nel Me- 
diterraneo. £ cinta di mura , dife- 
sa da un castello fortificato, con 
antiche abitazioni. Il porto è sicu- 
ro, ma non può ricevervi che ba- 
stimenti di mediocre dimensione e 
le fortificazioni marittime e terre- 
stri le danno un' imponente atti- 
tudine. 11 palazzo del principe è 
molto elegante, e serve d'ornamec* 
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to alla bella piazza d'arme, alla 
(juale mettono capo le vie princi- 
pali. Nei portici, onde l'atrio vie» 
cinto, si ammirano affreschi stimati. 
Sonovi altresì ameni giardini^ ed 
un sotterraneo capace di riparare 
gli abitanti in caso di bombarda- 
mento. Monaco avea un tempio di 
Ercole, soprannominato Monoccus^ 
forse perchè tì era egli solo ono- 
rato, e sorgeva in vetta al promon- 
torio, accennato da Virgilio e de- 
>scritto da Lucano. Alcuni attribui- 
scono la fondazione della città ad 
Ercole^ quando andò in Ispagna 
per combattere Gerione. L'Ortiz lo 
t'hiama luogo inespugnabile, p. 4^ 
della Descrizione del viaggio di A- 
driano VI dalla Spagna a Roma^ 
nel i52i. Quel Papa dopo aver 
pernottato nel porto di Villafranca 
di Nizza, col numeroso suo accom- 
pagnamento, navigò pel porto d'Isa 
a Monaco, salutato dalle formida- 
bili artigliere del principe e con 
nitri segui d'allegrezza. Il principe 
si recò a baciare i piedi ad Adria- 
no VI, supplicandolo d' onorare il 
luogo e la sua casa ; ma i| Papa 
non si accostò nemmeno al porto, 
in un angolo del quale eravi il ce- 
lebre Andrea Doria con quattro ga- 
Icre^ ed approdando la vigilia del- 
l'Assunta a s. Stefano vi oelebrò la 
pACssa. Mentone dopo la città è il 
luogo più popolato : questo grosso 
borgo è situato in riva al mare , 
guarnito da un forte e da qualche 
torre per allontanarne i barbare- 
schi. Bella é la strada detta del prin- 
cipe, praticata nel sasso vivo verso 
il i^oa dal prìncipe Antonio, che 
gQÌda da Mentone a Monaco , ed 
lui sul lido a mezza lega la estiva 
principesca villeggiatui*a. Il princi- 
pe Carlo I detto il grande, gover- 
natore di Provenza ed ammiraglio 
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di Genova , da questa repubblica 
acquistò nel 1 34^ Mentone per co- 
stituirlo in appannaggio a' suoi fi- 
gli. Nel 182 I vi ebbe luogo un mo- 
vimento costituzionale, in sequela 
de' torbidi del Piemonte , ma perì 
sul nascere. Roccabruna è un bor- 
go posto in altura sulla nuda roc- 
cia, tra Monaco e Mentone. 

MONALDI Benedetto, Cardi- 
naie. Fedi Baloeschi Bbnedetto, 
Cardinale. 

MORANO (s.), martire. Fu edu- 
cato da s. Adriano vescovo di s. 
Andrea in Iscozia, il quale lo or- 
dinò prete , e si valse con molto 
vantaggio deiropei*a di lui pel bene 
della sua chiesa. Lo mandò in se- 
guito a predicare il vangelo nell'i- 
sola di May, da cui Monano riu- 
scì sbandire la superstizione ed i 
disordini che ne conseguitano. Po- 
sciachè ebbe fermato in quest'isola 
la pietà, passò nella provincia di 
Fife, ove fu trucidato da una tor- 
ma di barbari nell'anno 874 > con 
seimila altri cristiani. Le sue reli- 
quie, celebri per molti miracoli, e- 
rano una volta tenute in grande 
venerazione a Innerny, luogo del 
suo martirio. È onorato il primo 
giorno di marzo. 

MONARCHIA DI SICILIA. Fedi 
Sigili \. 

MONARCHICI o MONARCHIA- 
NI. Eretici del secolo li, così chia- 
mati dal greco monos^ perchè rico- 
noscevano una sola persona nella 
ss. Trinità, dicendo che il Padre 
era stato crocefisso : comincia runq 
.nel 196, e derivarono dai seguaci 
di Praxea, contro cui scrisse Ter- 
tulliano. In Inghilterra sotto Crom- 
wel appellaroosi uomini della quin- 
ta monarchia una setta di fanatici 
che credevano che Gesù Cristo do- 
vesse discendere sulla terra per fon- 



alarvi tiD nuovo regno, con tal per- 
suasione ideando rovesciar il gover- 
no , e stabilire un' anarchia asso- 
luta. 

MONASTERIANF. Eretici Ana- 
battisti ( Vedi ) , cosi chiamati da 
Monasterium, Munster, quando s'im- 
padronirono della città, il cui capo 
Giovanni Bocheli 8artoi*e prese il 
nome di re della giustizia d'Israele, 

MONASTERO, MONASTERIO, 
MONISTERO, Monasterium, Coe- 
nobium» Abitazione di Monaci o 
Monache {Vedi)^ casa dove i reli- 
giosi o religiose vivono in comune 
ed osservano la stessa regola: il 
monastero si dice anche Convento 
(Vedi), ma modernamente è piii 
usato pei luoghi e case de' frati. Fu 
detta Cenobio [Vedi) l'abitazione 
de' monaci con voce greca, che se- 
condo il Macri significa vita oomu* 
ne o radunanza di persone, onde 
poi i maroniti chiamarono con vo- 
ce corrotta Kannubin il monastero 
ove risiede il loro patriaixa nel 
Monte Libano. Cenobita fu quindi 
chiamato l'abitatore del monastero, 
e cenobìarca il superiore o abbate. 
Laura [Vedi), fu altro antico no- 
me del monastero; anche Chiostro 
[Vedi) si dice per monastero d'am- 
bo ì sessi, onde i monaci e le mo- 
nache appellaronsi claustrali. Cella 
(^erfi), prepositura, obbedienza, mo- 
nasteriolo si disse quel monastero 
che dipendeva da altro maggiore ; 
celliota il monaco abitatore della 
cella, cellerario il camerlengo. Gran' 
già [Vedi) chiamossi il podere ap- 
partenente al monastero, ovvero l'a- 
bitazione soggetta a qualche Abba- 
zia [Vedi), Lodando Filone ebreo 
le abitazioni Je'primitivi cristiani, le 
chiamò monasteri ^ Avverte il Ga- 
rumpi nelle sue Memorie, che mo- 
nasiere si dice qualsiasi ritiro di 
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persone religiose, anche non rego- 
lari e monastiche, usando un senso 
più am.pio e più esteso, cioè di qua- 
lunque convento o luogo claustra- 
le. I monasteri nell'oriente furono 
un seminario di santi, ove fioriro- 
no le più belle virtù; copioso ne fu 
jl numero, così di quelli delle mo- 
nache. Neir occidente i monasteri 
d'ambo i sessi ben presto si mol- 
tiplicarono, e dopo le tante irruzio- 
ni de' barbari, i monasteri contri- 
buirono più che ogni altro mezzo 
alla conservazione della religione, e 
delle lettere. Appena stabiliti i mo- 
nasteri si conobbe ch'era utile far- 
vi allevare i fanciulli per istruirli 
per tempo nella pietà e nelle vir- 
tù : i monasteri colle loro scuole 
furono anche benemeriti della pub- 
blica istruzione. I monasteri venen<- 
do ordinariamente rispettati dai bar- 
bari invasori, furono i soli asili del* 
le ai*ti e delle scienze, e speranze 
de' popoli sotto il governo feudale. 
Quindi essendo il clero secolare spo- 
gliato e annichilato, gli avanzi dei 
beni ecclesiastici caddero natural- 
mente nelle mani de' monaci, che 
in un tempo erano quasi divenuti 
i soli pastori, succedendo ne' mini- 
steri di quello : gli usurpatori dei 
beni della Chiesa, presi da rimorso, 
li donarono ai monasteri , quali li 
aumentarono con prudente econo- 
mia ; quindi i ~ loro stabilimenti 
contribuirono a popolare le campa- 
gne per i'a vanti desei'te, e dierono 
origine a città e sedi vescovili, rad- 
dolcendo i costumi selvaggi degli 
abitanti. Ove furono distrutti i mo- 
nasteri, infelici ne furono le con- 
seguenze; l'Inghilterra, la Germania 
ed altre regioni ne sono esempio 
indubitabile, per quanto narrammo 
ai loro luoghi. Agli articoli Monaca 
e Monaco molto si è detto di ciò che 



73t MON 

riguarda i monasteri, e divennero ce- 
lebratissimi' quelli di Monte Cassino, 
Subiaco, Fulda, Chiaravalle, Fossa- 
nuova, Cava, Cistello, Clugny, Val- 
lombi'osa , Avellana , Nonantola , 
Grottaferrata, di s. Gallo, di s. Gre- 
gorio di Roma, di Monte Vergine, 
Monte Oliveto, ed altri di cui par- 
liamo ai rispettivi articoli. Parlan- 
do de' monaci dicemo de' mona- 
steri di greci, armeni e altri orien- 
tali di Roma: il Terzi, Siria sa- 
cra^ riporta le notizie di quelli d'E- 
tiopia, Sichem, Gerico e Cipro. 

In Roma ne fiorirono moltissimi, 
e grande é la copia de' superstiti ; 
presso le basiliche patriaixali La- 
teranensc , Vaticana , Liberiana ed 
Ostiense vi ebbero que' monasteri 
rammentati parlandosi di esse. De- 
scrivendo le antiche funzioni de' Pa- 
pi, dicemmo deirititervento ad esse, 
massime pontificali , processioni e 
stazioni, dei venti abbati delle ven- 
ti abbazie privilegiate di Roma: de- 
gli abbati che tuttora vi hanno po- 
sto se ne parla a Cappelle Pon- 
tificie. Tra gli antichi Pontefici ri- 
formatori de' monasteri di Roma , 
nomineremo Leone VII e Silve- 
stro II. Agli articoli Chiese di Ro- 
ma, ed in quelli delle congregazio- 
ni monastiche sono descritti i prin- 
cipali monasteri d' ambo i sessi di 
Roma e di altrove. Dei Papi usciti 
dai diversi monasteri sono a veder- 
si le loro biografie, ove si discuto- 
no le opinioni di quelli contrastati 
da diversi monasteri. I soli Ponte- 
fici benedettini sono piti di tren- 
tasei, non compresi i monaci orien- 
tali divenuti supremi gerarchi, co- 
me diciamo a Monaco, ove notam- 
mo quelli che senza essere fregiati 
della dignità cardinalizia deposero 
la cocolla monastica per indossare 
il manto pontificale. Ad Abbate si 
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disse di que' Papi che conservaro- 
no le abbazie assunti al pontifica- 
to, mentre qui noteremo che nel 
maggio 1847 il regnante Pio IK 
ritenne a sé l'illustre abbazia di 
Subloco (Fedi), Papi, imperatori, 
re, principi, principesse ed altri 
fabbricarono monasteri, e li arric- 
chirono di rendite, ricolmarono di 
privilegi e prerogative ; diversi Pon- 
tefici cambiarono la casa paterna 
in monastero, come s. Gregorio I, 
s. Bonifacio IV , s. Gregorio II , e 
s. Paolo I. A Conclave si dice di 
quelli tenuti ìh conventi o mona- 
steri ; in questi furono tra gli altri 
eletti Gelasio li, Calisto II, Ono- 
rio II; Eugenio III fu consagrato 
in quello di Farfa, ove fu corona- 
to Alessandro III. Abitarono tal- 
volta i Papi ne' monasteri, così s. 
Gregorio I in quello de' ss. Andrea 
e Gregorio di Roma; Innocenzo II 
in quello di Clugny; Eugenio III in 
quello di Cistello ; Innocenzo IV in 
quello di s. Giusto di Lione: ìnnu- 
merabili poi sono i visitali da loro, 
o che vi fecero temporaneo soggior- 
no, particolarmente in Roma. Ge- 
lasio II mori nel monastero di Clu- 
gny, ed Onorio 11 in quello de' ss. 
Andrea e Gregorio. Molti Papi vol- 
lero essere sepolti presso i mona- 
steri, come Adriano III, Vittore III, 
Clemente VI, Innocenzo VI ed Ur- 
bano V. Terminarono i loro gior- 
ni confinati o ritirati ne' monaste- 
ri, i Pontefici Leone V, Cristoforo, 
Giovanni XIX e Benedetto IX. Di- 
versi antipapi abbati e monaci ven- 
nero rilegati ne' monasteri ; altret- 
tanto subirono i sovrani e le so- 
vrane deposte, ed altri. Di tutto so 
ne tratta agli analoghi luoghi. A 
Dittici parlammo di quelli de' mo- 
nasteri, e de* loro necrologi ov'era- 
no notati i benefattori onde suffr^* 
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galli negli anniversari, pe' quali es- 
si aveano lasciate beneficenze ed 
anco pietanze, come indicammo nel 
voi, XXV in, p. 28 del Dizionario. 
I defunti registrati ne' dittici dei 
monasteri acquistavano la fratellan- 
za o società co' monaci, partecipan- 
do alle loro orazioni. Nota il Do< 
nati, De* dittici p. 78, che la fra- 
tellanza o figliuolanza co' monaci 
era particolare o generale: la pri- 
ma fu quella quando uno da per 
se solo domandava d'essere ascritto 
nel catalogo o matricola di qual- 
che regolare congregazione, e ciò si 
otteneva colle suppliche, co' servigi 
prestati, e colle offerte ; gli ascritti 
chiamavansi fratres conscripti^ fra* 
tres ad succurrendum, della qual de- 
nominazione è a vedersi quanto ri- 
portammo nel voi. XXXVII, p. 62 
del Dizionario , dicendo di quelli 
che vicini a morire, benché sovra- 
ni, si facevano portare in qualche 
monastero, e ne assumevano l'abi- 
to. La seconda maniera delle fì- 
gliuolanze de' monasteri era quan- 
do si domandava per più persone. 
Queste fratellanze o figli uolanze col- 
la partecipazione delle opere buone 
de' monaci e religiosi sono tutta- 
via in costume presso gli ordini re- 
golari, a norma de' privilegi con- 
ceduti dai Papi: ne parlammo al- 
trove, come nel voi. XXXIV, p. 
979 del Dizionario j e di esse ne 
ha scritto in proposito il p. Gian- 
grisostomo Filippini teatino. Ne' dit- 
tici la morte degli abbati era no- 
tata colle parole : Depositio domini 
N, ahbatis: quella de' monaci col 
solo obiit. In questi dittici necrolo- 
gi, detti obituari o mortirologi, si 
registravano altresì i nomi degli al- 
tri del clero, de' vescovi, de' prin- 
cipi e de' santi. A maggior como- 
iip del lettore, per lo più in un 
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istesso codice si poneva il martiro- 
logio , la regola e il necrologio : 
questo legge vasi a prima dopo il 
martirologio , e dai monaci dopo 
la lezione anche della regola , 
col salmo De profundis e compe- 
tente orazione. Fedi Martirologio. 
Seguita la morte d''un abbate, d'un 
monaco insigne, si partecipava con 
enciclica ai monasteri e chiese di fra- 
tellanza pei suffragi e pel registro 
ne' dittici. 

11 monastero è una casa fabbri- 
cata per dimora de' monaci e delle 
monache ; anticamente erano quasi 
come piccole città, nelle quali i reli- 
giosi trovavano tutti i mestieri , e 
ogni altra cosa necessaria alla vita: 
tali erano le famose abbazie di .s. 
Gallo, di Fulda, di Clugny, di Ci- 
stello, di Chiaravalle, della Trappa 
ed altre. Dell'origine de' monasteri 
si parlò a Monaca ed a Monaco : 
dice il Butler che il primo mona- 
stero nell'oriente lo fondò verso il 
3o5 8. Antonio abbate patriarca dei 
cenobiti, presso l'alto Egitto, vicino 
ad Afrodite nell'Egitto di mezzo, o 
nella Tebaide, e chiamato Phaium, 
In occidente, secondo il Baronio al- 
l'anno 828, il primo monastero fu 
fondato in Roma, ma il Muratori 
nella dissert. ^^ ^ dell'erezione dei 
monasteri e dell* istituto de' mona^ 
ci, dice in Milano. Quindi fu co- 
stume de' fondatori di monasteri 
di sacre vergini di mettere in essi 
le proprie sorelle per prima dire- 
zione de' medesimi ; così si legge 
di s. Antonio e di s. Pacomio nel- 
l'oriente, di s. Agostino nell'Africa, 
e di s. Benedetto patriarca de' mo- 
naci d'occidente in questo. 11 Mu-^ 
ratori scrisse la dissert. 66 : dei 
monasteri delle monache, che dal- 
l'oriente si propagarono in occiden- 
te, Nel 4^' P^^' ordine dell'impe* 
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ralore Marciano, il concilio gene- 
rale di Calcedonia decretò i mo- 
naci soggetti ai vescovi, col permes- 
so, de* quali e del proprietario del- 
la terra dovessero erigere i mona- 
steri e le chiese, ristabilendo cosi 
il gius comune de' vescovi rispetto 
a' monaci, i quali se n' erano al- 
quanto sottraiti, laonde i vescovi 
presero la cura de' monasteri tanto 
per lo spirituale che pel temporale. 
Allora i monasteri si mantenevano 
col lavoro delle mani de' monaci, 
e colle limosi ne che i vescovi fa- 
levano loro distribuire, non essen- 
4I0 ancora impiegati nelle funzioni 
ecclesiastiche, onde non ne consegui- 
vano le rendite. Applicandosi molto 
alle orazioni, i fedeli furono larghi dì 
soccorsi, con che edifìcarooo chiese 
ed oratorii, che il popolo frequenta 
n preferenza delle proprie parroq- 
rhie, e raddoppiò le limosi ne. Ri- 
vendo alcuni abbati eretto nelle chie« 
se de' monasteri il battisterio, i ve^ 
scovi lo proibirono, come di ammi- 
nistrare i sagramenti , fuori che a 
quelli del monastero. Il concilio di 
Agde nel 5o6, rinnovando i cano- 
ni calcedonesi, statuì ancora che i 
monasteri una volta consecrati per 
autorità del vescovo restassero tali 
in perpetuo; che i loro fondi si con- 
servassero, e non piti permesso di 
farne abitazioni secolari ; che i mo- 
nasteri delle donzelle fossero lonta- 
ni da quelli degli uomini per evi- 
tare inconvenienti. Perniciosa si ri- 
conobbe la consuetudine de' mona- 
steri doppi, cioè de' monasteri di 
monaci e monache, costrutti gli uni 
vicino agli altri, facile occasione di 
far deviare dal retto sentiero, ben* 
die in diversa e separata Claustt' 
ra (Vedi). Ad onta delle provvi- 
denze de* Papi e de' canoni de* con* 
f;i|ii| iu oriente i monasteri doppi 
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vi restarono in più luoghi: tra t 
maroniti non bastò il sinodo, ne le 
proibizioni de' PonteGci, ma mollo 
ottenne Pio VII. Il Brunacci nel 
Ragionamento del tìtolo delle ca- 
nonichesse di ^. Pietro , p. 23 e seg. 
riporta vari esempi di consimili mo- 
nasteri in Italia. Di tale istituto era 
l'ordine de' canonici di s. Marco di 
Mantova approvato da Onorio HI, 
di cui parla il p. Booanni, Cata- 
logo p. 1 6 ; e perciò il monastero 
dì s. Maria delle vergini di Vene- 
zia, che al detto ordine appartene- 
va, constava di due coqventi, uno 
cioè delle monache , e l' altro del 
priore e de' fì*ati. BoQÌfacio Vili 
per eliminarne gli scandali, levò i 
religiosi, lasciando il monastero alle 
sole monache. Solevansi per nitro 
usare in tali monasteri doppi molte 
csautele: nel proposito o sia prima 
regola degli iimiliati, ve n'è un ca- 
po intero, eome osserva il Garam- 
pi. Memorie p. 399. Qe' monasteri 
doppi i se ne parlò pure 9 Mo* 

VACà. 

I monasteri nelle loro origini e- 
rano sottomessi alle podestà tempo- 
rali e spirituali ; ben presto i Pa- 
pi, i prìncipi ed i vescovi accorda- 
rono prìvilegì d'eseniioàe! vi furo- 
no de* vescovi che rinunciarono spon- 
taneamente al diritto che aveano 
sopi-a di essi, e li emanciparono per 
così dire, sottomettendoU immedia- 
ta mente alla santa Sede o al loro 
arcivescovo, o a quel vescovo che 
essi avessero scelto. Presso i greci 
era legge generale, che i monaste- 
ri imperiali non fossero sottomessi 
ad alcun arcivescovo o vescovo. Il 
Muratori dell'immunità ed esenzio- 
ne de' monasteri di monaci ed al 
tri ordini religiosi, e della libertà per 
la quale sciolti e sottrati da^loh- 
bedienza de* vescovi alla sola Sede a* 
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l'oslolica sono soggelti, ne (ratio nel- 
le Dìssert. sopra le antichità ital., 
(BÌoé nella 64» del vario stato deUg 
diocesi episcopali, e 69, de^ censi 
della romana Chiesaj nella disser* 
tazione seguente poi discorre delle 
immunità^ privilegi ed aeravi del 
clero e delle chiese dopo la venu- 
ta de' barbari in Italia» Ivi osser- 
va che i monaci fino sotto il pon- 
lificato di s. Gregorio I goderono 
di molti privilegi e immunità ; qua- 
si tutti però, non altrimenti che il 
clero secolare, furono sottoposti al 
vescovo I del luogo io cui aveano 
monasteri , a norma de' canoni e 
della regola della gerarchia eccle« 
sìastica, e dal governo di luì dipen« 
derono qello spirituale. Dopo il Bi« 
gnonio, Pietro de Marca ed altri 
phe scrissero su questo argomento, 
copiosanoenle più di tutti ne ragio* 
nò Teruditissimo Tomassinì, Pietas 
et nova eccL disciplina. Ma in qual 
tempo cominciassero i monaci ad 
esentarsi dalla superiorità de' vesco- 
vi, e se ne'secoli anticliissimi fosse 
ad alcuni monasteri conceduta una 
piena immunità col mezzo de' privi- 
legi de'vescovi, o de'conciliì, o dei 
metropolitani, o de' Papi è dìfficifó 
lo stabilirlo. È però certo che ti- 
po dai tempi dell'antichità più ri- 
mota i monaci impetrarono tale 
libertà, anco per le querele che 
aveano contro di essi. La cagione 
di chiederla e procacciarsela, dice 
il Muratori, fu quella soprattutto 
perchè alcuni vescovi dominanti nel 
clero , sollecitati dall'ambiziope o 
dalla cupidigia del guadagno, reca- 
vano delle inquietudini a' monaci 
atlenli al servigio di Dio, e 9lla 
vita penitente, e danneggiavano nel 
patrimonio i monasteri ; poiché ogni 
secolo ebbe de 'prelati eccellenti, 
IPQ Cinghi de'cnttivìy e di c^uesti 
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non piccol numero ne eoiitaiono i 
secoh barbarici. Quindi i ibndalori 
de'monasteri, acciocché rimediasse- 
ro a siflìitto disordine per l'avve* 
nire, procurarono sino dal piinci- 
pio a' monasteri il privilegio d'im«> 
munita, o gli abbati poi in pro^ 
gresso di tempo s ingegnarono di 
scuotere il giogo de' vescovi, e af* 
finché con sicurezza maggiore go- 
dessero della libertà ottenuta si 
assoggettavano alla chiesa romana. 
Tale e tanta fu sempre l' autorità 
e dignità della Sede apostolica, che 
tutti ne apprezzarono e venerarono 
il patrocinio e protezione, pochi dis- 
prezzandola. Ma anche gli stessi re 
e imperatori provvidero i menaste* 
ri pe' quali avevano parzialità mag* 
giore, di privilegi e di libertà, op- 
pure la conferivano ad essi con 
eccesso d'autorità, e volevano che 
dalla sovrana protezione loro sola- 
mente dipendessero. Come i mo- 
nasteri acquistarono l'esenzione, il 
Muratori ne produce diversi esem- 
pi. £ da avvertirsi, che i domesti- 
ci abitanti ne' luoghi subalterni 
dentro o fuori de'monasleri esenti, 
non partecipavano alla loro esen- 
zione, ed erano sottoposti ai curati 
ordinari, perché l'esenzione de'mo- 
nasteri non comprende dappertutto 
se non che i secolari che dimora- 
no intra sepia monasterii^ cioè nel'^ 
l'interno degli stessi luoghi regola^ 
ri, e che (anno parte della fami- 
glia, e sono sotto l'obbedienza dei 
religiosi. 

Il Papa s. Ormisda del 5i4> sot« 
to del quale s. Benedetto patriar- 
ca de'monaci d'occidente stabili il 
suo ordine, accordò a s. Cesario 
d'Arles un privilegio di esenzione 
per un monastero di monache, che 
avea fondato nella sua città vesco- 
vile. Narra il Rinaldi all'anno SqS, 
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nuin. 85 e 86, che s. Gregorio I 
ad istanza del re di Francia cont 
cesse un privilegio al monastero di 
6. Medardo di Soissons, facendolo 
capo de'monasteri di tutta la Fran- 
cia, ed esente da qualunque giu- 
risdizione, minacciando pure ai tras- 
gressori del suo decretato, così: Se 
alcuno, re, superiore, giudice o al- 
tra persona secolare, violerà o dis- 
fi regierà i deci*eti nostri, ovvero 
inquieterà o turberà i religiosi, o 
in altra guisa contravverrà, sia pri- 
vato del suo onore e di qualun- 
que sua dignità. Queste minacce 
fu solito usare s. Gregorio I ai pri- 
vilegi che concedeva ai monasteri 
e spedali, essendo egli molto por- 
tato pei monaci, laonde scrisse ad 
uno de'suoi suffragane! in loro fa- 
vore, affinchè permettesse che ce- 
lebrassero la messa nel loro mona- 
stero, e da questo principalmente 
sono venute le messe private, le 
quali furono di molto vantaggio ai 
monaci, ' come riferisce il Costa, 
Delle rendile eccL p. 63. Nel 598 
s. Gregorio I accordò privilegi al 
monastero di Glasse di Ravenna, 
e perchè i monaci erano oppressi 
dai vescovi di quella chiesa, gli e- 
sento in molte cose dalla giurisdi- 
zione, loro^ e per lo stesso motivo 
altri Papi concessero esenzioni ad 
altri monasteri, come riflette il Ri- 
naldi. Questi inoltre aggiunge, che 
dal concedere s. Gregorio I facol- 
tà per fondar monasteri, dimostra 
ciò non appartenere agli altri ve- 
scovi, ma solo al supremo gerarca. 
Nel concilio romano del 601, sot- 
toscritto da ventuno vescovi ^ s. 
Gregorio I fece una costituzione in 
favore di tutti i monaci, in virtù 
della quale egli vietò in generale 
ai vescovi di fare alcun regolamen- 
to oe' monasteri^ ovdinaodo lorp di 
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lasciarne l'intiero governo agli ab- 
bati. 11 Papa Adeodato li del 672 
concesse l'immunità della giurisdi<r 
zione episcopale al monastero di s. 
Martino, di consenso del prelato 
della chiesa di Tours, e degli altri 
vescovi di Francia; rileva il Rinaldi, 
apparire da tale disposizione, aver 
a quel tempo i Papi lasciato di 
concedere siffatte esenzioni ai mo- 
nasteri, forse pregiudizievoli all'os- 
servanza religiosa; poscia le esen- 
zioni non piacquero a s. Bernardo, 
né furono grate a s. Francesco, 
bensì a fr. Elia. Di diverse esen- 
zioni concesse dagli imperatori ai 
monasteri, della piena immunità 
conceduta ad essi dalle bolle dei 
Papi, sottoponendoli unicamente al- 
la Sede apastolica, laonde furono 
privilegiati quasi tutti i monasteri 
non solo dello stato ecclesiastico, 
ma dell'orbe cattolico, ne tratta e- 
ruditamente il eh. can. Strocchi, 
Serie de' vescovi di Faenza p. 108 
e seg. E per non dire altro delle 
esenzioni de'monasteri, faremo men- 
zione di quella data da s. Leone 
IX a quello di s. Croce d'Alsazia, 
donde sembra che abbia avuto o- 
rigine la Rosa doro [Fedi), 

Molti canoni fecero i concilii sui 
monasteri, come molte furono le 
provvidenze emanate dai Pontefici 
su di essi. Il concilio d'Epaona nel 
5 ( 7 vietò r ingresso ai monasteri 
di donzelle, se non a persone di 
età avanzata e di sperimentati co- 
stumi, e queste per necessità indi- 
spensabili. Quello d'Arles del 554 
dichiarò soggetti al vescovo dioce- 
sano i monasteri d' uomini e di 
donne. Quello di Tours del 5&Q 
proibì alle donqe entrare ne' mo- 
nasteri di uomini. Il concilio di 
Siviglia del 619 dispose che i mo* 
nasteri di dpnpQ fossero governati 
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àa monaci, a condizione che le loro 
abitazioni fossero lonlane; che il 
soJo abbate o il superiore potesse 
avvicinarsi ai vestibolo per parlar 
colla superiora, e in presenza di 
due suore, tua rare fossero le vi- 
site e brevi le conversazioni ; al- 
trettanto avea nel 897 ordinato il 
concilio di Cartagine. Quello di 
Ver non del 755 decretò che il 
vescovo o il metropolitano o il 
concilio riformassero i monasteri, 
scomunicando gli abbati e abba- 
desse disobbedienti , e loro sosti- 
tuendone altri. Nel 787 il concilio 
JNiceno vietò le simonie pei mona- 
steri e per le ordinazioni, e che le 
doti, e quanto porteranno ì reli- 
giosi resteranno ai monasteri. Il 
concilio di Parigi deirSsg vietò 
r ingresso ne' monasteri delle mo- 
nache ai canonici e monaci senza 
licenza del vescovo; al parlatorio 
dovessero parlare in presenza d*al- 
tri; predicando lo facessero in pub- 
blico; celebrando messa entrassero 
coi ministri, e subito ne sortisse- 
ro; confessando lo facessero in chie- 
sa alla presenza d'altri. II concilio 
d'Arles del 918 incaricò i vescovi 
di aver cura che ne'monasteri dei 
canonici , monaci o religiose non 
si ricevessero persone oltre le ren- 
dite; e in quelli delle donzelle gli 
uomini pei servigi fossero di età 
avanzata e di buoni costumi. Ce- 
lestino III del 1 191 ordinò col cap. 
Cum simus, i4 de regularibus, 
che ì fanciulli offerti dai parenti 
in monasteri, giunti all'età adulta, 
potessero a loro piacere uscirne, ciò 
che poi confermò il concilio di 
Trento, essendo in uso prima che 
né i padri potevano ritirare la da- 
ta promessa, né i fònciulli lasciar 
i monasteri. Di ciò trattò il p. Ma- 
billon, Praejat, par. 2, saec. IV 
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Bened., num. 199, e par. I, saec* 
V, num. 36. In Analec. pag. 167^ 
Pietro Magagnotti scrisse: De an- 
tiquo ritu offerendi Deo pueros 
adfutc impuberes in monasteriis 
praeserlim sub regala s. Benedi' 
ctij ch'è la 47 della Raccolta di 
Zaccaria , De disciplina populi 
Dei t. II, p. 821. Nel 12 12 fu 
ordinato murare le piccole porte ai 
monasteri, dal concilio di Parigi : 
quello di Montpellier del 121 5 
volle che i priorati che non pote- 
vano mantener tredici religiosi fos- 
sero riuniti ad altri. I) concilio 
generale Lateranense IV del 121 5 
statuì, che ogni tre anni gli abba- 
ti e priori tenessero capitolo^ per 
trattarvi della riforma e osservan- 
za regolare, dovendosi osservare il 
prescritto, il tutto senza pregiudi- 
zio de'diritti dei vescovi diocesani : 
che nel capitolo si deputassero per- 
sone idonee per visitare a nome 
del Papa tutti i monasteri della 
provincia, anche quelli delle reli- 
giose, e di correggervi e riformale 
l'occorrente, anco deponendo il su- 
periore, previo avviso al vescovo; 
dovendo procurare i vescovi rifor- 
mar i monasteri dipendenti, onde 
i visitatori non trovino cosa cor- 
reggervi. Inoltre proibì agli abbati il 
governo di più monasteri, ed ai mo- 
naci posto in più case, perchè tali 
posti erano divenuti come tanti be- 
nefìzi. Benedetto XII nel i385 
obbligò gli abbati a restituirsi al 
loro monasteri, ed Innocenzo VI 
nel i352 annullò le commende 
delle chiese e monasteri. Fedi Com- 
menda e Benefizio. Il concìlio dì 
Colonia del i536 ordinò che niu- 
na religiosa potesse essere prepo- 
sta al governo di due monasteri, 
e quelle che ne aveano due o più 
dovessero rassegnarli. Il concilio di 
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Trento ordinò ai vescovi la visita 
de' monasteri esenti e non esenti , 
con questa differenza, ch'essi devono 
far la visita de' monasteri esenti au' 
toniate apostolica^ e quella de' mo- 
nasteri non esenti autoritate prò» 
pria, lì Papa più ancora de'su<» 
periori de'regolari ha diritto di pre- 
scrivere riforme negli ordini e mo*» 
nasteri rilassati i è vietato anche 
dai ooncilii di collocare in un mo* 
nastero più religiosi di quello che 
le rendite o le limosine ordinarie 
comportino. Delle provvidenze prese 
dai Papi sulla Clausura de'monaste- 
ri, ne parlammo a quell'articolo. Cle* 
mente XI con circolare del 1719 
ordinò a tutti i vescovi di non per* 
mettere agli istrioni e giuocolieri 
di giuocar vicino ai monasteri. 

Nel voi. XV, p. 322 del Dizio» 
nario parlammo delle ahbazie e 
monasteri nullius dioecesis^ conside* 
rate altrettante diocesi, che si pro- 
pongono in concistoro, perciò chia- 
male abbazie monasteri concistO' 
riali^ e di ciò che per essi viene 
praticato, ed elezioni degli abbati : 
a p. 224 riportammo la formola di 
provvisione o preconizzazione. No* 
teremo che tali abbazie o mona- 
steri non sempre si spedivano per 
concistoro, ma per sollecitudine vi 
suppPi la dateria apostolica: anti* 
camente quelli della sola Francia 
ascendevano ad ottocento. Nel voi. 
XX, p. 78, 79, 81, 83 e 84 di- 
cemmo che ne' luoghi ove furono 
eretti monasteri insigni, la giuris- 
dizione vescovile della diocesi re- 
stò diminuita ; che ancora ve ne 
restano, e come; con prerogative di 
diocesi e giurisdizione episcopale, e 
quali ; de' parrochi nominati dai 
superiori de' monasteri alle chiese 
dipendenti; de' monasteri e abba- 
zie secolarizzati ^ molti de' quali di- 
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vennero vescovati ; delle abbazie i/t 
partibus iii/idelium j delle notizie 
sulla provvista delle abbazie e mo- 
nasteri nullius dioecesis, di tre sorte^ 
cioè abbazie nullius concistoriali j 
abbazie concistoriali^ ed abbazia 
titolari semplici ; chi spetta nominar- 
vi; delle loro tasse, deli^ professione 
di fede dei nominati , e che tal- 
volta alcun abbate ebbe un titolo 
vescovile in partibus. Nel coiìcof- 
dato fatto nel 1801 tra Pio VII 
e la Francia, t monasteri e le ab- 
bazie ndtì furono soppresse, conce- 
dendosi il diritto di nomina a tali 
chiese abbaziali; ma siccome nella 
bolla della circoscrizione delie dio- 
cesi in Francia, fatta da Pio VII 
nel 1822, non furono nominate, 
sembra certo che fossero state sop<« 
pi'eise da Napoleone, disponendo dei 
beni e de' locali loro appartenenti; 
altre però erano slate canonicameii' 
te soppi'esse in tempo anteriore. Ri- 
porteremo r elenco di detti mona- 
.«iterij indicandone le diocesi in cui 
furono fonatati, incominciando da 
quelli ch'esistevano in Francia, con 
le ultime provvisioni di essi per 
nomine regie, diverse delle quali fix- 
coltizzate da indulto apostolico: av- 
vertendosi che gli anni significano 
le date in cui i' ultima volta fu 
provveduto il monastero. Di molti 
ne trattiamo alloro luoghi, e per 
quelli di Francia si può vedere la 
Gallia Christiana. Questi mona- 
steri furono talora conferiti ai ve- 
scovi di chiese, ed anco ai vescovi 
in partibus^ a' sacerdoti secolari, ni 
monaci dello stesso ordine o mo- 
nastero, per nomine regie, ovvei*o 
eletti dai capitolo del medesimo. 
Furonvi anco deputati coadiutori 
con futura successione; e siccome 
i monasteri nullius dioecesis furono 
e sono considerali come altrettante 
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diocesi, è indispensabile riportarne i 
nomi in un a que' monasteri pure di 
provvisione concistoriale, il perché 
ne' concistori in cui si preconizzano 
ha luogo la proposizione in islampa. 
Beata F ergine de Àlneto dei 
cistcrciensi di Bayeux, nel 1735. 
S. Albino de' benedettini di san 
Mauro d'Angers, nel i744* *^- 
Giovanni de'bened. di Saintes, nel 
lySi. De Agnano de' benedettini 
di Montpellier, nel 1660. D* Am- 
hrany^ de'bened. di s. Mauro di 
Lione, nel 1753. Beata Vergine 
d Acquahella de' cistcrciensi di s< 
Pani, nel 1762. ^S*. Pietro de Al- 
tovillar de'bened. di Reinis, nel 
1769. S, Arnolfo de'^bened. di «, 
Vittore di Metz, nel 1775. Arema» 
rense de'bened. di Troyes, nel 1 720. 
Beata Vergine Andarum de* be- 
ned. di Perpignano, nel 1702. *$*. 
«SVz/i'fl/ore de* bened. di Montpellier, 
nel 1753. Beata Vergine de'clu- 
niacenst di Limoges, nel 1705. S. 
Armando de' canonici i^olari di 
Sarlntj nel 1751. S. Auberto del 
can. reg. di Cambray, nel 17 io. 
Sé Sicola de' can. reg. di Arras, 
nel 1 7 1 1 . S. Pietro de' can. reg. 
di Rochclle, nel 1760. S, Anfano 
de* bened. di s. Pons, nel 1 753. 
Beata Vergine de' can. reg. di Lu- 
cofi, nel 1704. S. Croce de' can. 
reg. di Poitiei-s, nel 1748. Beata 
Vergine de'cister. di Sens, nel i746« 
Beata Vergine de'cister. di Àuch^ 
nel 1762. *^. Pietro de'bened. nel 
i665. S, Bertino de'bened. di s. 
Omer, nel 1753. S. Pietro de'be- 
ned. di Limoges, nel 1769. Beata 
Vergine de' bened. di Treguier, nel 
1678. *$*. Florentio de'bened. di 
Chartres, nel 1734. Beata Vergi' 
wcde' bened. di Chartres, nel 1692. 
S, Salvatore de'bened. di Bor- 
deauic, nel 1723. Bon Porto dei 
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bened. d'Evrenx, nel 1693. Beata 
Vergine de' oister. d' Eduen, nel 
1694- S, M nunzio de' J^ened. di 
Bazas, nel 1694. Beata Vergine 
de'bened. d' Angoulème, nel 1770. 
S, Pietri de' bened. di Besancon, 
nel 1 7 1 4- Beata Vergine de' cisler. 
di Rliodez, nel 1704. S. Pietro dei 
bened di Langies, nel 1706. Bella 
Palle de'piemcstratensi di Reinis 
nel 1724* »^' Pinoco de'bened. di 
Ypres, nel 1710. S, Stefano dei 
bened. di Saintes, nel i75r. Bea- 
ta Vergine de' bened. di Beau va is, 
nel 1753. Bona Falle de'cister- 
di Vienna, nel 1772. Beata Ver* 
gine de' cister. di Limoge.s, nel 
1746. 1$*. Basalo de'bened. di Reims, 
nel 1718. Beata Vergine de' cister. di 
Rouen, nel 1 7 1 6. Beata Vergine dei 
cister. di Beau vais, nel 1721.49. P/e- 
/ro de' bened. d'Angcrs, nel 1750. 
Blanchelande de' premoslr, di Con- 
ta nces, nel 1724. Beata Vergine 
de' preroostr. di Reims, nel 1 743- 
S, Stefano de' bened. di Sainte?*, 
nel 1730. Beata Vergine òe ó^X^T, 
di Mirepoix, nel i74<- Beata Ver- 
gine de'cister. di Reims, nei 174^* 
Bello Loco de' bened. di s. Mauro 
di Verdun, nel 1734. Beata Ver» 
gine de' cnn. reg. di Lione, nel 
I 7 46. Beata Vergine de' cisler. di 
Rbodez, nel 1739. S, Bartolomeo 
de' can. reg. di Limoges, nel 1739. 
Beata Vergine de'cister. di Com- 
minges, nel 1756. S. Romano de 
Blavia de' can. reg, di Bordeaux, 
nel 1 743. Beata Verone de' cisler. 
d'Evreux, nel 1745. Beata Ver- 
gine de'bened. di s. Mauro di Li- 
sieux, nel 1755. Beata Vergine dei 
cisler. di Limoges, nel 1719- Bea- 
ta Vergine de'cister. di Montau- 
ban, nel 1753. «51 Benedetto dei 
premoslr. di Reims, nel 1648. Bea- 
ta Vergine de'premostr. di Lione, 
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nel 1704. S. Leonardo óe hened. 
di s. Mauro d' Eduen, nei 1775. 
S. Croce de'bened. d'Evreux, nel 
i652. Beata Vergine di Chiara' 
i^^/Ze de' cistei*. di Langres, nel 1780. 
Beata Vergine de'can. reg. di Poi- 
li ers, nel 1748. Beata Vergine dei 
cister. di Sa ria t^ nel 1727. Beata 
Vèrgine de'cistei\ di Chalons sur 
Saone, nel 1 749. SS. Pietro e Pao' 
lo de'bened. d*Evreux, nel 1670. 
S, Severino de'can. reg. di Sens, 
nel 1697. Beata Vergine óe'chter. 
d'Alby. nel 1771. S. Roberto dei 
bened. di Clermont^ nel 1752. tS*. 
Martino de' bened. d' Eduen, nel 
1708. S, Clemente de'bened. di s. 
Vittore dì Metz, nel 174^. S. Ni- 
cola de' bened. di Soissons, nel 
1678. Beata Vergine de' cister. di 
Sens, nel 1678. S. Lorenzo dei 
premostr. di s. Lisier, nel 1741* 
S. Crispino de' bened. di Soissons, 
nel 1759. SS, Pietro e Paolo dei 
bened. di Narbona, nel 1729. Bea' 
ta Vergine de' premostr. d' Aucb, 
nel 1758. S, Giovanni de'bened. 
d'Aire, nel 1698. Beata Vergine 
de' cister. di Heiros, nel 1735. S. 
Pietro de* bened. di Le Mans, nel 
1729. S, Crispino de'can. reg. di 
Soissons, nel 1705. S. Cerano dei 
can. reg. di Chartres, nel 1706. 
Beata Vergine de' cister. di Cahors, 
nel 1 759. Beata Vergine de* pre- 
mostr. dì Tolosa, nel ij 53, Beata 
Vergine de'can. reg. di Langi'es, 
nel 1721. Beata Vergine de* pre- 
mostr. di Laon, nel 1733. S, Tdul- 
fo de' bened. di Troyes, nel 171 3. 
S. Colomba de' bened. di Sens, nei 
1 758. Beata Vergine de' cister. di 
Rieux, nel i75i. Beata Vergine 
de* cister. di Le Mans, nel 1722. 
Beata Vergine de* can. reg. di Pe- 
rìgueux, nel 1757. Beata Vergine 
de' cister. d' Aogers, nel 1723. Bea- 
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ta Vergine de' cister. dì Blois, nel 
1724. Beata /^erg^z/ie de* bened. di' 
Viviers, nel 1753. S, Pietro de'be- 
ned. di Sens, nel 1725. S. Vigo- 
rio de'bened. di Bayeux. Beata 
Vergine de'can. reg. d' Angoulénie 
nel 1727. S, Salvatore de* bened. 
di Poilìers^ nel 1727. S. Amando 
de' can. reg. di Sarlat, nei 1728. 
Beata Vergine de' cister. di Poi- 
tiers, nel i743. S. Pietro de'be- 
ned. di Soissons, nel 1756. S. Ma- 
ria Maddalena de' can. reg. di 
Chartresj nel 1735. S, Vittore dei 
bened. di Rouen, nel 1740* Beata 
Vergine de'bened. di Chartres, nel 
17421. S, Pietro de'bened. d* E- 
vreux, nel 1765. S. Stefano dei 
bened. di s. Mauro dì Bajeux, nel 
1745. Beata Vergine de* cister. di 
Besancon, nel 1755. S, Guglielmo 
de* bened. di Lodovìen, nel 1740- 
S, Pietro de' bened. di Seez, nel 
1724. S. Dionigi de'can. reg. di 
Reims, nel 1748. Beata Vergine 
de' cister. di Limoges, nel 173 1. 
Beata Vergine de' bened. di Cha- 
lons sur Marne, nel 1740. Beata 
Vergine e s. Martino de' bened. di 
Chalons sur Marne, nel 1770. Bea- 
ta Vergine de cister. di Limoges, 
nel 1732. S, Pietro de'bened. di 
Tarbes, nel iGSg. Beata Vergine 
de'can. reg. di s. Malo, nel 1661. 
S. Benigno de bened. di Dijon, nel 
1758. Beata Vergine de* heaed, di 
Le Mans, nel 1768. S, Eparchio 
de'bened. d* Angouléme, nel 1754* 
S, Eurulfo de'bened. di Lisieux, 
nel 1765. S. Eusebio de'bened. 
d'Apt, nel 1752. SS. Trinità dei 
bened. di Coutances, nel 1714* ^* 
Leodegario de' bened. di Clermont, 
nel 1 744- S. Evuerto de* can). reg. 
d'Orleans, nel 1739. SS. Gerva- 
sio e Protasio de' bened. d* Agen, 
nel I74t. BeaUa Vergine de* ùòiev. 
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di Narbona, nel if^SS. Beala Fer- 
giiie de' cister. di Cbalons sur Sao- 
ne, nel 1761. S. Folusìano dei 
can. reg. di Paoiiers, nel i743> S. 
Eligio de can. reg. di Lisieux, nel 
1784- Beata Vergine de' bened. 
d' Àmiens, nel 1 667. *$*. Pietro dei 
bened. d'Eduen, nel 1733. Beala 
Vergine de* bened. di Poiliew, nel 
1680. De Fusniaco de'cisterc. di 
Lione, nel 1703. S, Stefano dei 
cisterc. di Bajeux, nel 1 699. S. Mat- 
teo de' bened. di Laonen, nel 1725. 
S. Giovanni de' premostr. di Seez, 
nel 1720. S, Pietro de' bened. di 
Sens, nel 1782. S. Fiorenzo dei 
bened. d' Angers, nel 1731. S. Gè- 
remaro de' bened. di Beauvais, nel 
1 7 1 3. Beata Vergine de' cister. di 
Bordeaux, nel 1765. Beata Vergi' 
ne de' bened. di Besangon, nel 1 742* 
Beata Vergine de' cisterc. di Boiir- 
ges, nel 1727. Beata Vergine dei 
cisterc. diSainles, nel 1728. S, Fer- 
merio de' bened. Vazalen, nel ) 745. 
Beala Vergine de' cister. di Cabors^ 
nel 1678. Beata Vergine de' cister. . 
di Tolosa, nel 1780. Beata Ver- 
gine de' bened. diLisieux, nel 1702. 
De Giniont de' cister. d'Auch, nel 
1 695. Beata Vergine de' bened. di 
Cai'cassona, nel 1780. S, Pietro 
de' bened. di Rouen, nel 1760. 
Beata Vergine de' cister. d' Angou- 
léme, nel 1723. *$". Pietro de' be- 
ned. di Tarbes, nel 1746. S. Ger* 
mano de' bened. d'Auxerre, nel 
1 7 58. S, Martino de' bened. di s. 
"Vittore di Metz, nel 1735. Beata 
Vergine de' can. reg. Novioroen, nel 
1745. Beata Vergine de' bened. 
Pfoviomen, nel 1754. S. Ilario dei 
bened. di Carcassona, nel . 1 762. 
Beata Vergine de' premostr. di Pa- 
rigi, nel 1747» S, P/c<ro de' bened. 
di Beziers, nei 1737. S, Gio. Bai* 
Ir52a de' can. reg. di Sens^ nel iGlg. 
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Ognissanti de^can. reg. di Cbalons 
sur Marne, nel 1769. S. Austre» 
monio de' bened. di Glermont, nel 
1727. S. Giovanni de' premostr. 
d' Amiens, nel 1706. Beata Ver* 
gine de' cister. di Sens, nel .1733. 
Beata Vetrine de' cister. di Reims, 
nel 1746. S, Giuliano de' bened. 
di Tours, nel 1714* De insula dei 
premostr. di Rouen, nel 1723. 
Beata Vergine de' bened. di Char- 
tres, nel 1730. S. Ragneherto dei 
bened. di Lione, nel 1747* <S' '^^ 
valore de* bened. di Chalons sur 
Marne, nel i656. S, Lupo de'can» 
reg. di Troyes, nel ijio. S. LaU' 
nomarlo de' bened. di Chartres, nei 
1 660. S, Luciano de* bened. di 
Beauvais, nel 1704. Beata Vergine 
de' cister. di Rbodez, nel 1707. S, 
Laudo de' cisterc. di Coutances, nei 
1 695. Beata Vergine de' i)ened. di 
Evreux, nel 1698. S. Benedetto 
de' bened. d'Orleans, nel 174^* S. 
Pietro de'bened. di Rieux, nel 1 753. 
S. Pietm de'i)ened. di Besan^on, 
nel l'j^'j. Beata Vergine de' ci- 
sterc. di Soissons, nel 17 16. Beata 
Vergine de' bened. di Le Mans^ nei 
1716. SS. Pietro e Paolo de'be- 
ned. di Canabray nel 1793. SS, 
Trinità de' premostr. d' Avranches, 
nel 1725. S, Pietro de'bened. di 
s. Mauro di Parigi, nel 1727. S, 
Mauro de'bened. d' Angers, nei 
1729. Ss. Trinità de' can. reg. di 
Rocbelle, nel 1648. S. Mavenno 
de'bened. di. s. Malo, nel 1647* 
S. Giovino de' bened. di Poitìers, 
nel 1730. S, Martino de'bened. 
Eduen, nel 1746. S. Massimo dei 
bened. d'Orleans, nel 1707.^6/1- 
ta Vergine de' cisterc. di Langres, 
nel 1778. S, Pietro de'bened. di 
Chalons sur Marne, nei 1739. S. 
Vedaslo de'bened. d' Amiens, nei 
17 II. S. Pietro de'bened. di To- 
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Iosa, nel i y^5. Ss, Tsinilà de be- 
ned. dì Sens, nel 1731. Monte Bor* 
go de'beoed. di Coutances, nel 
1771, S. Pietro de* cluniac di 
Clermont, nel 1728. S. Melano dei 
bened. di Rennes, nel 1728. S, 
Pietro de' bened. di Sens, nei 1725. 
Magno luogo de' bened. di Cler* 
roont, nel 1748* ^* Martino dei 
bened. di Clermont, nel 1710. SS, 
Gio. e Andrea de' cluniac. di Poi* 
tiers, nel 1752. S, Menimio dei 
can. l'eg. di Chaloiis sur Marne, 
nel 1736. S, Giovanni de' bened. 
dì Carcassona, nel 1754* S, Stefa^ 
no de' bened. di Rieux^ nel 1746. 
S. Mariano de' preinostr. d' Au« 
xerre, nel 1736. Beata Vergine 
de'cisterc. di Clermont, nel 1727. 
S. Mansueto de' bened. di Tulle, 
nel 1743. Beata Vergine de' pre- 
niostr. di Tulle, nel 1736. Beata 
Fetgine e s. Calocero de' bened. 
di Chalons sur Marne, nel 1754* 
Beata Vergine de' bened. di s. Vit- 
tore di Reinos, nel ì'/^S. Beata 
Vergine de' can. reg. di Besangon, 
nel 1787. aS". Maxentio de' bened. 
di Poitiers, nel 1693. Santa Ma- 
ria de' bened. di Langres, nel 1765. 
Beata Verdine de' bened. di Poi- 
li ers, nel 1677. S, Nicola de'be* 
ned. di s. Mauro^ d'Angers, nel 
J753. Beata Vergine de'cisterc. 
d'Evrcux, nel 1702. S, Gilberto 
de preniostr. di Clermont, nel 1727. 
Beata Vergme de' bened. di Tours, 
nel lySo. S, Pietro de' bened» di 
Soissons, nel 1751.*^. Pietro dei 
bened. di Sens, nel 1670. S. Fa- 
raone de'bened. di Meaux, nel 1 752. 
S. Gio, Battista de' premostr. di 
Laon, nel 1780. S, Policarpo dei 
bened. di ^arbona, nel ij^X Bea» 
ta Vergine de' can. reg. di s. FJour, 
nel i 706. Beata Vergine de' ci&ter. 
d'Auxene, -nel 1742. S. Paolo 
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de' can. reg. di Besan^on, nel 174^* 
Beata Vergine de' cisterc. di Bour- 
ges, nel 1746. SS, Vincenzo e Ger- 
mano de' bened. di Parigi, nel 1715. 
S. Michele de' bened. d' Avranches, 
nel 1721. Beata Vergine de' cisterc. 
di Perìgueux, nel 1727. ^S*. Mar- 
tino de' bened. di Rouen, nel 1 749* 
S, Richerio de' bened. d' Amiens, 
nel 1 74^* S. Giacomo de' can. reg. 
di Sens, nel 1731. 51 Pietro de'be« 
ned. di Langres, nel x^Zi. S. Pie- 
tro de'bened. di Lisieux, nel 174^* 
S, Quintino de' bened. Noviomen, 
nel 174^* ^' Benedetto de'bened. 
di Poitiers, nel 1668. Beata Ver- 
gine de' can. rqg. di Narbona, nel 
1706. S. Giovanni de'bened. di 
Langres» nel 1721. S, Martino dei 
can. i*eg. di Beauvais, nel i665. S. 
Rufo de' can. reg. di Valenza, nel 
1720. S. Remigio de'bened. di s. 
Mauro di Reims, nel 174^* S. Sal- 
vatore de' bened. di s. Mauro, di 
Vannes, nel 1747» Beata Vergine 
de' can. reg. di Saintes, nel 1763. 
• S, Salvatore de' bened. di Lodo- 
Ten, nel 1771. Beata Vergine dtiì 
bened. di Bordeaux, nel 1747* ^• 
Saturo de* can. reg. di Bourges, nel 
1746. S, Segnano de'bened. di 
Langres, nel 1722. aS*. Pietro dei 
bened. di Limoges, nel i'jSi. Bea- 
ta Vergine de'bened. d' A Jais, nel 
1713. Beata Vergine de' premostr. 
di See2, nel 1730. De Signfaco 
de' cisterc. di Reims, nel 174^* 
SS, Sergio e Bacco, de' bened. di 
s. Mauro, d'Angres, nel 174^* S, 
Pietro de' bened. d' Alais, nel 1 72 1. 
Beata Vergine de' cisterc. d' Avran- 
ches, nel 1721. iSf. Savino de'be« 
ned. di Poitiers, nel 1715. Beata 
Vergine de' bened. di Tarbes, nel 
1753. S, Savino de'bened. di Tar- 
bes, nel 1724* S, Salvatore dei 
beued. di MontpeiUer» nel 1724* 
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Beata Vergine de* cislerc. di Ca- 
vallicen, nel 173 1. S. Pietro dei 
cnn. rag. di Limoges, nel 1750. 
Beata tergine de premostr. di 
Beims, nel 1734. Beata F ergine 
de'cislerc. di Vabres, nel 1735. 
Beata Vergine de' bened. di La- 
vaiu', nel i74<- ^- Severo de* be- 
ned. di Coiitances, nel 174^* S. 
Sinforiano de* bened. di Metz, nel 
1775. S. Taurino de' bened. d* E- 
vreux, nel 1753. S, Lorenzo dei 
cislei'c di Frejus, nel 1698. S, 
Tiberio de heiìed, d*Àgde, nel 1708. 
Ss. Trinità de bened. di Chartres, 
nel 1703. S. Croce de* bened. di 
Liìcon, nel 17 1 3. S. Launo dei 
can. ve^, di Poìliers, nel 171 4- S. 
Michele de' bened. di s. Vittore, di 
Laon, nel 1725. S. Teoffredo dei 
bened. di Puy, nel i747» Ss. Tri- 
nità de bened. di s. Mauro, di 
Rouen, nel 1761. Beata Vergine dei 
cislerc. di Nantes, nel 1648. S, 
Giovanni de' can. reg. di Cliartre<i, 
nel 1723. Ss. Trinità de* \ydxìed. di 
Chartres, nel £654- Beata Fergine 
de'can. reg. di Coutances, nel 1753. 
Beata Vergine de'cisterc. d'Agde, nel 
1747^ Beata Vergine de'can. reg. di 
Chaloas sin* Marne, nel 1748. Beata 
Vergine de cisterc. di Senlis, nel 
1677. S, Giovanni de'can. reg. di 
Sois9ons, nel 170^. Beata Vergine 
de* cisterc. Noviomen, nel 1728. S. 
Valerico de'l>ened. d'Aroiens^ nel 
1696. S, Michele de' bened. di 
Roiien, nel 1740. S. Martino dei 
bened. di Beziers, nel 1752. Beata 
Vergine de* cisterc. di Dol, nel 1 707. 
S. Vincenzo de' bened. di Metz, nel 
1710. S. Vedasto de* bened. d* Ar- 
ras, nel 1726. S. P/e/ro de' bened. 
di Bourges, nel 1712. ^. Salva- 
tore de' bened. di Chalons sur Mar- 
ne, nel 171 4. S. Pietro de' bened» 
di Chartres, nel 1753. Beata Ver» 
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gine de* cisterc. di Clermonl, nel 
1721. S, Pietro de* bened. d'Avi- 
gnone, nel 1749» S. Savino de'be- 
ned. di Tarbes, nel 1731. S. Pie- 
tro de' bened. di Bourges, nel 173 r. 
S. Stefano de bened. di Saintes, 
nel 1731. S, Pietro de' bened. di 
Chartres, nel 1732. S. Salvatore 
de' bened. di Coutances, nel 1670. 
S. Vincenzo de' bened. di Làon, 
nel 1754. S. Urbano de* bened. di 
Chalons sur Marne, nel 1757. Bea- 
ta Vergine de' premoslr. di Sois- 
sons, nel 1739. Beata Vergine dei 
cisterc. di Reims, nel 1741- Bea- 
ta Vergine de'cistero. di Carcasso- 
na, nel 1750. S, Pietro de hened. 
di Limoges, nel 1738. Beata Ver- 
gine de'cistero. di Tulle, nel 1785. 
Clugny de'cluniac. di Ma^on, nel 
1739. 

Monaiferi di Spagna concisto- 
riali. Beata Vergine de' bened. di 
Girona, nel 18 1 4* S. Pietro de' be- 
ned. di Girona, nel 1798. S. Sai' 
valore de' bened. di Girona, nel 
1817. *$*. Pietro de* bened. di Gi- 
rona, nel 1824. SS. Pietro e Pao' 
lo de bened. di Barcellona , nel 
1814. B. /^(ff/g'/zie de' bened. d'Ur- 
gel, nel 1825. S, Pietro de Galk» 
cantu de bened. di Girona , nel 
1816. B. Vergine de' bened. di 
Rivipollo di Tarragona> preconiz- 
eato da Gregorio XVI nel conci - 
sloro de' 3o sellembre i83i. S. 
Pietro de' bened. di Girona , nel 
1825. B. Vergine de Serrateli dei 
bened. di Tarragona, nel 1828**9. 
Stefano de Vanoles o Banolas dei 
bened. di Girona, preconizzato nel 
concistoro de' 1,7 dicembre i83a 
da Gregorio XVI. S. Cucufato dei 
bened. di Barcellona nel i83o. S» 
Vittoriano de bened. di Barbastro, 
preconizzato da Gregorio XVI a' 2 8 
febbraio i83i. S, Vittoriano de'can. 
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leg. d'Hoesca, nel i8i5. S, Giovan- 
ni de'bened. di Jaca^ nel 1824* 

Monasteri degli stati Sardi con- 
cistoriali. B, Vergine de* cisterc. di 
Ginevra, nel 1728. B, Vergine dei 
bened. di Torino, nel i743* B. 
Vergine de' cisterc. di Gasale , nei 
1727. B, Vergine de' can. reg. di 
Ginevra, nel 1727, S, Ponzio dei 
bened. di Nizza ^ nel 1727. SS. Pie- 
tro ed Andrea de' cisterc. di Ri- 
palta, arcìdiocesi di Torino, nel 
1743. SS, Salvatore^ A vento re ed 
Ottavio de' bened. di Torino j nel 
1727. S. Stefano de'bened. d'Ip- 
poregien , nel 1727. aSI Pietro de 
Sylva de* bened. di Vercelli , nel 
1727. Beata Vergine de Talloire 
de' bened. di Ginevra,, nel 1727. 
S. Gennaro de' bened. di Vercelli, 
nel 1727. S. Maria di Corame jo, 
de'bened. di Torino, nel 1 741, co* 
me dicemmo nel voi. XX, p. 84 
del Dizionario. SS. Pietro e Paolo 
de Novalesia de' cisterc. di Torino, 
nel 1727. S. Giusto de Securia dei 
cao. reg. di Torino, nel 1727. B. 
Vergine de Vezzolano de* bened. di 
Torino, nel 1727. 

Monasteri del Belgio concistoria- 
li. S. Amando de' bened. di Tour- 
nay, nel 1754. S. Pietro de* bened. 
di Gand, nel i656. S. Salvatore 
de'bened. di Malines, nel i683. 
SS. Pietro e Paolo de"* bened. di 
Namur, nel 1791. SS. Giacomo 
ed Andrea de' bened. di Liegi, nei 
1781. S, Lorenzo de'bened. di Lie- 
gi , nel T 790. Stabulen et Mal- 
mundarien unite de' bened. di Lie- 
gi e Colonia, nel 1787. S. Trudo- 
ne de'bened. di Liegi, nel 1790. 

Monasteri di Germania concisto- 
riali. S, Lamberto de bened. di Sa- 
lisburgo, nel 1760. S. Haberto in 
Ardena de' bened. di Laodìen, nel 
1761. Beata Vergine dt* heneà. à\ 
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Passavia, nel 1672. SS. Pietro e 
Paolo di Melck de' bened. di Pas- 
savia, nel 1763: Pio Vinai 1782 
recandosi da Vienna a Monaco, il 
22 aprile giunse a questo insigne 
monastero, e nel dì seguente disce- 
se nella magnifica chiesa, ascoltan- 
dovi la messa celebrata dal cardi- 
nal Migazzi, indi passò a pernot- 
tare nella celebre abbazia di s. Flo- 
riano de' canonici lateranensi. S. 
AWro de' bened. di Gand, nel 1791, 
di cui però godeva la nomina il re 
di Francia. S. Michele de' bened. 
di Colocen o Colocza, nel 1682. 
S. Salvatore di Fulda, de'bened. 
di Magonza, nel 1738, poi eretto 
in vescovato. SS. Vito e Stefano di 
Coi*wei in Westfalia, de' bened. di 
Paderbona, nel 1777. f^crfiCoRBEJA, 
S. Massimino de' bened. di Tre ve- 
ri, nel 1763. Pio VII nel 182 1 
con bolla de' 26 luglio soppresse 
l'abbazia di NcuvenzeU e di Oliva 
negli stati del- re di Prussia. Il me- 
desimo Papa il i.^ aprile 18 18 a- 
ve va soppresso quella di Campido- 
nia , cioè il monastero di Maria 
Vergine e de' ss. Gordiano ed E- 
pimachio de' bened., e la preposi- 
tura di Bartolicaden de' ss. Gio. 
Battista e Pietro de' can. reg. nel 
regno di Baviera. Beata Vergine 
ad Lacum de' l)ened. di Treveri , 
nel 1696. 

Monasteri della Svizzera conci- 
storiali. *$*. Maurizio d'Agauno dei 
can. reg. di Sion, nel 1823. Beata 
Vergine di Einsidlen de' bened. di 
Costanza, nel 1825 : quindi nel con- 
cistoro de' 27 luglio 1846 il re- 
gnante Pio IX preconizzò l'elezio- 
ne che il capitolo e monaci del mo- 
nastero aveano fatta dell'odierno 
abbate, nella diocesi ora di Coirà. 
Beata Vergine di Maristella de' ci- 
sterc. di Costanza nel 18 18 : là 
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successiva provvisione fatta nel con- 
cistoro tenuto da Gregorio XVI 
a' 17 dicembre 1840, la riportam- 
mo nei voi. XV, p. 224 del Dù 
zionario, S. Gallo de' bened. di 
Gostanza, nei i8o3| unito poi al ve- 
scovato di Coirà, indi eretto in sede 
vescovile. Beala tergine de Salem, 
de* cisterc. di Gostanza, nel 1802. 
•Monasteri deUe due Sicilie, ed 
altri concistoriali. SS, Pietro e PaO' 
lo de'basilìani di Messina, nel 1680. 
Beata tergine d* Àltoforte de* ci- 
sterc. di Monreale, nel 1725. Nel 
concordato fatto tra Pio VII e il 
re Ferdinando I furono conferma- 
te le abbazie e monasteri nullius 
di Gava, di Monte Gassino e di Mon- 
te Vergine. In Polonia eravi il mo- 
nastero Stdejovien de' cisterc. di 
Gnesna, e provveduto nel 1654. 
L' ultima provvista del monastero 
della Beata Fergine de praecibus 
de' cisterc. nel patriarcato di Ve- 
nezia, fu fatta nel 1787: Pio VII 
a' 3o settembre 18 17 concesse al- 
l'imperatore d'Austria il diritto di 
nominare i monasteri e le abbazie 
degli stati veneti. Il medesimo Papa 
dichiarò il vescovo di Modena ab- 
bate del monastero nullius di No- 
nantola. Veggasi il p. Lubin, JbbO' 
tiaruni Ttaliae. AH* articolo Vesco- 
TATO, ed in quelli degli stati e re- 
gni si parlerà di altri monasteri 
ed abbazie nullius dioecesis e conci- 
storiali. V, Congregazione Gorrci- 
STORiALE, cui Spetta quanto riguar- 
da i monasteri concistoriali. Il p. 
Plettemberg, Notitia congreg, a p. 
i3i dichiara quali sono i mona- 
steri concistoriali, ed a p. 147 co- 
me si conferiscano e commendano 
in concistoro segreto . Il cardinal 
De Luca, De monasteria concisto- 
rialia. Nelle annuali Notizie di Ro- 
ma del passato secolo, nel nove- 
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ro delle sedi vescovili e de' vescovi, 
si pubblicavano ancora i principili 
monasteri e le abbazie nullius coi 
nomi degli abbati. 

MONCADA Luigi Guglielmo , 
Cardinale, Luigi Guglielmo Mon- 
cada d'Aragona, siciliano, de'duchi 
di Monta Ito, essendo rimasto unico 
nella sua nobilissima famiglia, si 
congiunse in matrimonio colla fi- 
glia del duca d'Alcalà, quale mor- 
tagli senza prole, tolta la seconda, 
Caterina Moncada, passato in Ispa- 
gna venne successivamente destina- 
to da Filippo IV ai governi della 
Sicilia, Sardegna e Valenza col ti- 
tolo di viceré, e col carico di mag- 
giordomo della regina e di caval- 
lerizzo di detto re, che lo destinò 
oratore straordinario all'imperatore 
Fei*dinando II, e per piti titoli gli 
die luogo tra i grandi di Spagna. 
Rapitagli pure la seconda moglie 
dalla morte, dopo averlo fatto lieto 
di numerosa figli uolanza, mosso da 
istinto divoto, applicossi alla vita 
clericale, quindi alle istanze del re 
di Spagna, Alessandro VII a' 7 
mai*zo 1664 lo pubblicò cardinale 
diacono benché assente. In età di 
sessanl'anni mori nel 1678 in Ma- 
drid , senza essere intervenuto ai 
due conclavi ch'ebbero luogo a suo 
tempo. 

MONGANO (s.), abbate in Ir- 
landa. Fiorì nei sesto secolo. Fu 
dapprima guerriero, ma rinunziò 
in seguito il mondo per abbraccia- 
re lo stato monastico. Menò una 
vita assai rigorosa, e fu pe'suoi 
fratelli un perfetto modello di tut- 
te le virtù. Dicesi ch'egli facesse 
fabbricare trenta chiese e cento- 
venti cellette, e che sia vissuto tren- 
t'anni presso una di queste chiese, 
detta dal suo nome Theach Mo' 
chua, che vuoi dire in irlandese 
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(chiesa dì Mocliuo, giaccliè egli era 
chiamato anche con questo nome , 
come pure con quello di Cluanus 
o Chuanu.f. Mori in età di ottan- 
tanov'anni il i.^ gennaio, nel qual 
giorno 6i onora la di lui memoria. 

MONDO (s.). r, MvKDo (8.). 

MONDONEDO ( Mindonien ) . 
Città con residenza vescovile della 
Spagna in Galizia, undici leghe di- 
slaute da Lugo, capoluogo della 
provincia del suo nome, e sede di 
un governatore militare. Trovasi 
al piede delle montagne della Ster- 
ra che portano il suo nome, ed 
air ingresso della bella valle di Lo- 
i*enzana presso il Valinadat*es. È se* 
parata dai suoi sobborghi dalle ri- 
viere Sinto, Ruzos e Picos che si 
riuniscono più abbasso onde for* 
mare la Masma ; sopra queste vi 
sono due ponti. £ cinta di vecchie 
-mura, e dominata da un castello 
fortificato, ma poco importante. 
Alcune case son belle, la gran piaz- 
za e adorna d'una bellissima fon- 
tana. Tra le molte sue chiese e ri- 
marchevole quella della Beata Yei*- 
gine de los Remedios, per la sua 
bella architettura. Vi sono due 
ospedali ed altri stabilimenti, sì di 
beneficenza, che d' istruzione. Ha 
diverse fabbriche con più di seimi- 
lacinquecento abitanti. Il suo ter- 
ritorio è fertilissimo e d'un clima 
assai sano. Secondo qualche autore 
corrisponde MOcelwn od Occelum 
di Tolomeo, e chiamasi Mindonia 
e Glandomirum, 

La sede vescovile fu eretta nel 
V o VI secolo i alcuni pi^itendono 
che vi fosse trasferita quella di 
Bretagna (/^e^«), altri dicono che 
in prima venne eretta in Kibadeo, 
Eivadìum, borgo sulla sinistra del- 
l'Eo con titolo di contea, con por- 
to e collegiata. La sede divenne 
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suffragaoea dell'arcivescovo di Com-. 
pastella, e lo è tuttora. Il priiito 
vescovo di Mondonedo fu Martino 
Dumiense, ohe sottoscrisse i I primo 
concilio di Braga nel ^ixi suoi suc- 
cessori furono, Miloco nel ^72, Me- 
topio nel 633, Sona ohe fu al VII 
concilio di Toledo, Bela che sotto- 
scrisse il III di Braga, Teodorindo I 
morto neli'870, Gonsalvo fiorito nel- 
r888, Rudecindo dell'893, Teodo- 
rindo II morto nel 909, s. RosenUo, 
ec. Giovanni Loaysa vescovo d'Al- 
ghero, trattando in Roma gli affa- 
ri di Carlo V, nel \5i/^ Clemen- 
te VII lo trasferì a Mondonedo, 
ma morì in curia pochi mesi do- 
po. Nelle annuali Notizie di Roma 
è riportata la seguente serie. 1718 
Antonio Sarmiento benedettino di 
Tuy, traslato da Jaca. 1 7 5si Car- 
io Antonio Rimol-y -Quiroga di 
Lugo. 1761 Giuseppe Fraueesco 
di Losada-y -Qui roga delia dioce- 
si Orense. 1781 Francesco Qua- 
drillero-y-Mora di Leon. 1797 An- 
drea de Aguiar e Canmano di 
Lugo. 18 16 Bartolomeo Cienfue- 
gos di Leygnarda. 1827 Francesco 
Lopez Borricon d'Ornillayso nella 
Castiglia vecchia, già canonico di 
Burgos, fatto da Leone XII nel 
concistoro de'aS giugno. La catte- 
drale^ buono e moderno edifizio, è 
dedicata a Dio, sotto T invocazione 
di s. Giacomo, con battiaterio, eser- 
citando la cura delle anime uu 
prete appartenente al capitolo. Que- 
sto era prima regolare de'benedet- 
tini, e si compone di undici digni- 
tà, di cui la prima é il decano, 
di ventiquattro canonici, comprese 
le prebende dei teologo e del pe- 
nitenziere, di sei porzionari, di cap- 
pellani preti, e di altri chierici ad- 
detti air ufficiatura. L'episcopio è 
adiacente alla cattedrale^ oltre la 
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quale in città non vi sono ^\tve 
patt'ocohie. Afvi due conventi di 
l'eligiosi, un monastero di monache, 
alcune confraternite ed il semina* 
rio. Ogni nuovo vescovo è tassalo 
ne'Iibri della camera apostolica io 
fiorini i5o9, corrispondenti a circa 
3o,ooo ducati cui si fanno ascen- 
dere le rendite, senza pesi. 

MONDOVI ( Moniìs Rt^gaUs ). 
Città con residenza vescovile del 
Piemonte negli stati del re di Sar- 
degna, distante da Torino trenta* 
cinque miglia, e dieci da Cuneo, 
alla cui divisione appartiene j ca- 
poluogo della provincia del suo 
nome e di mandamento, sulla ri- 
va destra dell'Elero, affluente del 
Tunaro, sede d'un tribunale dì pri- 
ma istanza. La città propriamente 
detta é situata sopra ameno colle , 
ottanta tre tese al di sopra de' suoi 
tre sobborghi, da cui è divisa da un 
rapido declivio poco praticabile per 
le vetture. La sua veduta è assai 
pittoresca ad una certa distanza, 
poiché dall'alto del colle fino alle 
falde si estendono i suoi edifizi. 
Cinta da deboli mura, e difesa da 
ima cittadella eretta nel iSyS nel- 
la più alta vetta da Emmanuele 
Filiberto duca di Savoia, rinchiude 
molte chiese, e fra le altre la cat* 
tedrale, di cui si ammira l'altare 
maggiore e la sagrestia. La sua 
fondazione risale al secolo XI ver- 
so la fine, per Ottone o Tettone 
padre del celebre Bonifacio mar* 
chese del Vasco o Vasto e di Sa- 
vona, nel luogo detto piazza mag* 
giore. Altri dicono che l'antica col* 
legiata di s. Donato, prima del 
secolo XIII fondata in Vico, sia 
stata ivi trasportata verso la metà 
del secolo XIV« Il reale collegio 
presiede a vari altri stabilimenti 
di pubblica istruzione e convitti, 
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Qhe si trovano tanto nel suo racin- 
to, quanto ne' luoghi soggetti. Nei 
sobborghi trovansi diverse fabbri- 
che, e le sue confetture sono as- 
sai apprezzate nel Piemonte. Gli 
abitanti, in cui si distinguono le 
donne per gentilezza, sono più di 
aa,ooo« I dintorni sono amenissi* 
mi, e ridondano di fioi*entissime 
vigne, che danno ricco e prezioso 
pix)dolto. Fra i suoi uomini illu^ 
stri nomineremo i cardinali Fran- 
cesco Adriano Ceva e Giovanni 
Bona , ed il fisico Gio. Battista 
Beccaria, per non dirne altri. 

Mondovi o Mondevi, Mons f7- 
a\ Moni RegaUs^ da un' italica ler 
ga de'popoli della Liguria, di Sa- 
luzzo , di Ceva , e de' circostanti 
luoghi, da un piccolo aggregato di 
abitazioni che ricuopriva la cima 
del colle sino dal mille, si aumen- 
tò forse coll'ampliazione del comu- 
ne di Vico, luogo cospicuo di cui 
sin dal 901 n'era signore il vesco-* 
vo d'Asti; e siccome il monte era 
nel suo territorio, perciò fu detto 
Monte di Vico o Montevico, don- 
de venne poi la denominazione at>- 
tuale, benché portò anche l'anti- 
chissimo nome di Monte Regale. 
La chiesa principale di Vico era 
quella di s. Pietro, la cui pieve 
fu poi trasferita alla collegiata di 
8. Donato. Vico diventò il terzero 
maggiore di Mondovi, per cui i 
monregalesi promisero al vescovo 
di Asti di osservare le condizioni 
pattuite dagli abitanti di Vico : più 
tardi Mondovi si sottrasse dal do- 
minio temporale del vescovo, dopo 
aver contratta concittadinanza cogli 
alessandrini. Divenuto comune con 
podestà, per la sua potenza il ve- 
scovo d'Asti si coilegò col marche- 
se di Ceva per fargli guerra; ìndi 
crebbe a tale, che potè nel 10 a- 
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gotto laSi inaugurarsene la fon- 
dazione come di cospicua terra, ed 
otto anni dopo i nascenti frati mi- 
nori poterono edificarvi un mae- 
stoso tempio alla memoria del lo- 
ro patriarca poco prima defunto, 
che venne poscia eretto in catte- 
drale. Si vedono ancora gli avan- 
zi di quelle mura, che circondando 
il monte, dierono asilo agli emi- 
grati ne'torbidi d'Italia, specialmen- 
te milanesi, dopa l'eccidio di Fede- 
rico I, essendo, come si é detto, già 
possente al declinar del secolo XI f. 
Vuoisi che nel 1^38 Federico II abbia 
dichiarato il comune libero e indi- 
pendente. Tutta volta si assoggettò 
prima ai conti di Savoia, e poi ai 
marchesi di Monferrato, laonde il 
vescovo d'Asti sottopose all'inter- 
detto e scomunicò gli abitanti con 
Bressano che li signoreggiava. Nel 
1257 i monregalesi ritornarono 
sotto il vescovo, e nel 1270 sog- 
giacquero a Carlo d^Angiò. Il ve- 
scovo d'Asti nel 1282 tentò di ri- 
cuperare i suoi diritti, e Roberto 
re di Napoli glieli lasciò qual feu- 
do, succedendo al re la nipote Gio- 
vanna I. Dopo di aver lungo tempo 
goduto quasi libero reggimento, 

questo cessò nel 1 347 P^^* '^ ^^^^' 
stine divisioni. Indi passò sotto il 
dominio de'Visconti, i quali lascia- 
rono godere al vescovo d'Asti le 
regalie minori; ma nel i3g6, dopo 
Jbrève dominio del marchese di 
Monferrato, un poco volontariameii- 
:te, un poco per forza, si sottomise 
alla sovranità di Amedeo Vili 
duca di Savoia, che l'avea occupa- 
ta, quietandosi il marchese cogli spo- 
salizi celebrati tra le due case; al- 
lora Mondo vi venne decorata del 
titolo di città. I francesi coman- 
dati da Bonaparte riportarono nei 
dintorni il 22 aprile 1796 una 
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segnalata vittoria sui piemontesi , 
ciò che obbligò la corte di Tori- 
no ad abbandonare poco tempo il 
Piemonte a' vincitori. Nel 1799 
quarantamila contadini piemontesi 
quivi si radunarono, onde tagliare 
la ritirata al generale Soult che 
riconduceva gli avanzi dell'armata 
di Scherer battuto a Verona ; ma 
essendo stati dispersi , la città fu 
costretta di capitolare, ed abban- 
donata al saccheggio per aver in- 
coraggiato la ribellione, onde mol- 
to soffrì. 

La sede vescovile l'eresse Urba- 
no IV colla bolla Salvator noster^ 
data in Perugia V8 giugno i388, 
non pare ad istanza di Teodoro mar- 
chese di Monferrato, trasferendo il 
domìnio della città al nuovo vescovo 
di Mondavi, con titolo di conte. 
Il vescovato lo dichiarò suffraga- 
neo dell'arcivescovo di Milano^ di 
poi Leone X nel i5i5 in vece lo 
sottomise alla metropoli di Torino, 
di cui lo é tuttora. La chiesa benché 
smembrata d'Asti ( la qual chiesa 
conservò per vari secoli il diritto 
di nominare il vescovo) ed i ca- 
nonici d'ambedue le cattedrali go- 
dono della reciproca fratellanza, e 
sono presenti in coro nelle due cat- 
tedrali a vicenda. Il primo vesco- 
vo fu nominato nel i388 in fr. 
Damiano Zavaglia di Genova, do- 
menicano, celebre oratore, che com- 
pilò ottime leggi, v'introdusse i re- 
ligiosi del suo ordine, sostenne va- 
rie liti col vescovo e capitolo d'A- 
sti, che non potè terminare, e la- 
sciando di sé buon nome, morì nel 
i4o4*^ Gli successe Giovanni Solio 
genovese, che intervenne al conci- 
lio di Pisa, e mori nel i4i3. Gio- 
vanni XXIII nel i4i4 <^i'^^ vesco- 
vo Francesco Fauzone nobile di 
Mondovi, monaco benedettino. RI- 
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porteremo i successori più distinti. 
Nel 14^9 Perce vallo Belma nobile 
savoiardo, traslato a Belley nel 
1438: sotto di lui Eugenio IV sta- 
bilì meglio la giurisdizione della 
diocesi. Gli successe Segando Ayme- 
rico francese, ch'era vescovo di BeU 
ley, che intervenne al concilio di 
Firenze; concorse a pacificare Lo- 
dovico duca di Savoia col duca 
di Milano^ ed al suo tempo l'ab- 
bazia de'benedettini di s. Dalma- 
zio o Dalmazzo vescovo, fu unita 
alla mensa da Nicolò V. Nel 14^4 
Antonio Campione savoiardo vedo- 
vo, che nobilitò la cattedrale con 
preziosi donativi, ed ebbe dal ve- 
scovo d'Arezzo parte della mano 
di s. Donato vescovo e martire , 
che ripose in detta chiesa ; poscia 
nel 1490 fu trasferito a Ginevra. 
Indi Amedeo de'marchesi Roma- 
guani savoiardo , pio e benigno , 
che ricevette nel i497 ^^^ P^^* 
montesi il giuramento di fedeltà al 
duca di Savoia. Carlo Rosario no- 
bile d'Asti, fatto vescovo nel i5og, 
intervenne al concilio Lateraneuse 
V nel i5i2, nel quale anno Giulio 
II lo fece governatore di Roma^ se- 
condo rUghelli; ma mori nello 
stesso anno con dolore del Papa : 
essendo stato governatore Lorenzo 
Fieschi arcivescovo di Monreale, che 
in latino dicesi Monlis RegaliSy ciò 
avrà dato motivo all'equivoco del- 
rUghelli. Lorenzo nel i5i2 suc- 
cesse a Rosario perché traslato a 
Mondovi, anzi aggiunge l' Ughelli 
anche nel governatorato, chiaro per 
belle qualità, morto prolegato in 
Bologna, dopo aver consécrato la 
cattedrale che il predecessore A- 
medeo avea edificato dai fondamen- 
ti verso il i5oo. Carlo Camera 
nobile savoiardo del iS^S, illustre 
per dottiina e virtù, sotto di cui 
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Clemente VII unì la prepositura 
della Trinità al capitolo: rassegnò 
la sede nel i54B, e gli fu surro- 
gato Bartolomeo Piperi di Saluzzo 
cubiculario pontificio, dotto .e li- 
mosiuiero, morto in Roma nel i SSg, 
e sepolto nella chiesa del conser- 
vatorio di s. Caterina de'Funari 
che lasciò erede. Il 27 marzo i56o 
divenne vescovo il cardinal fr. Mi- 
chele Ghislieri domenicano di Bo- 
sco presso Alessandria, onde si sot- 
toscriveva cardinal alessandrino . 
Trattenuto a Roma per affari più 
gravi da Pio IV, spedì in vece per 
suffragaueo a reggere la chiesa 
qual vicario generale, il vescovo 
Verrense Girolamo Ferragata. Que- 
sto infaticabile prelato in difesa 
dell'immunità minacciò di scomu- 
nicare il sindaco della città, e la 
scagliò contro la comunità del bor- 
go di s. Dalmazzo perchè turbava 
la mensa vescovile. Il cardinale sì 
portò in Mondovi a' 7 agosto t56r, 
reggendo le briglie del cavallo due 
della famiglia Biglioni, secondo il 
privilegio concesso da Urbano VI, 
con restargli il cavallo e il manto 
usato dal vescovo. Indi il cardina- 
le si portò in Torino a visitare il 
duca di Savoia, e vuoisi che visi- 
tasse ancora tutta la propria dio- 
cesi, ma non ve ne sono prove, 
solo della chiesa di Cuneo, allora 
uno de' 37 luoghi formanti la dio- 
cesi di Mondovi, di quella di Roc- 
caforte, e forse alcun'altra. Ai i5 
ottobre il cardinale ripartì per Ro- 
ma, donando al capitolo il pontifi- 
cale, il faldistorio, il messale ed U 
rituale antichissimo che con vene* 
razione conserva. Benché lontano, 
il cardinale con molto zelo si oc- 
cupò di sua chiesa. Nel i564 vo- 
leva rìnunziarla a Filippo Spinola, 
ma il duca bramando iu vece che 
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Io succeilesse il suo confessore p. 
Giusliniunì, il cardinale continuò a 
reggere la chiesa sino alla sua as- 
sunzione al pontificato, che col no- 
me di Pio V ebbe luogo a* 7 gennaio 
i566. Durante il suo vescovato 
fu sollecito inviarvi de' predicatori, 
rivendicò il patrinaonio della men- 
sa, e latto Papa convalidò con bol- 
le l'università degli studi, che nel 
iSSo il duca Euimanuele Filiber- 
to avea eretto in Mondo vi per la 
teologia, giurisprudenza, medicina, 
filosofia ed arti, iu tempo che To- 
rino era occupata da' francesi; uni- 
versità che in progresso si estinse 
anco perchè contrariata da quella 
di Torino. Il Pontefice beneficò con 
dignità ecclesiastiche, e fece suoi 
famigliari diversi monregalesi, e 
quando Clemente Vili aunoverò 
tra' beati Pio Y, la città lo elesse 
a patrono; ed allordiè fu canoniz- 
zato, oltre le feste che fece, i ca- 
nonici ottennero molte sue reliquie. 
S. Pio V dichiarò suo successo- 
re in Mondovi, Vincenzo Lauri o 
Laureo (f^edi), al quale articolo di- 
cemmo quanto fece per la diocesi, 
fondando il seminario nel i573; 
creato cardinale da Gregorio XIU 
sì chiamò il card'uial di Mondavi^ 
e nel iSSy per sua rinunzia fu fat- 
to vescovo Felice Bartolano conte 
di Tolegno di Biella, che mori in 
Savona di veleno. Nel iSg^ gli fu 
surrogato Gio. Antonio Castruccio 
nobile di Mondovi eruditissimo, a- 
matore della religione, padre de' po- 
veri. Trasferì iu città le monache 
cistcrciensi, edificò la sagrestia pei 
canonici, e fece la cappella dell' e* 
piscopio. Nel 1594 essendo comin- 
ciato il culto alla Beata Vergine di 
Vico, si posero le fondamenta del 
magnifico tempio, uno de' piò belli 
del Piemonte, per generosità del du- 
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ca Carlo Emmanuele T, che vi fon- 
dò un'abbazia di cisterciensi, di cui 
scrisse la storia il p. Malabayla. Fe- 
ce stampare i decreti sinodali, ed a 
tutti caro mori nel 160^. Nel se- 
guente ainio gli successe Carlo Ar- 
genterio de' marchesi di Brezè, ab- 
bate di s. Benigno di Fruttuaria, che 
prudentemente governò la chiesa: 
eresse in cattedrale dai fondamenti 
la chiesa di s. Maria, e l'ornò; ri- 
parò l'abbazia di s. Dalmazio, com- 
pose le discordie de* cittadini , in- 
trodusse i carmelitani scalzi, pose i 
religiosi alla cura dell'ospedale, fu 
benefico di doni colla cattedrale , 
e pieno di meriti fu pianto nel 
i63i. Carlo Antonio Riva di To- 
rino, governatore di varie città del- 
lo stato ecclesiastico , ornò la sala 
principale dell'episcopio, e in catte- 
drale edificò il sepolcro per sé e 
successori. Nel 1642 Maurizio So- 
laro de' marchesi di Dogliani conti 
di Moretta torinese, già arcidiacono 
di Vercelli. Nel i656 Michele Be- 
gino o Begiamo, che meritò d'esser 
trasferito a Torino nel i66a, men- 
tre a questa dalla sede di Nizza 
fu traslato Giacinto Solaro. Nel 
1667 Domenico Trucchi nobile to- 
rinese, che rinunziò nel 1697, onde 
gli successe Giambattista Isnardi no- 
bile torinese de' marchesi di Ca ra- 
glio. Con questi n^V Italia sacra 
dell' Ughelli e continuatori, t. iV, 
p. I o84> si termina la serie de' ve- 
scovi, la quale proseguiremo colle 
annuali Notizie di Roma. 1741 Car- 
lo Felice S. Martino di Castelnuo- 
vo diocesi d'Ivrea, eletto dopo una 
vacanza di nove anni, ampliò e rie- 
dificò nel 174^ il seminario. 1754 
Michele Casati teatino milanese. 1 783 
Giuseppe Antonio Maria Corte di 
Dogliani de'conti di Bonvicino, tras- 
lato da Aqui. A questo vescovo il 
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canonico di Mmiilovi Gioacchino 
Grassi dedicò: Memoriti istoricht del- 
la chiesa vescovile di MonltregaU 
in Piemonte ^ Torino 1789, delle 
quali fu pubblicato onorevole arti- 
colo a p. 3j dtìì* Effemeridi kit, 
di Roma del 1790. Nei i8o5 Gio. 
Ballista Pio Vitale nobile di Mon- 
dovi, traslato d'Alba nel concisto* 
ro tenuto a Parigi da Pio VII il 
i.° febbraio. 1824 Francesco Gae- 
tano Buglioni o Bullioni di Sa** 
luzzo de' conti di Monale. Per sua 
morte Gregorio XVI nel concisto- 
ro de' 23 maggio 184^ preconizzò 
l'odierno vescovo monsignor fr. Gio- 
vanni Tommaso Gbilardi domeni- 
cano, torinese di Cassalgrasso. 

La cattedrale é dedicata a Dio, 
sotto r invocazione di s. Donato 
vescovo e martire. 11 capitolo si 
compone di quattro dignità, prima 
delle quali è l'arcidiacono, dell'ar- 
ciprete, del prevosto e del cantore; 
di quattordici canonici, comprese le 
prebende del teologo e del peni- 
tenziere, di otto beneficiati, di quat- 
tro cappellani, e di altri preti e 
chierici addetti al divino servigio. 
iXella cattedrale vi è il battisterio, 
e la cura d'anime si funge dall'ar- 
ciprete per due sacerdoti da lui e- 
letti con approvazione del vescovo, 
il cui magnifico ed elegante palaz- 
zo sorge incontro detta chiesa. Nel* 
Ja città sono vi altre cinque chiese 
parrocchiali , comprese quelle del 
subuibio, con fonte battesimale ; tre 
conventi di religiosi compresi quelli 
della missione, ed i filippini, un mo- 
nastero di monache cassinesi, cin- 
que confraternite , due ospedali , H 
monte di pietà, ed un cospicuo se* 
minarlo. La diocesi è ampia , e 
contiene centoventi parrocchie. Ad 
ogni nuovo vescovo le tasse^ secon- 
do i registri della camera aposto* 
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lica , ascendono a trecento fiorini ^ 
mentre la mensa è di circa quat- 
tromila scudi. 

MONEGONDA (s.). Nata a Chat> 
tre8, fu da' suoi genitori mur itala- 
onore voi mente, ed ebbe due figlie. 
Venutele queste a mancare , risoU 
vette di ritirarsi dal mondo, e col 
consentimento del marito si fabbri- 
cò a Charti'es una celletta , in cui 
si rinchiuse per servir Dio nell'e- 
sercizio continuò della preghiera, e 
nella pratica di tutte le austerità 
della penitenza. Ella non avea altri 
mobili che una stuoia, su cui prea- 
dea la notte qualche ora di ripo« 
so, ne usava altro nutrimento fuor* 
che un po' di pane bigio ed acqua. 
Ritiratasi in appresso a Tours, coni* 
ttnuò lo stesso tenore di vita , ia 
una celletta che si fece fabbricare 
{)resso la chiesa di s. Martino. Qui* 
vi essendosi a lei aggiunte parec- 
chie pie femmine, formossi a poco a 
poco intorno alla sua celletta un 
monastero di religiose. Dopo essere 
stala per .molti anni modello per» 
fello di virili e santità , morì nel 
570 ; ed è menzionata nel marti* 
rologio romano a' 2 di luglio. 

MOINEMBASIA. r. Napoli w 
Malvasu. 

MONETA, Moneta, Pecunia, Aes, 
Numnius, Numisma, Metallo conia- 
to per uso di spendere e contrai-* 
tare le cose agevolmente. Prese tal 
nome dal cognome di Giunone Mo- 
neta nel cui tempio in Roma si 
batteva. 11 Buonarroti ne' suoi Me* 
daglioni antichi p. 3 1 f , tra le eru- 
dizioni che riporta sulle monete, 
dice che il nome di moneta fu da* 
lo ai Denari {^Fedi), perchè l'of- 
ficine e la zecca erano in Campi* 
doglio, dentro o vicino al tempio 
di Giunone Moneta, così delta per* 
che avendo fatto i romani, man- 
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cando loro il denaro pei' la guerra 
contro Pirro, un voto a quella dea, 
ebbero risposta, che se assistiti dal- 
la giustizia avessero seriamente ap- 
plicato alle armi , non sarebbe mai 
mancato loro denaro; onde otte- 
nuto l'intento del voto, comincia* 
rono a venerare Giunone Moneta , 
come sarebbe a dire consigliatrice, e 
decretarono che i denari si battesse- 
ro nel tempio di lei. Livio, seguito 
da Ovidio, scrive essere stato fabbri- 
cato il tempio di Giunone Moneta, 
per voto fatto da Camillo dittatore 
nella guerra contro gli aurunci, dan- 
done il senato Tincumbenza a due 
deputati , e destinatone il luogo 
dov'era già stala la casa di Man- 
lio, della quale parlando Livio, di- 
ce : Nunc aedes, et officina mone» 
tae esL Ma Cicerone dichiara, che 
avanti la presa di Roma fatta dai 
galli vi era ancora il tempio di 
Giunone Moneta, detta cosi per una 
voce uscita dal suo tempio di Cam- 
pidoglio in occasione di un terre- 
moto. Certo però si e, che batten- 
do i romani la moneta nel tempio 
di Giunone, sul principio non ri- 
conobbero altro nume sopra le mo* 
nete, che quella dea col cognome 
di Moneta. Dipoi introdussei'o una 
deità distinta, chiamandola quando 
Equità e quando Moneta. Siffatto 
nome divenne tutto suo proprio col 
tempo, che molti si credono che 
questa voce di natura sua importi 
quello che con altra dicevano pe- 
cunia, ancorché non abbiano a fare 
insieme cosa del mondo. 11 eh. mon- 
signor Marini nella eruditissima Dis' 
sertazione sulla diplomatica ponti- 
ficia p. 33, riferisce, che forma si 
appellò la figura o tipo che im- 
prime vasi sulle monete , vedendosi 
in pih leggi, che formar le mone- 
te valea effigiarle. La denominazio- 
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ne di pecunia alla moneta non le 
derivò propriamente dall'effigie del 
bu^ delia pecora o del porco su 
di essa formata o impressa ; altri- 
menti dalla specie di quegli ani- 
mali, e non dal genere sarebbesi 
desunta; cosicché la moneta, se an- 
che quell'effigie non avesse offerte , 
tuttavia sarebbesi appellata pecu- 
nia, perché rappresentava il valore 
dell'antica moneta , che consisteva 
in bestiame; e perché al dir d'Ul- 
piano lib. 1 78 : pecuniae nomine 
non modo nummi^ sed omnes ras 
tam solidae, quam mohiles, et tam 
corpora, quam jura continentur. Le 
ricchezze degli antichi romani con- 
sistendo ne' primissimi tempi nel so- 
lo bestiame, che pecus dissero dal 
pascere, serviansi di esso, come di 
misura nel commercio, commutan- 
dolo e spendendolo qual moneta 
effettiva. Ma quando il bestiame 
cessò di essere monetato, cioè quan- 
do fu esso permutato col rame e 
coU'argento coniati, questi metalli, 
sebbene ritenessero in generale la 
denominazione del valore dell'anti- 
ca moneta, tuttavia la nuova un 
nuovo nome dalle sue diverse spe- 
cie adottò; cosicché quella su cui 
era effigiato il bue, valutato cento 
assi^ centussis fu detta ; l'altra che 
offriva l'effigie della pecora, apprez- 
zata dieci assi, decussis fu appella- 
ta. PeculatuSy secondo i giurecon- 
sulti Paolo e Feslo, si disse un pic- 
ciolo furto ; e il pecuUum de' servi, 
e la pecunia de' nobili , al dir di 
Paolo, si denominarono a pecore. 
Altri vogliono che la parola pe- 
cunia derivi da pecudis cor io, pei*' 
che le prime monete erano di cuoio. 
Su questo punto il eh. dott. Gen- 
narelli nella sua dotta dissertazione. 
La moneta primitiva e i momimen* 
ti dell'Italia antica, a.p. io, rife- 
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risce che la moneta italiana e la 
moneta romana pubblicata dagli 
autori deir Aes grave del museo 
KircherianOy ovvero le monete prì- 
mitive de'popoli dell' Italia media, 
non è la primitiva. 11 metallo in- 
forme ne tenne prima le veci, e 
di questo ne possiamo essere sicu- 
rissimi, se non altro per la espres- 
sione di aes rude, e di aes signa- 
tum che ci rimase nella lingua del 
Lazio; espressione con cui la criti* 
ca storica s'accorda a meraviglia. 
Avvi altresì chi vorrebbe assegna- 
re il vanto di tale invenzione a 
Saturno re d'Italia, e pare che tale 
sentenza abbia origine dalla tradi- 
zione stessa che ne vorrebbe au- 
tore Giano. Da Erodoto può ar* 
gomentarsi che questa invenzione 
fosse degli etruschi in Italia, per- 
ché egli racconta che i lìdii trova- 
rono primi la moneta d'argento e 
d'oro^ e che tennero in loro forza 
tutta TEtruria, dove passò metà 
della nazione. Pare che Vaes rude 
si componesse di lastre senza tipo, 
virgaej sapendosi però di certo che 
il bronzo fu in progresso segnato 
d' un' impronta , forse fu eguale la 
forma del metallum infectum^ la 
quale subì diverse mutazioni. Uaes 
rude però, nell'autorità de' privati, 
dovea dar luogo ad inconvenienti 
gravissimi, sulla giustezza e bontà 
del metallo; si originò da qui la 
moneta segnata^ la quale, meglio 
ancor che la informe, prese il luo- 
go delle greggie, cioè dell'antica pe- 
cunia. Quindi i ricchi dicevansì /o- 
cupletes e pecuniosi^ per esprimere 
la grandezza delle terre e la mol- 
titudine delle greggie ; con le quali 
ultime s'infliggeva dagli antichi la 
pena delle multe; ed essendo cer- 
tissimo che il commercio primiti- 
vo fu con le greggi, vi è la mas- 
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sima ragione per persuadersi , che 
il valore fosse nella prima origine 
della moneta indicato dall'impron- 
ta di esse. Da qui la moneta ri- 
tenne il nome di pecunia^ e s'im- 
prontò altresì d'animali di ogni ma- 
niera, de' quali indistintamente com* 
ponevasi il gregge. Avverte ancor egli, 
che la moneta non fu detta pecunia 
dalla impronta degli animali segnati- 
vi, sibbene dall'essere succeduta al 
pecus. In ciò Plinio è contraddetto 
da tutta l'antichità, e da esso me- 
desimo, ove scrisse pecunia ipsa d 
pecore appellabalur; quindi perchè 
la sua contraddizione sia minoi*e, o 
quasi nulla, è da interpretare quel 
et per edam. Pare che l'origine di 
simili tipi non solo debba ripetersi 
dagli armenti, perchè ad essi ap- 
punto sostituivasi la moneta; ma 
eziandio per una tal quale dignità 
in che erano dagli antichi tenuti. 
Il medesimo Gennarelli, p. 20, di- 
cendo che Vaes grave s'intende la 
moneta a pieno peso di libbra, o 
le sue parti corrispondenti, produ- 
ce le spiegazioni che ne die Boecbk, 
il quale scrisse che V aes grave in 
tutte le epoche è l'uno e il mede- 
simo, vale a dire il metallo a pie- 
no peso di libbra ; di moneta co' 
niata adunque quella di cui il va- 
lore nominale corrisponde alla lib- 
bra di peso di Plinio. SuWaes ru» 
de o grave ne parleremo dicendo 
delle prime monete de' romani ed 
italiani. Quanto a Nummus e Nu- 
mismay cui fu pur chiamata la mo- 
neta, il Sarnelli Lelt, eccL t. X, 
lett. XIX, n. 4 e 5, rileva, che da 
Numa re de' romani che nelle sue 
monete pose con l'immagine l'iscri- 
zione del proprio nonóe, venne det- 
ta Nummus; laonde sebbene iVu- 
misma dicesi la Medaglia (ì^edi), 
l'evangelista chiamò Numisma la 
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moneta corrente a numus , ed 
Orazio chiamò Numisma una mo- 
neta del re Filippo di Macedo- 
nia. 11 vocabolo di Numismatica^ 
scienza delle medaglie , deriva dal 
nome tanto greco quanto latino di 
moneta e di medaglia; scienza o 
arte che principalmente ha per og- 
getto lo studio delle monete, mas- 
sime degli antichi greci e romani. 
/^. TEckhel, Lezioni elementari di 
numismatica tradotte dal Ceroni^ 
Roma 1808. Tanto basti quanto 
ai vocaboli di moneta^ pecunia, aes, 
nummus, numisma^ co' quali si chia- 
ma la moneta. 

Le monete sono i piti certi mo- 
numenti della storia, poiché per es- 
se conosciamo quali principi regnas- 
sero in uno stato anche in tempi 
remotissimi; quali fatti importanti 
rncchiudino alcune imprese espres- 
.se ne' rovesci ; se fiorente o in de- 
cadimento fosse il pregio delle beU 
le arti, dedotto dalleleganza o roz- 
zezza del tipo ; se ricche o scadute 
le finanze d'un principato, in con* 
siderarsi la qualità più o meno pu- 
ra del metallo, ed alla ridondanza 
a scarsezza delle monete stesse ; e 
in fine se risulti 1' universale cor- 
rispondenza fra il loro intrinseca 
ed estrinseco valore; laonde i rac- 
coglitori che ci tramandarono si- 
mili tipi . monetari , si resero as- 
sai benemeriti delle arti e delle 
scienze, come della storia. La mo- 
neta è considerata da Locke, Ga- 
liani, Forbucy e Genovesi la rap- 
presentante e la misuratrice di 
tutti i valori, e in un la merce 
universale; ma allorquando non 
può liberamente passare da un luo- 
go all'altro, per non essere l'intrin- 
seco valore proporzionato all'estrin- 
seco, l'oggetto diviene di certa ir- 
reparabile rovina^ poiché contribuì- 
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see all'economica paralisia dello sta- 
to. 11 pi'elato Nicolai nelle dotte 
Memorie sulle campagne e annona 
di Roma par. 3, p. 4, chiamando la 
moneta necessaria per la società ci- 
vile, dichiarate quali sono le cose 
necessarie per la sussistenza, e quali 
per vivere agiatamente^ osserva che 
non essendovi società o individuo 
che avesse tutte queste cose sebbe- 
ne necessarie, convenne acquistar le 
mancanti col cambio delle altre co- 
se Superflue; ma riuscendo molto 
disagevole la permutazione, s'intro- 
dusse la compra e vendita, colla 
merce universale chiamata moneta, 
onde si rese necessaria la materia, 
che dicesi pasta^ di metalli i più 
preziosi d'oro e argento, ed anche 
di rame in piccola quantità per co- 
modo delle minute compre de' ge- 
neri. Il Davila è d'avviso che al 
tempo della guerra di Troia si u- 
sasse ancora il primo o più antico 
modo del barattare cosa con cosa ; 
e non pare, die' egli, che l'oro in 
allora si monetasse: uno dava una 
cosa e ne riceveva un'altra, per e- 
sempio del vino in cambio di buoi, 
di cuoio, di ferro, ec. In seguito 
s' impiegarono pel commei*cio i me- 
talli preziosi, e furono perciò con- 
trassegnati con bollo o marca, che 
ne determinasse il peso e la lega, 
per poterne così fissare il valore, e 
risparmiare ai commercianti la pena 
di pesare, di esaminare e di far 
saggiare il metallo. Scrisse il citato 
Galiani, non maifcare nazioni, che 
non di metalli, ma si servono o di 
frutta, come di mandorle amare in 
Cambaia , di caccao , di maiz in 
qualche luogo di America, o di sale 
come nell'Abissinia, o di chiocciole 
marine: in tutta l'America prima del 
sito scuoprimento, quantunque niuii 
uso di moneta vi fosse, erano l'oro 
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e Pargento sopra ogni altro stimati, 
e come cosa sacra e divina vene- 
rati; ne in altro che nel culto del- 
le loro divinità, e nell* ornato del 
prìncipe e de'sigiiori adopera vansi. 
La scoperta dell'America, fra gli al- 
tri beni che prucacciò all'antico coa- 
tinente, diede ancor quello, se pu- 
re tale realmente si può chiamare, 
della gran quantità d'oro e d' ar- 
gento che produssero le inesauste 
sue miniere (si calcola a circa venti^ 
mila milioni di scudi il valore del« 
l'oro ed argento raccolto da esse): 
dal che, secondo la comune opinio* 
ne, le monete dovettero abbassare 
di valore, e meno eslimarsi di quel- 
le antiche che precedettero la sco* 
perta del nuovo mondo, per la ra« 
gione che questi metalli assai in al- 
lora scarseggiavano. Tuttavolta la 
causa principale del maggior valo- 
re della moneta non para che si 
debba ricercare nella poca quanti» 
tà dell'oro e dell'argento in circo* 
luzione, ma bensì nel maggior nu- 
mero di popolazione a cui la mo- 
neta dovette servire. Fu quasi in- 
finito il numero de' popoli che co- 
niarono moneta , e nella sola Ro- 
ma, e quasi in un istesso periodo 
di tempo duecentocinquanta famiglie 
fecero uso del diritto di monetazione; 
ed incalcolabili sono le monete dei 
re, imperatori, attori di popoli e 
città. Altra cagione poi che con- 
tribuì all' innalzamento del valore 
della moneta, fu quella de' bisogni 
maggiori delle popolazioni, e ciò in 
proporzione de' bisogni rispettivi e 
del lusso sempre filialmente cre- 
scente. Opinano alcuni che alla fi» 
ne la gran quantità d'oro e d'ar- 
gento dovrà produrre una disisti- 
ma, e conseguentemente il disprez- 
zo per la monetazione; cioè se l'uo* 
mo ritornerà a sentimenti più na- 
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turali, disprezzando tanti bisogni che 
oi*a lo tengono oppresso, e facen- 
do uso del puro indispensabile, al- 
lora sicuramente l' oro e 1' argento 
perderanno l'ascendente sugli uma- 
ni affetti, e non padroneggiando piti 
la nostra volontà, essi ritorneranno 
al loro primo ufficio di ornare e* 
scinsi vamente i templi della divini- 
tà. Tra quelli che non conobbero 
monete, nomineremo i virtuosi car- 
dinal Agostino Valerio, e Benedet- 
to XIII. Trattano del iralore della 
Tecchia moneta il p. Giovanni Ma- 
riana, De ponderibus et mensuriSy 
in fine del suo trattato De rege; 
Antonio Sola in fine del commen- 
tario sui decreti de' duchi di Sa- 
voia; Antonio Gobio, De monetis; 
il p. Beverini, De ponderibus; Gu- 
glielmo Budeo, Della moneta e va* 
luta loro^ traduzione di Gualandi ; 
e l'opera stampata a Venezia dal 
Baseggio nel 1752, intitolata: iVe/o- 
vo trattato del modo di regolare la 
moneta. 

Il Vettori nel Suo Fiorino d^oro 
illustrato, più cose tratta riguar- 
danti la moneta, e di alcune co- 
niate per cagione di necessità e 
strettezza, come delle ideali e im- 
maginarie, venendo talora dai prin- 
cipi per iscarsezza di moneta at- 
tribuito il valore delle monete ef- 
fettive ad altra materia in quella 
vece, e sotto Novara assediati i fran- 
cesi dai veneti e Sfbi*zeschi, sosti- 
tuirono le monete di rame a quel- 
le d'argento. Federico II impera- 
tore nel i23i fece dichiarare eoa 
pubblico editto, che una certa mo- 
neta di cuoio, la quale volle fosse 
coniata nella Romagna colla sua 
impronta , si dovesse spendere al 
valore del nummo augustale, da 
doversi poi ricambiare con altra 
moneta dalla camera imperiale, ed 
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avea allora Taugustale una quarta 
d'oncia di peso. Alessandro d'Ales- 
sandro ragiona delle monete di 
cuoio, e Giacomo Bomito tratta 
assai 'diffusamente questa materia , 
De nummis in repiihlica pereti' 
tiendis et conservandis, lib. I, cap. 
XIV. Dichiara inoltre il Vettori , 
che la moneta non dee da' prin- 
cipi essere coniata a somiglianza di 
quella di altri potentati ; non deve 
essere distrutta da' principi la mo- 
neta coniata da' suoi antecessori, se 
buona, e tale che da per tutto pos- 
sa essere ricevuta senza opposizio- 
ne; che la loro mutazione scon- 
certa il commercio^ come dimostrò 
il Fabro, De variis nunimarioruni 
dehiloruni solulionihus; che abbas- 
sato il prezzo di quelle d'argento, 
fanno crescere di stima quelle d'o- 
ro, e perchè alle volte accresciuta 
di prezzo ; l'alterazione delle mone- 
te cagiona danno e sconcerto gra- 
vissimo , essendo comunemente le 
monete di forma rotonda. Il Buo* 
narroti citato, dice che la moneta 
degl'imperatori romani fu chia- 
mata sacra, come le altre cose lo- 
ro appartenenti ; dichiarando che la 
loro bontà fa felici i popoli e le 
Provincie, quando col prezzo intrin- 
seco corrisponde al valore assegna- 
tole. Le monete imperiali furono 
di due maniere^ cioè usuali, e mag- 
giori che dagl'imperatori si dona- 
vano e si mandavano alle persone 
il primo di gennaio, del quale an- 
tichissimo costume è rimasto tra i 
cristiani qualche vestigio, dando- 
si in tal giorno 9 o in quello di 
Nàtale, agli inferiori la Mancia 
(Vedi), Il eh. avv. concistoriale Ar- 
mellini, De mensis quarum literae 
ob fidem pubUcam pecuniae nu- 
meratae vice funguntur, evudìleimen' 
te perla della sostituzione della car- 
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ta alle monete d'oro e d'argento, 
facendo rimarcare i vantaggi recati 
dall'introduzione delle carte banca- 
rie. Allorché il metallo cominciò ad 
essere introdotto nel traffico, il pe- 
so solo ed il grado di purezza ne 
determinavano il valore; ma la ne- 
cessità di pesare all'occasione di 
ciascun contratto che condii udevasi, 
la quantità d' oro e d'argento, o 
d'altri metalli, che davansi in paga, 
portava seco e produceva molti in- 
convenienti, ai quali sarebbe stato 
facile il porre riparo. Bastava, di- 
ce il Goguet, che ciascun popolo 
avesse fatto imprimere sopra cia- 
scun pezzo di metallo una marca 
o un seguo, un' impronta in som- 
ma, che ne indicasse e ne accer- 
tasse la finezza ed il peso. D'uopo 
era altresì di convenire nello stabi- 
limento di certi termini per espri- 
mere quelle differenti porzioni di 
metallo destinate a servire di se- 
gni rappresentativi alle derrate o 
alle mercanzie. Questa è stata, di- 
ce il Goguet, l'origine della mone- 
ta; ma riesce assai difficile, se pu- 
re non impossibile, il determinare 
l'epoca precìsa in cui cominciò la 
monetazione o arte di fabbricare la 
moneta. F. Zecca. 

Devesi distinguere nelle monete 
il valore intrinseco o legale, dal 
valore usuale e locale, dividendosi 
la moneta in reale od effettiva, ed 
in ideale o di conto, inventata per 
la facilità del commercio; tali era-, 
no anticamente la mina ed il ta- 
lento , tale nel medio evo la lira 
imperiale in It.alia, e tale più tar- 
di la lira tornese in Francia ; così 
oggidì sono moneta di conto i fio- 
rini in Germania, le lire sterline in 
Inghilterra, gli scudi d'oro, i fiorini 
e i ducati delle tèsse nella curia 
romana, di che parlammo a Denà- 
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Bi, con altre notizie su pnrecchìe 
monete antiche, mentre molte eru- 
dizioni sulle monete sono sparse 
ne' relativi articoli, limitandoci in 
questo a poche nozioni p;enerali per 
]a vastità delTargoinento. Ben a ra* 
gione il IVIarsuzi, Dello scudo cforo^ 
dichiarò essere il sistema moneta- 
rio così involuto ed inestricabile , 
che al suo confronto è il famoso 
nodo gordiano un nulla , poiché 
chiarissime penne non giunsero an- 
cora colla luce degli aurei scritti 
a dissiparne le tenebre : i Carli , i 
Muratori, gli Argelati, i Zannetti, 
i Borghini, gli Orsini, i Vettori, i 
Bonanni e tanti altri uomini cele- 
bri nella numismatica, sebbene il- 
lustrarono immensamente T ampio 
argomento, molto vi resta. Essendo 
la moneta un pezzo di metallo co- 
niato colle armi di un principe o 
d'uno stato, che gli dà corso ed 
autorità per servire di prezzo co- 
mune alle cose di valore ineguale, 
vi sono quattro sorta di delitti di 
moneta falsa: i.° quando si balle 
moneta senza permesso sovrano., 
benché la moneta sia di buona le- 
ga e di giusto peso; ^.° quando 
la materia e il peso sono falsi ; 3/ 
quando si falsifica l'effìgie del prin- 
cipe, lo stemma dello stato o riscri- 
zione; 4*° quando coloro i quali 
battono la moneta per ordine del 
principe o dello stato, la fanno di 
titolo o di peso inferiore al pre- 
scritto. Gl'imperatori romani con- 
siderarono i monetari falsi come 
rei di lesa maestà; il concilio ge- 
nerale di Laterano /, celebrato nel 
I 122 da Calisto H, fulminò la ma- 
ledizione e la scomunica contro i 
monetari, e chi avesse speso scien- 
temente monete fal^e ; e il Papa 
Giovanni XXIl dichiarò che i chie- 
rici che alterano la moneta diven- 
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tano inabili a possedere benefìzi > 
dovendosi privare di quelli di cui 
fossero provveduti : di alcune prov- 
videnze de' Papi sui monetari falsi 
o tosatori di monete , ne parlo a 
Monete Pontificie; altre di divewi 
principi le riportai nel voi. XIX , 
p. 234 del Dizionario y dicendo an- 
cora della moneta erosa, di argen- 
to mischiato col rame, di che fa- 
cemmo pur menzione a p. 224 ; ed 
in Francia si chiamò moneta de'bi- 
glioni quella fabbricata di schietto ra- 
me, o di argento mischiato di rame. 
Dice il Vettori , eh* essendo 
l'impressione della moneta il segno 
della verità della materia, in al- 
cune monete venne scritto il nome 
di Dio o d'alcun santo o il segno 
della croce, per render testimonian- 
za della verità della moneta, tanto 
circa alla materia , quanto ancora 
circa il peso : per questo istesso mo- 
tivo nelle medaglie antiche si tro- 
vano scolpite l'effigie de' Cesari, per- 
ché ne venerassero e rispettassero le 
immagini i popoli piti lontani, ed 
acciò ninno alterasse arditamente 
la loro forma. Avendo nel 224 Fi- 
lippo assassinato l'imperatore Gor- 
diano per occuparne il luogo, i ro- 
mani non vollero ricevere le mo- 
nete colla sua effìgie. L' immagine 
de' santi nelle monete é segno della 
loro protezione delle città e regni 
cui esse appartengono. Osserva Pro- 
copio , che né i persiani , né altri 
principi , osavano battere monete 
d'oro, se non che coH'immagine del- 
l'impera tore, non così i franchi che 
battevano monete d'oro senza tal 
ritratto. Dice il Vittori che la mo- 
neta chiamata testone fu cosi detta 
dalla testa di alcuni Pontefici e 
principi che vi si trova scolpila. 
Le immagini che si fanno impri- 
mere nelle o^onete servono eziandio 

7 
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a far scorgere la sostanza della mo- 
neta niente avere di falso, e senza 
bisogno di bilancia, il giusto peso 
e la realtà delle medesime dimostra- 
no nello stesso tempo, e ciò equivale 
a un diploma segnato col pubblico 
suggello, su di che parla Carlo Mo- 
lineo, De muUUiont monetae, 11 
Sarnelli citato spiega perchè nelle 
monete e medaglie si esprime per 
lo più il solo volto. Egli dice ciò 
farsi perchè la faccia è la più bella 
e nobile parte del corpo, e che si 
può dire tutto l'uomo essere il ca^ 
pò: totus homo in vultu est II Gua* 
sco, Riti funebri di Roma pagana j 
p. 2 1 , mostra la sua sorpresa come 
gli antichi romani si avvisarono che 
le monete avessero efficacia anche 
nel regno de' morti, poiché pone- 
vano in bocca al cadavere un trien* 
te, ch*era la terza parte d'un asse, 
affinchè giunto alla riva del fiume 
Acheronte o palude di Stige, pa- 
gando puntualmente l'avaro Caron- 
te, questi subito lo tragittasse colla 
sua barca ai sognati campi elisi ; 
ed i greci ponevano in bocca al 
morto due oboli, ed i capitani ate- 
niesi ond'essei'e distinti dal favolo- 
so Caronte, accrebbero lo stipendio 
sino al Iriobolo, dal qual pedaggio 
i soli ermionesi erano esenti , per- 
chè il viaggio dal loro paese all'È- 
rebo era brevissimo: il nocchiero 
senza moneta non concedeva l'im- 
barco, per cui veniva il morto e- 
scluso, restando la sua anima erran- 
te e dispersa, il che accadeva agli 
estremamente poveri. Nel 1817 nel- 
le tombe di Calisto suburbane a 
Roma si trovò un teschio quasi gi- 
gantesco con in bocca una moneta 
d'argento appartenente a Tito, e vi 
era scritto Judaba Capta. 11 Ma- 
rangoni , Delle cose gentilesche e 
profane trasportate ad uso delie 
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ciùese, p. 38 1, parlando delle me* 
daghe o monete de' gentili, che tal- 
volta ritrovansi poste dagli antichi 
fedeli o dentro o fuori a' sepolcri 
de' sacri cimiteri , dice che quan- 
tunque i cristiani sapessero la scioc- 
ca superstizione de' gentili, tuttavia 
non abborrirono di collocare ne'ioro 
sepolcri qualche medaglia o mone- 
ta coll'impronta degl'imperatori gen- 
tili, ma con maniera e con fini di- 
versi da que* de' pagani, cioè affisse 
nella calcina che ferma le tavole 
di marmo, o di terra cotla che li 
chiudono, ma non mai in bocca o 
vicino alla testa de' cadaveri; quin- 
di credere che si ponessero affin- 
chè rimanesse la memoria del tem- 
po e dell'imperatore sotto cui sof- 
frirono il martirio, e ritenere col 
Buonarroti, che queste medaglie o 
monete denotino il tempo della mor- 
te di colui eh' è seppellito nel lo- 
culo de' cimiteri o catacombe , cui 
sono affisse, o dentro al quale ri- 
trovaronst colle oss^ ; avvertendo 
che talvolta, ma raramente, se ne 
trovarono di divei'&i imperatori, per 
mero ornamento del sepolcro dove 
furono affisse; e Celestino III col- 
locò monete d'argento nel sarcofa- 
go de' corpi di s. Eustachio e com- 
pagni nella sua chiesa. Dicendo a 
Medaglie Pontificie di quelle cl»e 
si pongono coi cadaveri de' Papi , 
notammo che per mancanza di es- 
se, con quello di Pio VI furonvi 
collocate alcune sue monete. In vari 
luoghi poi parlammo delle monete 
collocate ne' fondamenti degli cdi- 
fizi al pari delie medaglie, come si 
disse a detto articolo, e delle pilo- 
cipali sue raccolte. Nell'aprile 1847 
in Egitto ebbe luogo una gran fe- 
sta nazionale, cioè la soleime col- 
locazione delia prima pietra delle 
chiuse del Nilo, fatta dui viceré 
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Mohammed-Aly con cerìmoDia mai 
avuta luogo in Turchia, nuovo 
progresso che l'orienle attinge agli 
usi ed airincivilimento europeo. Il 
viceré, mentre gli sceh ministri del 
maomettismo compievano le loro 
preghiere, fece porre in una casset* 
ta di piombo ogni sorla di monete 
d'oro, d'argento e di bronzo conia- 
te sotto il suo governo all'occasio* 
ne di questa festa^ ed un processo 
verbale, saldata a piombo e depo- 
sta nella buca preparata in un bloc* 
co di pietra di fondazione della 
chiusa. Indi il viceré prese un pò* 
co di cemento con una cazzuola 
d'oro, e Io gettò sopra la pietra, e 
con martello d'argento percosse va- 
rie volle il sasso. 

Fu gl'ave questione fra gli aoti* 
chi, né fta i moderni é ancor de- 
finita, se in Grecia ai tempi della 
guerra troiana fosse introdotto Tuso 
della moneta, e se Omero la ricor- 
di veramente ne'suoi canti divini, e 
incertissima quindi l'età di sua mo- 
neta ne' ricordi degli scrittori. La 
nozione della moneta si trova ezian- 
dio presso gli antichissimi popoli, 
de'quali ci giunse memoria: le sa- 
cre carte ci ricordano fino dai tem- 
pi di Àbramo e di Abimelecco i 
così detti sicli, e non poche volle 
qua e là in quei libri si parla di 
moneta d'oro, d'argento e di bron- 
zo. Queste circolavano pure nell'an- 
tico Egitto a'iempi di Giuseppe, che 
fu venduto per venti o trenta mo- 
nete d'argento o d'oro. L'uso della 
moneta fra gli assiri, che alcuni di- 
cono i primi a battere moneta, i 
caldei o babilonesi, é provato d'au- 
torità precise: Ephron domandò ad 
Àbramo pel prezzo del campo ove 
volea stabilirvi il sepolcro di Sara, 
4oo sicli d'argento^ ed Abramo ne 
pagò la somma. Quindi abbiamo il 
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talento egiziano e babilonico, cìi'cra 
alle volte peso e somma numeraria, 
componendosi di dodicimila dram- 
me ; e fuvvi il talento attico, il ma- 
cedonico ed altri : ed in Egitto an- 
che il tolomeo d'oro. Varie nazio- 
ni ebbero la dramma, il stelo d'oro 
chiamato adarcon e drachma, l'asse 
moneta di conto dei primi tempi di 
Roma , r assarion e V aureus pure 
romani, il Cristofaro de'lidii, il dari- 
co de' persiani, diverse specie di 
dramma, il filippo d' oro moneta 
macedone, la lira o mina egizia, la 
mina attica d'argento, la mina d'oro 
dei romani , l'obolo, l'oncia, il pondo 
sinonimo di libbra, il quinario, il 
sesterzio de'romani, la siliqua sici- 
liana, il soldo d'oro, la statere ed 
altre antichissime monete descritte 
dai numismatici. Secondo Erodoto i 
primi a battere moneta furono i 
lidii, altri riferiscono l'origine della 
moneta al secolo in cui Saturno e 
Giano regnavano in Italia ai tempi 
eroici o favolosi. Sembra che le pi*ime 
monete dai greci versate nei com- 
mercio non fossero che di rame sem- 
plicemente, e non portassero alcuna 
impronta; ed n Fedone o Fidone 
tiranno d'Argo si attribuisce l'inven- 
zione de'pesi e misure, e delle mo- 
nete battute nella Grecia, i4^ annt 
circa avanti la fondazione di Roma. 
Siccome non vi aveva alcuna ra- 
gione o motivo per cui dovessero- 
quelle monete improntarsi dai due 
lati, cosi può presumersi che nell'o- 
rigine non si adoperasse nel bat- 
tere le monete se non che un solo 
tipo, un solo impronto, a fine di 
prevenire la frode e di dare ai pez- 
zi monetati un carattere legale. Es- 
sendosi poi perfezionata l'arte della 
moneta, si ornò anche il rovescio 
della moneta di una testa o di 
qualche altro simbolo. 1 greci pone- 
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vano sulle loro monete d'ordinario 
dei geroglifici o de'segni eniginatici, 
che particolari erano a ciascuno sta- 
to, o a ciascuna provincia. Quelli di 
Delfo rappresentavano sulle loro mo* 
nete un delfino, gli ateniesi una ci- 
vetta, i beozi una figura di Bacco 
con un grappolo d'uva ed un'ampia 
coppa, i lacedemoni uno scudo, e 
così altri altre insegne. Il Zaccaria, 
Storia leu. d'Italia t. \\\, p. i8c 
e seg. tratta di quando cominciasse 
la moneta coniata, della moneta 
d'Italia e della veneziana. 

I romani sotto il regno di Romolo, 
a] dire di Festo, non fecero battere 
alcuna sorta di moneta ; essi ne ave- 
vano tuttavia d'oro e d'argento, ma 
queste secondo alcuni scrittori veni- 
vano dall' Illirio, e passavano per 
roercanzìa. Vuoisi cbje il re Servio 
Tullio sia stato il primo che fece bat- 
tere una moneta di rame sulla quale 
pose un bue o una pecora; ma è noto 
che prima di lui Numa stabilì un 
corpo o compagnia di battittori di 
rame chiamati aerarli, i quali era- 
no i monetari di quei tempi, ed 
egli fece fabbricare della moneta di 
rame, la cui specie non era affatto 
marcata, ma tagliata grossolanamen- 
te in piccoli pezzi quadrati, . ed il 
peso ne fissava il valore: la più con- 
siderevole fu chamata as, aes, o 
raudus, dalla sua materia, e pondo 
o assipondio, perchè pesava una lib- 
bra o dodici oncie, laonde per co- 
modo del commercio si fabbricaro- 
no diverse monete di minor peso. 
Dal non essere le prime monete ro- 
mane di Numa con marca, venne la 
denominazione di aes rude o grave, 
il peso assegnandone il valore, per 
cui Servio Tullio dopo circa i8a 
anni, vedendo ch'era molto incomo- 
do tener sempre la bilancia in mano, 
fece cambiar la forma di quellOi mo- 
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neta e fabbricarne di rame, ciascuna 
del peso d'una libbi*a o as. Sotto 
i re di Roma non si conobbe la 
coniazione di monete d'oro e d'ar- 
gento, la quale s'incominciò a conia- 
re l'anno di Roma 4^4 ^ 4^^> ^ 
l'anno 546 quella d'oro. Cesare fu 
il primo che fece imprimere la sua 
testa sulle monete, per decreto del 
senato. Può vedersi la grande opera 
di Budeo, De asse. 

In Francia si pretende che la pri- 
ma moneta d'oro conosciuta in quel 
regno fosse quella battuta d'ordine 
di Teodoberto re di Metz, nipote di 
Clodoveo I. Poco conosciuta è la 
monetazione di quei tempi; si sa 
soltanto che la lira neli' 8o5 era 
composta di venti soldi. Carlo Ma- 
gno fu il primo che da una libbra 
di peso d'argento fece ricavare venti 
monete che chiamò soldi, e da uno 
di essi fece trarre dodici altre mo- 
nete che nominò denari : si é os • 
servato che Carlo Magno era tanto 
ricco con un milione solo di ren- 
dita, quanto lo era Luigi .XV eoa 
sessantasei milioni. Sotto Carlo il 
Calvo, e neir 864 ^* cominciò a 
porre sulle monete l'effìgie del prin- 
cipe regnante, ed il suo editto sul 
regolamento e valore delle monete 
è uno de'più antichi e curiosi mo- 
numenti della legislazione francese. 
Le monete di tal nazione vuoUi 
che da Filippo IV cominciassero a 
portar la leggenda: Sit nonien Do- 
mini benedictum. All' articolo De- 
nari parlai dello scudo d' oro che 
ebbe origine da Filippo V, pei mo- 
tivi che riporta il Marsuzi a p. i i, 
confutando Le Blanc nella celebre 
opera sulle monete di Francia, Mon- 
noies de France, il quale ne ripe» 
te il principio avanti il 1279, Que- 
sta moneta chiamata denait) d'oro 
allo scudoi deniers dor h Vescu, 
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poi per brevità fu delta semplice- 
mente scudo d oro. L'Italia fino dai 
più remoti secoli ebbe monete pro- 
prie, ed invano fra le tante rivo- 
luzioni^ di cui fu misera preda, ne 
rimase priva. Àll'etrusche d'imme- 
morabile origine, dice il Marsuzi, 
che succedettero le romane, e Ro- 
ma in tutte le epoche roostrossi 
gelosa di tale diritto, testimonio 
della propria sovranità; anche Ra- 
venna nel 4^2 ebbe monete im- 
presse al conio suo, e Pavia, Mila- 
no, Lucca, Treviso, il ducato be- 
neventanoj e probabilmente lo spo-. 
letino a'tempi de' longobardi non 
mancarono d'un tanto onore. In 
progresso o la sagaci tà, o il dena- 
ro, o l'obbedienza, o la forza, o 
per privilegio imperiale o pon- 
tificio, ne resero partecipi quelle 
città, che ad un qualche grado di 
possanza giunsero , come diciamo 
ne' loro articoli, ed in molti par- 
liamo de'vescovi che in un al do- 
minio temporale esercitavano il gius 
della moneta. Ne' bassi tempi in 
Italia variarono sommamente la 
forma ed il valore delle monete, 
perchè divisa essendo la penisola 
in varie sovranità , e divenuti es- 
sendo sovrani per qualche tempo 
anche gli stessi municipi, quasi tut- 
ti vollero battere moneta, e tutti 
ne variarono il titolo, il peso, le 
impronte e le leggende a norma 
del loro stato politico. In epoca 
remota si cominciò in Italia a bat- 
tere ducati o scudi d'oro, fiorini 
o zecchini^ massime dai fiorentini, 
dai veneti, e dalle zecche pontifi- 
cie, di che con altre monete anti- 
che parlammo a Denari, dicendo a 
Doge delle oselle dei dogi di Ve- 
nezia. Ricevuta pure fu in vari 
stati la denominazione di lira^ mo- 
neta d'argento, cosi detta da iìb- 
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bra altra volta effettiva, del valore 
di venti soldi, e più o meno se- 
condo i luoghi e i tempi, avendo 
variato anche nella forma e nel 
titolo per nomi aggiunti alla me* 
desima.- Nel medio evo le repub- 
bliche italiane per i^car onta ai 
nemici, non solo facevano correre 
il palio sulle porte delle città as- 
sediate, da' cavalieri, fanti o mere* 
trici, ma volendo al tempo stesso 
dimostrare che si esercitavano atti 
di sovranità sul territorio loro, si 
creavano cavalieri, e battevasi mo- 
neta. All'artìcolo Italia citammo 
vari scrittori sulle monete italiane, 
in un all'opera de' dotti gesuiti i 
pp. Marchi e Tessieri suWaesgra* 
ve, primitiva moneta di cui ebbero 
l'arte e l'uso oltre quarantatre cit- 
tà e popoli divisi in sei provincìe 
deir Italia media, meritando in que- 
st'arte i primi onori i popoli fra 
il Tevere e il Liri, i rutuli, i la- 
tini, i volsci, loro appartenendo le 
monete coniate ne' tre metalli eoa 
le epigrafi Roma e Romano, attri- 
buite prima per mancanza di con- 
fronti con le fuse alla Campania; 
dalla quale opera importante rile- 
vasi pure, che gli iguvini o egu- 
bini, erano stati una confederazio- 
ne d'almen cinque città diverse, 
con altrettante officine monetali; i 
popoli transapennini o adriatici a- 
ver adoperato un sistema decima- 
le nel peso e nella divisione della 
loro moneta. Una relativa lette- 
ra del eh. avv. De Minicis, la 
citammo a Fermo. Nel i83g il 
march. Melchiorri pubblicò in Ro- 
ma : L* aes grave delV Italia mC' 
dia ordinato e descritto dai pp. 
Marchi e Tessieri, Dipoi nel 1840 
il lodato p. Tessieri nell'accademia 
romana d'archeologia fece leggere 
una dissertazione, nella quale di* 
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mostrò che la ragionata distribu- 
zione geografica e cronologica della 
moneta primitiva in aes grave dei 
popoli dell'Italia di mezzo, é gran* 
de eccitamento a tentare una di- 
stribuzione egualmente ragionata 
di tutta la moneta segnata in Ro- 
ma nell'epoca della repubblica, onde 
dare una serie ordinata , non una 
serie che tutte universalmente ab- 
bracci le monete consolari, ma cer- 
tamente una catena numerosissima, 
la quale sia più che sufficiente a 
creare la storia monumentale del- 
l'arte. Il numero 58 del Diario di 
Roma 1845 notificò che l'arcipre- 
te -di Cerveteri o Ceri Regolini 
rinvenne in quell* etrusca città un 
numero considerevole di ^5^/, se* 
missi e i/uadranlif utili a qualun- 
que raccoglitore di aes grave, per 
la loro varietà e bella conserva- 
zione. Queste monete di diverse 
epoche hanno gli assi coi Giani , 
le barche, gli emblemi di Volter- 
ra, le Minerve, i Nettuni, le rote 
dei rutuli, eo. ; si veggono nei 
sentissi i Giovi e le barche, e nei 
quadranti^ il fiore, il bue, Nettuno, ec. 
Oltre i citati autori, Uà gli al- 
tri scrissero sulla moneta i seguen- 
ti. Mainoni, Descrizione di alcu- 
ne monete cufiche, Milano 1820. 
L' Adler pubblicò un piccolissi- 
mo saggio delle monete cufiche. 
Michele Tafuri fece la prefazione 
dell'opera; Monete cufiche de* nor- 
manni e degli svevì rinvenute in Si- 
cilia, raccolte e pubblicate dal prin- 
cipe di s. Giorgio, poiché i prin- 
cipi normanni e svevi per lunga 
pezza batterono monete con impron- 
ta e leggenda cufica, proprie dei 
saraceni anteriori dominatori delia 
Puglia e Siciliu. Eckhel, Descriptio 
UHìiimoruin Antiochiae Siriae, Vieii- 
niic 178G. Nununi vctcris anecdòù. 
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Viennae 1775. Calalogus musaci 
Caesarei vindohonensis , Vindobo- 
nae 1779. Gian Giacomo Gesner 
di Zurigo, chiamato tesoro univer- 
sale delle antiche monete: Prospc- 
ctus thesauri universalis numisma- 
iiim antiquoruni , Zurigo 1734* 
Ecco poi il titolo dell' opera com- 
piuta: Numismata antiqua populo- 
rum et urbium omnia quotquot ex 
numismato, phylaciis, et scrìptori- 
bus de re numaria comparare li" 
cuit integra serie tabuUs aeneis re- 
praesentata ^ adscriptis nominibus 
museorum unde deprompta sunt, 
et locis praestantissimorum autho^ 
rum qui singula illustrarunt. Tiit- 
tavolta in ci*itica é stata poco lo- 
data. Laudi, Numismata selectiora, 
Lugduni Bat. 1695. Froelich, No- 
titia elementaris numismatum anti- 
quorum, Viennae 1758. Ad numi- 
smata regum veterum accessio no - 
va j Viennae. Millingen , Recueil 
de medaiUes grecques inedites, Ro- 
me 18 12. Francesco de Domini» 
cis, Repertorio numismatico per co- 
noscere qualunque moneta greca, 
tanta urbica che dei re, Napoli i8a6. 
Musaci SancUmeniiani numismata 
selecta imperatorum romanoruni 
graeca, aegyptica et colonìarum il- 
lustrata cum figtirìs, Roinae 1808. 
Spanhemii, Dissertatio de praestan- 
tia et uso numismatum antiquorwn, 
Romae 1664. Du Gange, De ini- 
peralor, Constantinopolitanor. nu* 
mismntibns, Romae 1755. Zoega, 
Nummi aegyptii imperatorii musaci 
Borgiani, Romae 1787. Goitzii , 
C Julius Caesar ex antìquis nu- 
mismatibus, Hrugis i563. Graecia 
ex antìquis numism,, Brugis 1 58 1 . 
Orsini, Storia delle monete della 
repubblica fiorentina^ Faenze 1 760. 
Doederlin , Commentatio historiac 
ile nummis Gcnnaiiiae niediac, No- 
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mariti^ Amsterdam 1730. Argelati, 
De monetis Jialiam varìorum iUu" 
strlitm virorum, Mediolani 1750. 
Ferdinando Galianì, Della moneta^ 
Napoli 1780. Cesare Antonio Ver- 
gerà, Monete del regno di Napoli 
da Ruggiero I fino a Carlo VI^ 
Roma 171 5. Fastos magistratuum^ 
et triumphorum romanoruni ex an» 
iiquìs numismatuni quam marmO" 
rum monumentisi Brugis i566« 
Band uri, Numismata imperatorum 
romanorum a Trajano Decio ad 
Paleologos, Lutetìae 17 18. Vail* 
lant, Numismata imperatorum ixh 
manorum, Romae i743. ^. Fa- 
miglie NOBILI DI Roma. La rac- 
colta delle monete consolari di 
Francesco Sibilio valente pietrinta, 
non ha in Roma confronto, ed al- 
l' infuori di quattro nomi le ha 
raccolte tutte inclusive alla varietà. 
Tale raccolta veduta dal cav. Bor- 
ghesi e dal barone d' Agly fu som- 
mamente lodata. Gennaro Riccio, 
Le monete delle antiche famiglie 
di Roma ^no alT imperatore Au* 
gusto iiiclusisHimente co* suoi sec- 
chieri dette comunemente consolari^ 
Napoli 1 836. II benemerito autore 
scorgendo che grandi scoperte eran- 
si fatte nella numismatica delle fa- 
miglie romane, per opera dei dotti 
Borghesi, Sestini, Cavedoni ed altri, 
e che la grande opera del Morelli 
e ognor piti rara a trovarsi, e per* 
ciò eccedente di prezzo, divisò di 
pubblicar l'opera a modo di ca- 
talogo alfabetico ragionato, raccol- 
se tutte le monete di famiglie o 
consolari, le descrisse, le intei*pre- 
tò, ne indicò la rarità e il costo 
in commercio, tutte riunendo in 
tavole Utografiche, con adunare i 
diversi tipi delle monete di ben 
1 82 famiglie. Inoltre vi ha aggiun- 
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to un trattato sugli assi gravi e sue 
partizioni, non che sulle incerte, e 
su quelle di fabbrica campana, a 
vantaggio della numismatica antica. 
Le impronte delle monete sono in 
parte desunte dai libri editi , dalla 
collezione che ben copiosa possiede 
l'autore, e dalla serie rinomatissi* 
ma della famiglia Santangelo. Nel* 
le Effemeri^ romane del 1774 P* 
292 e 297, e del 1779, p. 3i3, ti 
dà conto dell' opera di Bellini sul- 
le monete d'Italia nel medio evo> 
essendo egli anco autore della dit- 
scrt, sulla Lira ferrarese de'mar^ 
chesiniy e del tratt. delle Monete di 
Ferrara^ al qual articolo parlammo 
delle sue monete. Neil' Effemeridi 
del 1776, p. 46 e 5i, del 1780 
p. 124} del 1784» p* 204» e del 
1 790, p. 285, si dà un sunto della 
Nuova raccolta delle monete e zet* 
che d^ Italia fOf era del Zannetti. Il 
Muratori nella dissert. XXVH, trat- 
ta delle monete di varie città e 
regni, come pure d'Aragona, Na* 
varrà, Francia, Inghilterra, Scozia, 
Schiavonia, de' conti del Tirolo, 
ec Osserva il Vettori con diverse 
erudizioni, che la moneta si nomi- 
nò secondo il colore del proprio 
metallo ; laonde quella di rame fu 
detta nem, quella d'argento alha^ 
che ancor oggi dicesi bianca, e 
quella d'oro fulva o gialla; que* 
st' ultima altri erroneamente disse- 
ro ^^i^/i oflavia^ dalla gente Fla- 
via, attribuendogli il nome da Ve- 
spasiano e Tito ch'erano della Si- 
miglia Flavia. La moneta di mi- 
stura Giovenale la chiamò : . . . Te^ 
nue argentumy venaeque secundae^ 
Parlando poi del giuoco degli an- 
tichi fanciulli di Roma, chiamato 
Testa o Nave, aggiunge che cosa 
simile a questa praticano oggi col- 
le monete correnti, nelle quali es* 
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sendo ( a' suoi tempi ) effigiati da 
una parte s. Pietro e s. Paolo, o 
solamente uno dei due, e dall'al- 
tra le armi del Pontefice che re- 
gna o di alcuno de' suoi predeces- 
sori, gittando in alto la moneta 
dicono Arme o Santo, e secondo che 
ricascando in terra la moneta, sco- 
pre r una cosa o V altra, vince quel- 
lo che la indovina (questo giuoco 
tuttora si fa in Roma ). In Tosca- 
na sogliono dire Giglio o Santo, 
portando le monete di rame per 
lo pili il patrono s. Gio. Battista 
da una parte, e dall' altra il giglio, 
antica insegna di Firenze. 

MONETE PONTIFICIE, Mone- 
iae Pontificiae, Dacché la Sede a- 
postolica per volontaria dedizione 
de' popoli, o per munificenza- di 
Tari princìpi cristiani ebbe il domi- 
nio utile e diretto insieme di al- 
cune città e castella d' Italia, come 
dichiariamo ai loro articoli, oltre 
quanto diremo a Sovratvita' dei 
Pontefici, prima ancora delle cele- 
bri donazioni e ampliazioni che 
ad essa fecero il re Pipino e Tim- 
perator Carlo Magno, dell' esarcato 
e della Pentapoli, dominii ch'eran- 
si già posti sotto la protezione del- 
la santa Sede, incominciarono i ro- 
mani Pontefici a esercitarvi la tem- 
porale loro sovrana giurisdizione, 
non solo con farvi le leggi, rice- 
vere dai sudditi il giuramento di 
fedeltà, esigerne tributi, punire e- 
ziandio colla morte i rei, e rego- 
larvi iu altra guisa il governo po- 
litico con tutti quegli atti che a 
un principe sovrano e indipenden- 
te convengono, ma altresì con bat- 
tervi la Moneta (Fedi). Questi bei 
pregi della temporale pontificia so- 
vranità invidiando sino dal secolo XI 
gli scismatici, contro i quali scris- 
se s. Anselmo, nei XII gli eretici 
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arnaldistì, dal secondo generale con- 
cilio dì Laterano perciò condanna- 
ti, poscia in diverse epoche da uu- 
meroso stuolo di altri eretici e 
scismatici, i quali per vaghezza di 
oppugnare i diritti eziandio tempo- 
rali della Sede apostolica, tutti 
scrissero che i sommi Pontefici non 
erano anticamente padroni assoluti 
de' loro stati, ma bensì gl'impera- 
tori, accozzando insieme l' autorità 
degli antichi scrittori e vari monu- 
menti o finti o mal intesi, per sos- 
tenere le loro imposture, con pre- 
testo di sostener le ragioni dell'im- 
pero germanico. Ma le nere calun- 
nie furono confutate appieno dal 
celebre Gretsero, e da altri veridici 
e imparziali scrittori, e quelle con- 
tro il diritto ch'ebbero i Papi di 
batter moneta, dall' Acami con la 
dissertazione dell'origine ed antichità 
deWsL Zecca pontificia (Fedi), e da 
que' gravi autori da lui citati, e da 
altri crìtici e giusti storici e numi- 
smatici . Ennio Quirino Visconti 
diceva che delle monete pontificie 
è stato scritto meno di quello che 
si poteva , essendo questo ramo 
di numismatica intimamente legato 
colla storia ecclesiastica, fertilissi- 
ma di segnalati avvenimenti : desi- 
derava occuparsene con* Gaetano 
Marini, ma gli mancò il tempo. 
Le monete pontificie, al dire del 
dottissimo filologo Agincourt, rac- 
chiudono un erudito tesoro, la cro- 
notdssi e l'autorità ricordano, e le 
grandi intraprese dei supremi capi 
e maestri di tutto il mondo catto- 
lico, e interessanti sono alla storia 
di Roma pei mutui servigi che fra 
loro- si rendono la chiesastica nu- 
mismatica e la sacra erudizione, 
ne di minore importanza e pregi 
sono pure le Medaglie pontificie 
(Fedi), I cristiani moaumeati souo 
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in relazione iiuniediata alle mone- 
te pontificie segnatamente antiquio- 
ri, come quelle che sono testimo- 
ni autorevoli degli eredi deli' eccle- 
siastico principato, che rende i Pa- 
pi salutarmente più liberi nell'eser- 
cizio della potestà di supremi pa- 
stori conferita da Gesù Cristo. 

11 Muratori nella dissert. XXVII» 
Antiquit, Italie, medii aeyi t. Il, p. 
54B, i'u il primo ad alzare il velo 
nìisteriosoche le prime monete pon- 
tidcìe cuopriva, ma con sinistre e 
insussistenti interpretazioni, al pari 
di quelle di Le Blanc nella sua dis- 
sertazione storica delle monete: tra 
le altre cose, falsamente il Mura* 
tori atfermb, che i Pontefici ave- 
vano ottenuto privilegio di batter 
moneta dagl' imperatori greci, chia- 
mando il ' dominio di Adriano I, 
vicariato di Carlo Magno. Le Blanc 
qualche volta é stato troppo azzar- 
dato ne' suoi pensamenti, e qual- 
che autorità da luì citata é infe- 
dele. Quindi abbiamo le opere e 
rticcolte di monete pontifìcie dello 
Scilla; del Vignoli, però mancante 
e non sempre felice nelle spiega- 
zioni; del Fioravanti, ottima opera^ 
ma essa ancora mancante d'alcune 
monete perchè poi rinvenute ; e per 
non diredi altri, del Garampi, vero 
tesoro di erudizione ecclesiastica, dal 
(|uale molti hanno copiato senza ci- 
tarlo, come osservò d'Agincourt: io 
lo cito sempre. Ragionò ingiustamen- 
te della zecca romana il conte Car- 
li Rubbì seguace del Muratori, nel- 
r opera: Dell* origine e commercio 
{l'Ila moneta, e dell* istituzione del- 
le zecche d* Italia, Aja (Venezia) 
lySi. In quanto appartiene alla zec- 
ca pontifìcia in Roma, gli fu egre- 
giamente risposto e venne confutato 
dall'autore anonimo delle Osserva- 
zioni, ec. libri 3, Roma lySa. Uà 
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sunto di tali critiche e dotte osi 
servazioni si riporta nel Giornale 
de letterati, l'jSi e 1753, art. XVl^ 
avendo il Carli preteso di fissare 
r epoca della zecca romana al 1 1 88; 
benché sia la più antica fra quelle 
de' principi d' Italia, chiamandola 
zecca del Senato Romano (P'edi\ 
e da questo ceduta al Papa a tale 
epoca. 11 Borgia nelle Mem, di Be* 
nevento t. II, p. 287, dice che le 
città della Chiesa ch'ebbero la zec- 
ca, oltre Roma, furono Ancona, 
Ascoli, Benevento, Camerino, Gub- 
bio, Ferrara, Fermo, Forlì, Mace- 
rata, Perugia, Pesaro, Ravenna, 
Recanati, Rimino^ Sinigaglia, Spo- 
leto^ Urbino e il contado Venais- 
sìno. Di queste città egli afferma 
che la sola Ravenna ebbe zecca 
pontifìcia prima di Benevento^ la 
quale però ebbe il singolarissimo 
privilegio di coniar monete colle 
chiavi della Chiesa, per indicare la 
sovranità papale, e che neppure i 
Pontefici batterono moneta coi se- 
gno delle chiavi prima di Benedet- 
to XI. Tultavolta l' autore delle 
Osservazioni^ dice che s. Gregorio 
II, che fu il primo a batter mone- 
ta, di una delle quali parleremo, 
vi fece imprimere le chiavi, anti- 
chissima insegna della chiesa ro* 
mana. 

Lo Scilla dichiarò nella sua ope- 
ra, non potersi assicurare di for- 
mare completa storia di tutte le 
monete battute nello slato eccle- 
siastico, mentre successivamente se 
ne andavano ritrovando dagli eru- 
diti numismofili, anche nella ricca 
messe delle pontifìcie monete, il cui 
numero complessivo in processo di 
tempo sarà aumentato , cadendo 
perciò in acconcio di applicare alle 
monete papali quanto Plinio disse 
di quelle de'geutili. Non erat apud 
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aiuìquos numenis ultra centum mìl' 
Itriy itaque et hodie multipUcantur 
hneCy ut decies centena millia aiU 
saepius dicantur. Ri portello quanto 
scrìvjB lo Scilla nella sua introdu- 
zione^ che quale erudizione si può 
applicare a questo argomento: è 
poi noto che la partizione dello 
Scilla non piace alla sana critica, 
poiché le epoche da lui fissate non 
corrispondono alla Tei*a partizione 
de' tempi, che in numismatica si 
chiama cronismo monetario ; fatai* 
mente sono molli gl^ scrittori che 
caddero in nuacmnismi, e ci trag- 
gono i meno avveduti. L'opera è 
distinta in tre partì. Nella prima è 
l' indice delie monete pontificie di 
argento, d' oro, di mistura e rame, 
diviso in monete antiche, vecchie e 
nuove, avvertendo che per antiche 
i nuniismnlici suoi contemporanei 
intendevano le monete sino a tut* 
to il pontificato di Clemente VII 
ch'ebbe termine nel i534, come 
rare e notabilmente diverse dalle 
posteriori in grandezza o diametro, 
peso, forma e impronto. Per mo- 
lìetc vecchie sono riputate quelle 
di Paolo Ili e successori sino a In- 
nocenzo X, eh' erano allora le pih 
correnti e mal fatte. Per monete 
nuove chiamò quelle ruspe (cioè le 
monete che coniate di recente non 
hanno perduto nel maneggiarle la 
prima loro ruvidezza, asper, rudis\ 
che dall'anno santo i65o d'In* 
nocenzo X cominciarono ad essere 
rotonde e bene scolpite. Nella secon* 
da parte lo Scilla pose le aunotazio* 
ni particolari alle monete, concer- 
nenti le analoghe notizie istorichei 
nomi, valore, peso, lega e rarità. 
Nella terza parie riportò varie cru* 
dite osservazioni, distinte in tredici 
capitoli. Dichiara poi l'autore, che 
dulia :iua upcm si rileverà qnaute 
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e quali sono le monete di ciascun 
Papa inclusive a Clemente XI, od 
in qual paese ed anno battute. 
Quali fieno state le prime in cia- 
scun valore e impronto. Tu Itoci ò 
che si vede per la prima -volta in 
esse, colle loro mutazioni, onde al- 
cune rimasero in disuso. I nomi^ 
il valore, il peso^ la lega delle mo* 
nete. Quelle senza nome di alcun 
Papa. A che alludono le imprese 
ed impronti figurati ; i motti che 
vi sono scolpiti, e da quali autori 
sacri o profani ricavati, con notizie 
generali e particolari delle medesime. 
La varia situazione de' ss. Pietro e 
Paolo alla Mano {Vedi) destra o 
sinistra, con osservazioni. Di quali 
Pontefici si vede scolpito il ritratto 
o immagine, e di quali vi si legge 
il nome della famiglia. Chi di lo- 
ro avendo celebrato l' anno santo 
del giubileo, in quali monete e con 
quali epigrafi ne lasciarono memo- 
ria, ed in cui si vede la porta san- 
ta. Le città dello stato pontificio 
che hanno battuto moneta ; quali 
ed in qual pontificato hanno co- 
minciato e finito le loro zecche , 
come ancora di altre città ch'era- 
no della dizione, cioè giurisdizione 
e dominio papale. I santi protetto- 
ri delle medesime in quali monete 
e tempo improntati e variati. I 
cardinali legali e camerlenghi che 
hanno battuto moneta con la loro 
arme o nome, come anco de' pre- 
lati presidenti della zecca che han- 
no posta la loro arme, e degli ar- 
tefici incisori de'conii, che hanno 
scolpito il proprio nome; ed in fi- 
ne il numero e valore di tutte le 
monete secondo ciascun pontificato. 
Quanto alle collezioni o cimcliote- 
chc delle monete pontificie, il Mu- 
ratori nell' opera citata, tratta di 
cinquanta tre monete pontificie, da 
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Atlriano I del 772 a Pasquale 
II del 1099. L' Argelati, Demone- 
tis ItaVacy da Adriano I a Pasqua- 
le Il ne dà parimenti cinquantati'e. 
Il Vignoli nella prima edizionci 
Jntiquìores Pontificum Romanorum 
denarii^ Romae 1709, parla di 
irentun Pontefici, da Adriano I a 
Benedetto VII del 975, ed illustra 
trentacinque monete, cioè quelle 
di Adriano I, s. Leone HI, Stefa* 
no IV detto V, «. Pasquale I, Gre- 
gorio IV, «. Leone IV, Benedetto 

III, s. Nicolò I, Adriano II, Gio- 
vanni Vili, Martino II o Marino 
I, Stefano V detto VI, Formoso, 
Benedetto IV, Anastasio III, Gio< 
vanni X, Agapito II, Giovanni XH^ 
Leone Vili, Benedetto V, Benedet- 
to VII. Nell'altra edizione del Vi- 
gnoli, accresciuta e pubblicata nel 
1734 dal Fioravanti, da Adriano I 
a Pasquale II si discorre di qua* 
ranta monete pontificie. Lo Scilla 
da Benedetto XI del i3o3 a Cle« 
mente XI del 1700 descrive le 
monete de' seguenti cinquantadue 
Papi, compresi due antipapi. B. 
Benedetto XI, Clemente V, Gio* 
vanni XXII^ Benedetto XII, CIe« 
inente VI, Innocenzo VI, Urbano 
V, Gregorio XI, Urbano VI, Cle» 
mente VII antipapa, Bonifacio IX, 
Benedetto XI II antipapa, Innocenzo 
VII, Gregorio XII, Giovanni XXIII, 
Martino V, Eugenio IV, Nicolò V, 
Calisto HI, Pio li, Paolo II, Sisto 

IV, Innocenzo Vili, Alessandro VI, 
Pio 111, Giulio II, Leone X, Adria-» 
no VI, Clemente VII, Paolo 111, 
Giulio HI, Paolo IV, Pio IV, s. 
Pio V, Gregorio XIII, Sisto V, 
Urbano VII, Gregorio XIV, Inno- 
cenzo IX, Clemente Vili, Paolo V, 
Gregorio XV, Urbano Vili, Inno- 
cenzo X, Clemente IX, Clemente 
X, Innocenzo XI, Alessandro VHI, 
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Innocenzo XII, Clemente XI. Fa- 
cendosi un confronto colla Crono» 
logia de' Pontefici (Vedi)^ si vedran- 
no le lacune e le mancanti. La 
raccolta di Scilla l'acquistò prima 
il cardinal Passionei (la raccolta 
del quale avea molte monete false, 
avendo i venditori abusato della 
sua eccessiva buona fede, e poca 
vista che avea), e poi Benedetto 
XI V| che la collocò nella biblioteca 
vaticana ; quindi fu involata nel 
1798 dai repubblicani francesi, io 
un alla serie delle Medaglie ponti" 
ficiej al modo detto a quell'artico- 
lo. Luigi Tornassi ni acquistò da 
principesca famiglia la serie delle 
monete pontificie, ed egli con mol- 
ta intelligenza l' accrebbe notabil- 
mente. In sua morte ne fece acquisto 
l'avv. Eugenio Rasponi che pure lo 
aumentò, e nel. i835 la vendè al 
dott. Andrea cav. Belli colto ama- 
tore d'ogni erudizione, il quale non 
badando a spesa e ricerche vi uni 
le monete di molti Papi, e quelle 
delle sedi vacanti degli ultimi tera* 
pi» e tutte quelle che già aveva 
raccolto compresa l'epoca repubbli- 
cana del 1798, e parecchie in me* 
glio cambiò. Non esistendo monete 
da Benedetto VII a Clemente V» 
egli vi suppPi alla sua preziosa col- 
lezione con quelle rarissime del se- 
nato, e principalmente colla mone- 
ta egualmente rarissima di 8. Zac- 
caria del 741» proseguendola con 
quelle coniate sino ad oggi, onde 
la raccolta Belliana è divenuta clas- 
sica, e meritava ch'egli ne pubbli- 
casse i pregi coir indice alÉibetico 
e cronologico, come fece coli' opu- 
scolo: Cimtlioteca delle monete pon» 
tificie^ ec. Roma i835. Il cav. Bel- 
li gloriavasi di cominciare la sua 
raccolta da s. Zaccaria, ma poi eb- 
be la sorte di comprare per scudi 
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quaranta la moneta di rame di s. 
Gregorio II, e così accrebbe un pre- 
gio a priori della raccolta : questa 
moneta è quadra siccome quella di 
s. Zaccaria ; da un tipo è scritto 
Grei, e dair altro Papae. Questa 
raccolta, siccome composta di mo- 
nete elettive e non false, con pa- 
recchie inedite, e di molto rilievo 
per la storia, starebbe bene nella 
biblioteca vaticana per riparare al- 
la perdita che fece di quella de- 
predata nella memorata lagrimevo- 
le epoca, Li*a mando egli che resti 
nella sua diletta e comune patria 
Talma Roma, come dichiarò in al- 
tro suo erudito opuscolo, che poi 
citeremo, e adombrò in un suo ar- 
ticolo inserito al numero 5i delle 
Notizie del giorno i84i* In esso 
annunziando l'acquisto della mone- 
ta d'argento di Anastasio HI Papa 
del 911 e rarissima, dichiarò che 
il suo cimelio numismatico inco- 
mincia da s. Gregorio II, s. Zacca- 
ria, ambedue riquadrate di rame, 
Adriano I, ec. ; e ' nelle antiquiori 
ne contiene cinque inedite, delle 
quali non si fa menzione da verun 
autore, e non si trovano in veru- 
na altra raccolta, essendo la sua 
composta dei tre metalli, ed in 
mistura. 

Affermando il Carli che il sena- 
to romano ebbe zecca propria an- 
che sotto i goti, e dopo che Roma 
tornò al dominio de' ereci, e poi 
sotto gl'impei^atori d'occidente, l'au- 
tore delle Osservazioni ne deluse la 
proposizione, opponendo la impro- 
babilità che il senato, soggetto agli 
imperatori e a' re goti, godesse più 
fortuna sotto due padroni, che sot- 
to uno solo, poiché fino ai tempi di 
Commodo del 180 il senato ebbe 
diritto di battere moneta di rame, 
da iodi in poi ne perde il diritto; 



MON 

peggio segu\ nel finire il regno dei 
goti, avendo gli ultimi loro re To- 
tila e Teia distrutto affatto il se- 
nato. Mostra ingannato il Carli, ove 
prende i romanati, moneta di Ro- 
mano Diogene imperatore greco, 
per moneta romana, e piuttosto 
del senato che de' Pontefici : il Fio- 
ravanti riferisce per denari antichi 
battuti dai Papi que' Romaniscos 
denarios spendiòiles, ma l'Acami 
ne dubita assai. Avendo s. Grego- 
rio Il inutilmente procurato di con- 
vertire l'imperatore Leone, che avea 
dichiarato crudel guerra alle sacre 
immagini, e tentato di arrestarlo ed 
ucciderlo, nel 780 circa lo sco- 
municò e sciolse dal giuramento e 
dal tributo gì' italiani in un ai ro- 
mani. Ribellatasi l'Italia all'empio 
imperatore ^ Roma e sedici città 
del ducato, con altre sette della 
Campania, si sottoposero volontaria- 
mente a s. Gregorio II e alla Sede 
apostolica, e perciò sotto di lui eb- 
be origine il dominio temporale dei 
sommi Pontefici, i quah già eser- 
citavano una certa dominazione pa- 
terna, al modo detto alla sua bio* 
grafìa e in tanti articoli. Il prin- 
cipio della libertà riacquistata dai 
romani, sembra doversi attribuire 
al '/16, giurando al Papa totale ob- 
bedienza. Tultavolta l'Acami non 
conviene che l'origine della sovra- 
nità di Roma sia derivata dalla de- 
dizione del popolo^ ma che i Papi 
la ricevettero in dono dagli Au- 
gusti. 

Col principato della santa Sede an- 
dò unito il diritto della zecca, e la 
coniazione delle monete pontificie. 
In fatti sotto 8. Gregorio li si Ixitte- 
rono monete coli' effigie e nome di 
s. Pietro, così volendo l'umiltà del 
Pontefice in vece del proprio, qua- 
li monete ù vedono presso Fiora- 
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Tanti, Garampi e Argelatì, descri- 
Tendosene una d' argento e di for- 
ma quadrata dal Grimaldi col Voi* 
to santo, e colie chiavi incrociate, 
ben diversa da quelle di piombo o 
di stagno che per divozione da- 
Tansi a pellegrini. Due simili col 
Volto santo si vedono presso il 
Fioravanti, ed altra presso il Vet- 
tori. L' autore delle Osservazioni 
mostra ad evidenza V esistenza del- 
la zecca pontifìcia fin dai tempi di 
s. Gregorio II ; zecca che non eb- 
be ad incominciare o da usurpa- 
zione, o dalla forza, o da qualche 
diploma imperiale, né ad alcuno sog- 
getta; ma dal comune consenso dei 
popoli, che scossa la tirannia dei 
greci, riconobbero per loro sovrano 
il romano Pontefice. Che nel j^5 
Ina re de' sassoni occidentali sotto- 
mise il suo regno tributario alla 
chiesa romana a tempo di s. Gre- 
gorio II, coir annuo censo d' un 
denaro per ogni casa^ onde fu det- 
ta moneta di ogni fnoco^ lo dicem- 
mo a Denaro di s. Pietro e ad 
Inghilterra. L'immediato successore 
8. Gregorio 111 egualmente battè 
monete, vendicandone T identicità 
l'autore delle Osset^vazioniy avver- 
tendo che il Ficoroni però pose 
una sua moneta tra i piombi, e la 
chiamò lamina. Nel 741 gli succès- 
se s. Zaccaria, e detto autore ri- 
porta una moneta quadi«ta che ha 
nel diritto ^ Zacghariab e nel ro- 
vescio -^ Papae, la quale divulgò 
r Oldoino dal museo de' Gotti&edt 
romani, e meglio ravvisò il p. Ma- 
billou che ne trovò una simile nel 
museo Mezza barba in Milano, e 
chiamò pretiosa cimelio, L'Acami 
p. Vili la chiama la piti antica 
moneta papale, e dice che legittima 
la riconobbero Fontanini e Garam- 
pi, confutando chi negava a quel 



MOW 109 

Papa diritto di batter moneta, il 
quale ebbe lo slesso donìinio e si- 
gnoria che avevano esercitata i allen- 
to va ti due antecessori, anche a p. 
XII e seg. La rarissima moneta di 
8. Zaccaria posseduta dal cav. Bel- 
li, in grandezza é simile a quella 
prodotta dal Ficoroni, che dà il 
piombo a tal moneta : il cav. Bel- 
li nel numero 80 del Diario di 
Roma 1889 pubblicò un articolo 
in cui dice come acquistò la mo* 
neta di s. Zaccaria, che chiama 
proto-moneta pontificia e quadrino, 
non essendo allora possessore di 
quella di s. Gregorio 11, e di aver<* 
la confrontata con altra esistente nel 
museo Kircheriano del collegio ro- 
mano e trovata identica. Però la 
moneta di s. Zaccaria di tal pre- 
zioso museo è tonda e contraffiittn, 
il perché lascia il primato a quel- 
la del cav. Belli ch'é quadrata 
(quadrino). Antonio Selvaggi nel 
1807 stampò in Roma la disserta- 
zione: De mimmo argenteo s. Za» 
chariae Papae. Di questa e delle 
precedenti il pregio maggiore è che 
tutti i collettori cominciano la loro 
serie dalla moneta di Adriano 1 del 
772, non essendo loro riuscito tro- 
varne delle pili antiche, come notò 
r Acami p. XVIII, dicendo avere 
rivendicata la moneta di Zaccaria. 
Il Baronio attribuì a s. Leone I 
una moneta di s. Leone III del 
795, dicendo all'anno 4^1 che fu 
coniata una moneta col nome e im- 
magine di 8. Pietro, e dall'altra parte 
col nome di s. Leone I; ma l'Ale- 
manni e il Vittorelli con altn la 
dichiararono di s. Leone III, anche 
per r iscrizione Z>. iV. Leoni Papae^ 
perchè il titolo Domini nostri pel 
primo fu dato a lui, mentre l'an- 
tico dominio de' Papi su Roma es- 
sendosi più stabilito, da quel tem^ 
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pò in poi COSI venaeix) cliiamatì. 
Avendo s. Leone III elevato Carlo 
Magno nell'Soo all'impero, e rin- 
novato quello d'occidente, s'inco- 
minciò in Roma ad imprimere una 
moneta romana, con da una parte 
il nome proprio del Papa, e dal- 
l' altra quello dell'imperatore, e ciò 
per volontà del Pontefice in con-* 
trassegno d'onore vei*so il protetto- 
re della Chiesa, perchè tanto prima 
che dopo ne furono coniale senza 
quello dell'imperatore. Anche l'au** 
tore delle Osservazioni dice che i 
Pontefici per onorare i nuovi Au« 
gusti creati da loro, e per attestar 
la confederazione strettissima tra la 
Chiesa e l'impero, non per dichia- 
rarli sovrani, vi posero t loro nomi 
senza il menomo indizio di sovrani- 
tà, solo per l'avvocazia pontificia ò 
difesa della romana chiesa, il cui 
uffizio riportai nel voi. XXXI V^ p. 
119 del Dizionario^ parlando del 
nome dell' imperatore posto dai Pa- 
pi nelle loro monete, con quelle iu 
cui esso non vi è. Le monete pon> 
tificie col nome dell' imperatore Lo* 
dovico I^ figlio e successore di Car« 
lo Magno, sono quelle di s. Leone 
III, Stefano IV detto V, s. Pasqua- 
le I, Eugenio 11, Valentino, e Gre- 
gorio IV. Avverte poi il medesimo 
autore che le monete pontificie col 
nome degl'imperatori non portano 
mai nel mezzo il monogramma di 
questi, come per. lo più in mono- 
gramma complicati si vedono sulle 
stesse i nomi de' Papi, a riserva di 
una sol Tolta nella moneta di Ma- 
rino I o Martino lì Papa, pubbli- 
cata dal Vignoli, che il nome di 
Carlo il Grosso in monogramma 
rappresenta. 

Neil' anno 827 divenuto Pontefi- 
ce Valentino, si fa menzione del 
senato romauo^ il quale coi roma- 
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ni gli baciarono i piedi, e secondo 
il rito che descrivemmo altrove del- 
la consacrazione, il Papa regalò il 
senato e il popolo, di\*ersis ninne- 
rum donis optiine ditavit. Vi$»e so- 
li quaranta giorni, pure battè mo- 
neta d'argento. Quella posseduta 
dal cav. Belli egli crede non esì- 
stere in verun' altra collezione, e 
non farne menzione alcun autore, 
il perchè nel 1842 pubblicò in 
Boma l'opuscolo: La moneta ine- 
dita del sommo Pontefice romano 
F'alentinOf illustrata e pubblicata^ 
ec. La moneta contiene da una 
parte i segni + e/) C ^ e nel 
giro la parola Petrus ; nel campo 
il monogramma Vaibntinus. Dal- 
l' altra parte si legge ^ Ludovvi- 
tvs scritto in giro, e nel campo il 
monogramma Imperator. Di tale 
erudito opuscolo ne fece V elogio il 
numero 7 delle Notizie del giorno 
1842* Ivi si parla anche di Leone 
XI che regnò meno di Valentino, 
ma egli non battè monete, bensì 
abbiamo di lui tre medaglie, de- 
scritte dal p. Bonanni e dal Ve- 
nuti. Successe a Valentino, Grego- 
rio IV, il rarissimo quadrino del 
quale è nella piii volte lodata col- 
lezione, e può dirsi gemello al Zac- 
cariano per la forma e per le let- 
tere. Offi-e da un tipo ^ Gbeii. Pa- 
pe, scritto in due linee, e chiuso 
da un giro n perline ; dall' altro 
'^ Sci. Ptb. parimenti collo slesso 
giro : è in rame di forma quadri- 
latera. Di s. Leone IV si ha da 
Anastasio Bibliotecario, ch'eletto nel- 
r847 distribuì doni come Valentino, 

Stoi chiamati Presbiterii (Fedi): egli 
u il primo a dispensar moneta ef- 
fettiva nell'ottava dell' Assunzione, 
di che facemmo menzione nel voi. 
XXI, p. 170 e seg. dei Dizionario, 
ove parlammo dell' antico genito 
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della moneta nella coronazione e 
pottessi de' Papi, donde ebbe origi- 
ne la dispensa dell' elemosina che 
si fa per la coronazione del Papa 
e suoi anniversari. Noteremo che 
pei |x>ssesso d' Innocenzo X monsi- 
gnor Cibo maggiordomo , prima 
della benedizione» dalla loggia but* 
tò al popolo moneta nuova d'ar- 
gento, come avea fatto durante le 
cerimonie, altrettanto molte volte 
fecero i cardinali d' Este e Orsini* 
All'articolo Cappelle pontificie par- 
lando del possesso, delle cappelle 
dell'Annunziata, venerdj santo, ed 
Assunta, dicemmo dell'offerte che 
in moneta fa il Papa , e descri- 
vendo quella delia terza domeni- 
ca dell' avvento, ricordammo che 1 
Pontefici anticamente ponevano in 
bocca una moneta d'oro a chi nel 
vespero precedente intuonava loro 
la quinta antifona. 

Alla biografia del cardinal Ga*^ 
rampi ^ encomiando lo studio da lui 
fatto sulle monete pontificie, dissi 
pure della dotta dissertazione che 
pubblicò: De nummo argenteo Be* 
nedicti III, eletto nell'SSS. L' A- 
cami non riconosce per moneta pa- 
pale quella monetam romanam che 
si legge nel canone i5 del concìlio 
di Ravenna dell'S^^ sotto Giovan* 
ni Vili; ma l'autore delle Osser* 
vnzioni, p. 207, chiaramente dice 
che il Papa nel concilio fece proi- 
bir solennemente che ninno ardisse 
occupare alla Chiesa i patrimoni, 
le regalie e la zecca di Roma. In- 
di nel concilio Tricassino si confer- 
marono le costituzioni promulgate 
da quello di Ravenna per ordine 
di Giovanni Vili : questo Pontefi- 
ce assalito dai saraceni, fu costrat* 
tu cou)prar la pace coll'annuo tri- 
buto di venticinquemila mancuzi 
d'urgeulo, moneta di quel tempo, 
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di cui feci parola a Denari. Delle 
monete battute in Roma da Albe- 
rico fratello di Giovanni XI e pa- 
dre di Giovanni XII, forse sotto 
Papa Agapito II, ne parlai nel voi. 
XXV li, p. 193 del Dizionario; es- 
sendosi fatto tiranno di Roma, mu- 
tato il governo^ e avvilito il sena- 
to. La prima serie delle monete 
pontificie da s. Gregorio li in poi, 
tutti gli autori la chiudono con Be- 
nedetto VII del 975; lacuna che 
durò più di tre secoli, cioè da tale 
epoca a quella di Clemente V e- 
lelto nel i3o5, nel qual periodo si 
Contano circa cinquantotto Papi : 
ne dà la ragione il Vignoli con 
queste parole. »* Post eumdem Be- 
nedictum VII, nuilius ibidem alte- 
rius Pontifiois , iisque ad Clemen- 
lem V, sese mihi moneta obtuHt, 
quod turbolenlissimis iis Romanae 
Ecclesiae temporibus polissi mum tri- 
buendum esse videtur , quibus ni* 
mirum seditiosa Capitolii factio con- 
sulibus et senatoribus jam antca 
creatis, ac paullatim urbis admini- 
stratione summis Pontificibus adem- 
pia, cudendae quoque monetae an- 
ctoritatem insolentissime sibi arro- 
gaverat". Però avvertiremo, che 
nel cimelio numismatico Belliano 
vi è la moneta inedita di Giovan- 
ni XIV, che nel 984 successe a 
Benedetto VII , ed il gran vuoto , 
come suol farsi, è riempito colle mo- 
nete del memorato turbolentissimo 
senato romano. Nella collezione Scil- 
lana poi, eravi una monetina di 
mistura, che lo Scilla dice l'unica 
da lui veduta^ del b. Benedetto XI 
immediato predecessore di Clemen- 
te V, mal battuta e consumata , 
peixiò mancante di molte lettere. 
Da una parte eravi la croce con le 
lettere PP. Bewedict. Uh., e dall'al- 
tra due chiavi in piedi e le lettere 
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S. Pbtri Patrimonium. Riconosoeodo 
i Pontefici di aver ricevuto quanto 
possedevano da s. Pietro, ed anco 
dal suo diletto compagno s. Paolo, 
le loro immagini ed iscrizioni di 
frequente furono il tema delle mo- 
nete pontificie , come da qualche 
esempio si è veduto di sopra. Cori 
ragione pertanto i beatissimi apo- 
stoli furono acclamati Romani Pbin- 
ciPES in una moneta d'argento co- 
niata dal senato romano ne' bassi 
tempi, come osserva il Fontani ni , 
Disc, armeni, vot. p. 38. Sui mo- 
nogrammi delle monete pontifìcie, 
y. Monogramma : i rovesci delle 
prime monete pontificie sono cele- 
bri per la paleoi^rafia, e per li mo- 
nogrammi, contro i quali gli stra- 
nieri hanno molto inveito per la 
pontificia supremazia. Dicemmo al 
citato articolo Maro, che dall'errore 
di conio di porre s. Pietro alla si- 
nistra e s. Paolo alla destra ; nac- 
que l'uso di porre anche nelle pit- 
ture, mosaici ed altri monumenti, 
8. Pietro alla sinistra, e questa ri- 
flessione fu eziandio fatta dal Ciac- 
conio e dairOldoino. A Medaglie 
Pontificie facemmo alcune osserva- 
Eioni sulle epigrafi, insegne, stem- 
mi, figure ed allusioni, le quali in 
parte possono anco sei^ìre a que- 
sto argomento, ohre quanto dicia- 
mo ne' luoghi che vi hanno rela- 
zione e che lungo sarebbe qui ri- 
petere. Sulle monete quadrate, o- 
vate ed angolari, il libro delle Os* 
seriazioni ne tratta a p. 1 64 e seg. 
Gregorio V creato nel 996 con- 
cesse a Gerberto arcivescovo di Ra- 
venna l'investitura della città , col 
privilegio insieme di battere mone- 
ta : Ex gratuita largitale nostra 
donanius tihi^ tuaeque ecclesiae di- 
strictum Ravennalis urbis , riparte 
iniegram monelam, etc. Osserva a 
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p. VI l'Acami, se dunque i Papi 
nel secolo X già concedevano altrui 
somiglianti privilegi, molto più t^ssi 
prima d'allora ne saranno stati iu 
possesso, sebbene il Muratori dis- 
piacendogli la lettera di Gregorio 
V, si affaticò per farla credere un 
documento fìnto o almeno altera- 
to, ma non adduce prove convin- 
centi. Nei capitolari di Carlo Ma- 
gno, Lodovico I e Carlo il Calvo, 
ordinandosi ove si dovesse battere 
moneta, Roma non vi si nomina 
mai, segno evidentissimo che il di- 
ritto era presso i Papi ; ed i con- 
trassegni e caratteri prescritti da 
Carlo il Calvo per le monete dei 
suoi dominii non corrispondono in 
veruna guisa ai contrassegni e ca- 
ratteri delle romane, come nota l'A- 
cami. Nel 1019 Benedetto Vili ri- 
cevette dall'imperatore s. Enrico 11, 
Bamberga feudataria della Chiesti, 
col tributo annuo di cento marchi 
d'argento, de' quali si parlò a De- 
nari. Nel 1076 s. Gregorio VII 
die l'insegne reali a Demetrio prin- 
cipe di Dalmazia, con l'annuo cen- 
so di duecento bisanzi, moneta che 
pure descrivemmo a detto articolo: 
a Napoli e Sicilia si dirà delie di- 
verse specie di moneta stabilita nel- 
le investiture di que' regni conces- 
se dai Papi. A Cappelle Pontificie, 
parlando del possesso preso dai Pon- 
tefici della basilica lateranense , si 
disse dei pugni di monete, che se- 
condo l'antico rito spargevano al 
popolo, di che facemmo anco men- 
zione nel voi. XXI, p. i56 del Di- 
zionario, mentre a p. 160 e 161 
rimarcai il gettito e dispensa delle 
monete che avea luogo in cinque 
diverse località nel recarsi i Papi 
ad alcune sacre funzioni. Siffatti 
spargimenti e caritatevole dispensa 
di moneta, già erano ìa uso al 
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ciie successe ad Innocenzo H» A 
questi prestarono giuramento i giù* 
dici e avvocati di Roma, con docu- 
mento che cita Àcami , ove sono 
nominati i denarìi papales. Ad In- 
nocenzo li nel I i4i si ribellarono 
i romani, ripristinando con autori- 
tà il senato, istigati da Arnaldo da 
Brescia che il Papa avea condanna- 
to co' suoi seguaci nel concilio ge- 
nerale di Laterano 11, per sostene- 
re non potersi salvare i chierici che 
possedessero: indi gli arnaldisti in- 
vasero nel 1143 la zecca pontifi- 
cia, coniando il senato monete , e 
tentando scuotere il dominio tem- 
porale del Papa. Il Rinaldi all'an- 
no ri43,num. 11, riferisce che in 
un codice vaticano si leggono que- 
ste parole. Questo beato Pontefice 
assegnò della sua camera un censo 
annuale di cento libbre di moneta 
papale ai giudici e agli avvocati 
delia città di Roma. Vi si riporta 
la formola del giuramento che gli 
avvocati dovevano fare, obbligan- 
dosi difendere le cause per la ve- 
rità, e secondo la coscienza^ e non 
prendere per esse prezzo, se i Pa- 
pi continuassero a dare i detti de- 
nari. 

Gli arnaldisti romani rinnovaro- 
no le politiche rivoluzioni sotto il 
successore Celestino II, che come 
il predecessore ne morì di pena; 
sotto Lucio II che sacrilegamente 
percossero, onde ne mori-; quindi 
costrinsero a fuggire Eugenio 111 , 
e per nuove sollevazioni provoca- 
rono r interdetto su Roma, fulmi- 
nato da Adriano IV, al cui tempo 
il prefetto della città fece bruciare 
Arnaldo, gettandone al Tevere le ce- 
neri. Egualmente furono cacciati da 
Roma Alessandro 111 e Lucio III, 
e n'ebbero il bando Urbano III e 

VOL. XLVI. 
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Gregorio VIII. Veramente al primo 
i senatori fecero il consueto giui*a- 
mento, che si legge nel p. Mabìl- 
lon^ Mus, ItaL t. II, p. 21 5, ove si 
numerano le regalie del Pontefice, 
e fra esse moneta perchè era stata , . 
invasa dagli aiiialdisti ; ma nella , 
sede vacante lai usurparono di nuo* ^ 
vo, finché il popolo romano venne 
a concordia col suo concittadino 
Clemente III, e gliela restituì, con 
atto riportato dal eh. Luigi Pom- 
pilj- Oli Vieri segretario della roma- 
na magistratura, a p. 192 dell'im- 
portante, diligente^ ed erudita sua 
opera : // senato romano, che nel 
1840 graziosamente si compiacque 
dedicarmi : pel di piti può vedersi 
il Vitali, De' senatori di Roma, il 
quale riporta diversi analoghi do- 
cumenti. L'atto porta la data anno 
44 ^^1 senato, ultimo di maggio 
II 88, in cui dodici erano i sena- 
tori e consiglieri , e quarantasei i 
senatori. Ivi si dice : » ... vi rendia- 
mo la città e la moneta, ma avre- 
mo di questa la terza parte per 
erogarsi in annui pagamenti, finché 
verrà pagata tutta la moneta per 
la quale sono state impegnate ( le 
chiese che restituivano), e secondo 
la diminuzione della sorte diminui- 
rà la rata de' frutti .... Voi poi 
darete ai senatori prò tempore i 
consueti benefici! e presbiterio Si- 
milmente ai giudici avvocati e scri- 
vani ordinati dal romano Pontefi- ' 
ce^ ed agli officiali del senato i so- 
liti presbiterii .... Farete coniare 
la moneta dentro la città in qua- 
lunque luogo a vostro talento, del- 
la quale darete la metà ai senatori 
prò tempore**. W Carli avea soste- 
nuto che le monete dì Roma fino 
a Clemente III credute de' Papi , 
sono tutte del senato romano, però 
confutato dai citati scrittori. Il Zac- 

8 
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caria che ne fece lanalisi nel t. Ili, 
della Stor, leit. d'Italia, cap. V, § 
i3, osserva che la moneta sino al- 
lora era stata detta del senato e 
poi papale, e trovarsi iie' tempi an- 
teriori nominate Urc PP, Monetae, 
o honorum denariorum PP,, quali 
abbreviature dice doversi spiegare 
Papiensis e Papiensium, cioè di Pa- 
via. Però confessa che il verbo red- 
diliis usato dai senatori nell'accor- 
do, può significare non rinunzia , 
ma restituzione di cose usurpate, e 
che gagliarda opposizione al sistema 
del Carli è quella di trovarsi prima 
del 1 1 88 monete aventi la sola ef- 
figie del Papa senza menzione al- 
cuna d'imperatore, perciocché se 
queste fossero del senato, come man- 
carvi l'imperiai nome? obbiezione 
che il Carli avea prevenuto a mo- 
do suo. La mancanza del nome im* 
periale è una prova diretta di quan* 
lo si asserisce, poiché gl'imperatori 
erano molto gelosi della loro auto- 
rità, come tra gli altri rilevò Se- 
gur. Questo punto è ben discusso 
dall'autore delle Osservazioni, spie- 
gando il significato del verbo rcddò, 
e confutando le interpretazioni si- 
nistre, gli abbagliamenti e assolute 
decisioni del Carli, colle quali pre- 
tese stabilire l'epoca della zecca pon« 
tificia, con dire erroneamente che 
dal 1 1 88 cominciarono i Papi a 
dir loro la moneta che prima era 
del senato, il quale solo la batteva 
per privilegio pontificio, laonde si 
Tide ne' tempi appresso correre mo- 
neta papalina e del senato fino al 
secolo XV. Rilevò ancora come il 
Carli per vendicare al senato ro- 
mano tutte le monete coniate in 
tempo in cui vacava l'impero, col 
nome però del Papa, quando non 
ebbe altro scampo le tolse a un 
Papa, e le attiibui a un altro^ 
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indotto com'egli dice, dalla forma 
de'ca l'atteri , dal metallo e dalle 
circostanze; mentre quando il senato 
ebbe zecca davvero usò le iniziali 
S. P. Q. R. del suo antichissimo 
stemma. Si deve notare, che vi so- 
no parecchie monete supposte del 
senato, nelle quali per frode mani- 
festa si legge S. P. Q. R., mentre in 
realtà non sono da lui coniate; ed 
Akerbiad ne avea una rarissima, 
nella quale vi erano queste parole : 
ex suprema auctorìtate S, P. Q. R, 
Innocenzo III eletto nel 1198 
costrinse i senatori e prefetto di 
Roma a giurargli obbedienza e fe- 
deltà, sottomettendo interamente il 
popolo alla sua piena autorità. Di- 
chiarò re de'bulgari Calogianni, gli 
mandò le insegne reali, con facol- 
tà di battere moneta. Grato Pie- 
tro II re d'Aragona ai benefizi ri- 
cevuti da Innocenzo III, fece tri- 
butario della chiesa romana il re- 
gno, coU'annuo censo di duecento- 
cinquanta maomezzettini , moneta 
di quel reame, equivalente ognuno 
a sei soldi reali. L'alterazione del- 
la moneta parve tale indegnità per 
un principe cristiano a Innocenzo 
III, ed un sì duro aggravio pei 
sudditi, che ordinò al re di Ma Jo- 
ri ca il richiamo delle monete alte- 
rate, sotto pena altrimenti delle 
censure ecclesiastiche e della sco* 
m unica, non dovendo con falsa le- 
ga avvantaggiare il regio erario. 
Nel 12 17 Onorio III concesse in 
feudo la Marca d'Ancona al mar- 
chese d'Este, col tributo annuo di 
cento libbre di moneta provisina, 
moneta che alcuni dicono portata 
in Roma da Carlo II conte di Pro- 
venza ; meglio ne parlammo a De- 
HARf, e nel voi. II, p. 4? ^^^ ^^' 
zionario. Sotto Innocenzo IV, men- 
tre era assente da Roma^ nel laSa 
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fu fatto senatore Bi-ancaleone bo- 
lognese, il quale battè la sua mo- 
neta: da una parte eravi un leo- 
ne, in atto di camminare, con que- 
sia iscrizione intorno •*!»• Brauga- 
LEO S. P. Q. R.; dall'altra, la fi- 
gura d'una donna sedente e co- 
ronata, col globo nella mano de- 
stra, la palma nella sinistra, e Ti* 
scrizione in giro -^ Roma Caput 
Mundi. Il senatore di Roma era 
espresso nelle monete in atto di 
ricevere il vessillo da s. Pietro, e 
poneva le sue armi nelle monete. 
Clemente V stabili nel i3o5 la 
residenza in Francia e in Avignone, 
e nel i3io visitò la provincia ve- 
naissina, dominio della Chiesa, cui 
die il titolo di contea, facendo bat- 
tere moneta d'argento col titolo di 
Venaissin : Comit. VBNASUfi, ovvero 
Comes Yen asini, sotto il successore 
Giovanni XXII. Tanto la moneta 
venaissina che del Patrimonio, fu 
dapprima detta paparina^ quasi 
papalina^ diversa però dalla prò- 
visina o romana. All'articolo De- 
nari dicemmo come Giovanni XXII 
nel i32!2 fece battere in Avignone 
una nuova moneta d'oro, cioè fio- 
rini e ducati papali o di camera , 
e scudi d'oro, e loro diverse no- 
menclature, poi battuti anche nel- 
la zecca di Roma, mentre quella 
d'Avignone sussistette anche dopo 
che Gregorio XI restituì la resi- 
denza pontificia in Roma. Mentre 
n'erano assenti i Papi, insorse il 
famoso audacissimo Cola di Rien- 
zo, che nel i347 fu eletto tri- 
buno del popolo romano, il quale 
lo pose in signoria in Campido- 
glio, indi fatto senatore di Roma 
nel i353 dal cardinal d' Albomos 
legato: nell'auge del suo potere a- 
vea incominciato monetam novatn 
elidere^ ac alia plurima innovare ^ 
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come si ha da un'epistola di Cle- 
mente VI, citata dal Vettori. 

11 eh. Zefiri no Re, nella Vita di 
Cola di Rienzo y da lui ridotta a 
miglior lezione e illustrata, lib. I, 
cap. Xni, nel descrivere la cavaU 
cata che fece portandosi a s. Pie* 
tro, probabilmente si ragiona di 
tale specie di moneta, poiché si leg» 
gè: M Seguitava un'omo, '1 quale 
per tutta la via veniva gettando 
denari, e spargendo pecunia a modo 
'm penale, Liello Migliaro fu suo 
nome; di là e di qua avea due 
persone, le quali sostenevano le 
sacca de la moneta: poi questi 
seguitava '1 Tribuno ". Il Vettori 
quindi chiama rara la piccola roo* 
neta, nella quale da una parte si 
legge ^ N. Tribvn. Avgvst. nel 
contorno d' una croce grande qua* 
drata, che sta nel mezzo; e dal* 
l'altra similmente si legge: «4^ Ro^ 
ma. Capv. Mv. intorno ad alcune 
insegne e simboli. Il lodato Belli 
illustrando le case abitate in Roma 
dai grandi uomini ne* Diari diRoma^ 
nel n. 35 del i843, parla degli a* 
vanzi di quella di Cola di Rienzo^ 
situata nel XII regione Ripa, in* 
contro la chiesa di s. Maria Egizia* 
ca, creduta dal volgo erroneamente 
di Pilato; dice pure delle sue gesta,- 
e dichiara possedere nella sua ci* 
melioteca due monetine rarissime 
da lui fatte coniare, indi riprodusse 
le notizie che su Cola ci avea da* 
to nel suo opuscolo Moneta di Va* 
Untino p. 4) delle quali solo ripor- 
teremo quella riguardante le mot- 
nete del tribuno. Tali due mone- 
tine della collezione Belliana furo- 
no citate dal Papencordt : Cola di 
Rienzo, e suo tempo, r^el Carteg» 
gio inedito degli artisti^ stampato in 
Firenze nel 1839, t. I, p. 56, vi è 
una lettera di Cola alla signo« 
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ria di Firenze, de'7 giugno i347, 
nella quale si legge verso il fine: 
M ^Volentes novae formae moneta m 
incidere rogamus, ut mietere pla- 
ceat zeccherium peritum, et in- 
structum assagiatorem consuetum 
et expertum, et cudisformae scul- 
torem quibus debito juris ordine so- 
lemniter providebimus, et decenter, 
etc. " Il lodato Pompilj narra a 
p. 2 74> che il F^ioi avanti da al- 
cune monete in cui si legge da 
una parte Iitwocentius PP. VJf, e 
dall'altra Sanctus Petrus S. P. Q. R. 
ritiene che il senato abbia avuta 
facoltà di batter moneta, che tal- 
volta siaglisi questa stata tolta, e 
talvolta ridata, come in tempo di 
Innocenzo VII del i4o4> lorchè si 
fece la concordia colla mediazione 
di Ladislao. Dice inoltre che nei 
bassi tempi la zecca senatoria era 
alle radici del Campidoglio vicino 
all'arco di Settimio Severo ( molte 
volte fu pure nelle case e palazzi 
privati de' senatori, che ne abusa* 
4*ono mettendo in circolo monete 
supposte d'argento, mentre erano 
di pessima lega, come le monete 
erose battute in Roma prima della, 
deportazione di Pio VI, colle qua- 
li diversi arricchirono), come de- 
incesi dal Signorile o Signorelli 
che nel principio del secolo XV 
era scrivano del popolo romano, e 
fece una relazione di Roma e sue 
chiese. Altrettanto avea riportato il 
Vitale, Storia de* senatori di Ro- 
ma, par. II, p. 370, narrando pu- 
re come fu poi tolta la cura della 
zecca, e Ricolta di battere moneta 
ai senatori e. conservatori, ed ap- 
p*opriatasi privativamente dai Pon- 
tefici verso la metà del secolo XV, 
fu trasferita per più sicurezza nel sito 
ov è ora il banco di s. Spirito rim- 
•petto a Castel s. Angelo, e da A» 
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kssandro VII nel i665 fu situata 
vicino agli orti e palazzo pontificio, 
in cui tuttora resta. 11 Guattani 
nelle Memorie di Roma t. I, pag. 
i5i, scrisse che l'ofEcina monetaria 
del senato romano era presso il 
Tarpeo i*occa del Campidoglio. 

Molte furono le monete coniate 
dal senato di Roma : le descrive il 
citato Vitale p. 569 e seg., premet- 
tendone i disegni di trentasette^ in 
cinque tavole, ragionando a p. 583 
di altre monete senatorie colle no- 
tizie comunicategli da Pietro Bor- 
ghesi di Sa vignano. Ma quanto al- 
la zecca pontifìcia, apprendiamo 
dal Vettori a p. 4^3, che ne' tempi 
antichi quella de' romani era nel 
mezzo della città, secondo Marziale; 
che a'tempi di Giorgio Vasari la 
papale era nel palazzo del vescovo 
di Cervia, (forse un Cesi, o un 
Santacroce al più) sul cantone di 
8. Lucia della chiavica. L'Albertini 
nel libro Mirabilia urbis Romae, 
che indirizzò a Giulio li, nel ca- 
pitolo de officina cudendae pecu* 
niae scrive così: Non longe ab er- 
clesia s, Celsi ( che corrisponde- 
rebbe al suddetto banco di s. Spi- 
rito), tua sanclitas officina pecu- 
niae cudendae construxit.^ Indi par- 
la il Vettori della macchina eretta 
nella zecca vaticana attribuita a 
Lorenzo Bernini e da lui perfezionata 
('il bilanciere adoperato a mulino 
coir impulso delle acque che volta- 
no alcune ruote, e sostituito ai 
martelli che battevano sui conii per 
applicare l'impronto alle monete), 
poiché già da molto tempo era sta- 
ta inventata in Hall di Germania, 
e nel i665 fatta porre in esecu- 
zione da Alessandro VII, riportan- 
do la lapide marmorea, che perciò 
fu eretta nella facciata esterna del- 
J'edifizio, Moneta rum officina. Fi- 



MON 

nàlmente avverte che nel 1735 
sotto Clemente XII fu in Roma 
istituita una nuova zecca, oltre la 
sopraddetta, e fu aperta nella via 
de' Coronari presso il palazzo del 
Drago, neiristesso luogo ove Sisto 
V avea aperto il Monte di pietà^ 
per cui sopra tale abitazione fu 
collocata una memoria sct*itta in 
marmo. 

Nel i5o4 per comando di Giulio 
II fu rinnovata tutta la moneta 
papale, come adulterata nella bon- 
tà COSI detta dai zecchieri, e le 
monete fino a Giulio II si dicono 
di argento agro perché facilmente 
frangibili: quindi per editto del 
camerlengo cardinal Raffaele San«> 
soni-Riario fu tolto via dalle mo- 
nete allora in corso il nome di 
carlini^ proveniente da Carlo I di 
Angiò fratello di s. Luigi IX, pro- 
babilmente nell'epoca in cui fu se- 
natore di Roma, o nel 1266 quan- 
do mediante V investitura pontifi- 
cia fu coronato re di Sicilia. Tut- 
tavella il cardinale con editto co- 
mandò che i nuovi carlini coniati 
nella zecca pontificia, e cosi detti 
per esprimere la bontà deirargen* 
to, si dovessero dal nome del Papa 
chiamar g^Ui^ dieci de'quali aves- 
sero il valore equivalente al duca- 
to d'oro. I gìidii conservarono la 
loro denominazione anche in quel* 
li coniati sotto Leone X, Adriano 
VI, e Clemente VII, variandone il 
nome colla moneta di Paolo III 
del i534i che furono detti paoUy 
allorché rese esatta la ripartizione 
delle monete. Sebbene questo no- 
me prevalse a quello di gìulio, ciò 
fu per equivalenza così detto, e 
qual sinonimo di paolo sino a' no- 
stri giorni usato. Il dotto Garam* 
pi neir opera ch'egli ritirò, come 
imperfetta, e perciò rara, intitola* 
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ta : Saggi di osservazioni sul va^ 
lore dcUe antiche monete pontifi» 
eie, tratta nel capo V dei grossi o 
carlini papali, detti poi giulii e 
paoli : ne daremo un breve cenno. 
Grossi e carlini papali anticamente 
altro non furono che la stessa spe- 
cie di moneta, che poi si appellò 
giulio e paolo, e solo nel iS^i 
sotto Paolo III alla metà del giu- 
lio o paolo fu attribuita la deno- 
minazione di grosso. Circa l'origi- 
ne dell' appellazione di grossi alle 
monete, ognuna che conteneva un 
aggregato valore di molte monete 
minute o piccole si disse grossa: da 
appellativo il nome ne divenne pro- 
prio, e grosso si disse una tal mone- 
ta, coH'aggiunta della denominazio- 
ne della zecca in cui si batterono ; 
quindi si dissero grossi romaniniy 
veneti, ravignani, anconitani, fiori» 
ni o fiorini oflorinelli, tornesi, 
Bolognini, ec; cioè delle zecche di 
Roma, Venezia, Ravenna, Ancona, 
Firenze, Tours, Bologna ; però fuv- 
vi differenza e rapporti fra i gros- 
si di varie zecche, ed il p. Oderi* 
ci gesuita pubblicò una dissertazione 
importante sui grossi volterrani in 
Dissertat, et adnotat, ad inscript, et 
numism,, Romae 1.765. I grossi di 
Roma ebbero tre denominazioni, 
sanpierini, dall'immagine di san 
Pietro, mentovati sovente sotto Bo- 
nifacio Vili ; romanini, migliori 
de' precedenti e nominati sino dal 
1269, divisi in romanini vec* 
chi, ed in romanini nuovi, quasi e- 
guali al grosso tornese, e perciò più. 
forti del vecchio ; e carlini, \ qua- 
li si diversificavano dai romanini^ 
in modo, che nel i3o2 furono rag- 
guagliati al valore di 26 provisini, 
ed i romanini a 32; in seguito la 
moneta de' carlini acquistò celebri- 
tà, per cui sul fine del secolo XIV 
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fra le monete che correTano comu* 
Demente in Roma, non più nomi- 
navansi romanini, ma bensì carlini 
e tornesi. Quanto ai carlini d'oro 
incominciati sotto Carlo li figlio di 
Carlo I, il Garampi pensa che in 
principio fossero sostituiti agli au- 
gusiali battutisi nelle zecche del re» 
gno dì Sicilia, da Federico il ree 
imperatore. I carlini d' argento fu* 
rono detti liliati^ giliati e julhati^ 
dai fiori cioè del giglio, stemma 
gentilizio Angioino, impressivi; indi 
parla il Garampi del fino di questa 
moneta, peso, corso in vari paesi, di- 
versi ragguagli e valutazioni. 

Eletto nel i555 Marcello II a* 
mante della parsimonia, fece squa- 
gliar i' oro delle suppellettili per la 
mensa pontificia, e fece coniarvi 
moneta d' argento per 1* erario del- 
la camera apostolica, la quale ne 
scarseggiava. Benché visse soli 2si 
giorni, abbiamo di lui due giulii 
ed un carlino: i primi sono colle 
parole Marcellus li Pont. Max., 
arme, S. Petrus Alma Roma, figu- 
ra; Marcellus II Pont. Max., ar- 
me, S. Petrus Ancona, figura. Il 
carlino, che Scilla chiama raro: 
Marcellus II Pont. Max., arme, 
BoNONiA Mater Studiorum, leon- 
cino. 11 Papa s. Pio V colla costi- 
tuzione, Cum nihily de' 25 ottobre 
1570, Bull. Rom. t. iV, par. III, 
p. 1 3o, estese la pena capitale im- 
posta dalle leggi ai tosatori delle 
monete d' oro, a quelli ancora del- 
le monete d'argento, essendone e- 
guale il danno alla società. Nel pon- 
tificato di Sisto y si trova nomi- 
nata r arte de' bancherotti, i quali 
per le piazze e in altri luoghi di 
Roma tenevano alcuni banchi o 
tavole, e quivi cambiavano le mo- 
nete d' oro e d' argento colle ba- 
iocchfiUe. 11 Papa ridusse T arte in 
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appalto, e l'affittò la prima volta 
duemila scudi, e in appresso sopra 
trentacinquemila scudi, come me- 
glio racconta lo Scilla a p. 2 55. 
Nel precedente pontificato di Gre- 
gorio XIII nella Chiesa di s. Lo- 
renzo in Damaso fu eretta una 
confi:«ternita pei banchieri cambia* 
tori di monete, con altare dedicato 
a s. Matteo, di cui parlano Piaz- 
za, Eusevologio romano tratt. VII, 
cap. XXX; e Bovio, La pietà p. 
i34, il quale dice che il sodalizio 
poco esistette, poiché ì componenti 
tralasciarono 1' arte di banchieri 
cambiatori di monete, pei* la salute 
delle loro anime. Ridolfo Gonzaga 
marchese di Castiglione delle Sti- 
iriere fu accusato di aver ivi fatto 
battere e coniare sotto Clemente 
Vili moneta pontificia ; per lo che 
citato formalmente al tribunale del- 
ia camera apostolica, fu dopo il 
processo scomunicato e punito con 
• altre censure, onde divenne sì o- 
dioso a' sudditi, che V uccisero. Ur- 
bano Vili mediante la bolla In su* 
premo, de' 1 3 novembre 1627, Bull, 
Rom. t. VI, par. I, p. 95, volle 
sottoposti anche gli ecclesiastici se- 
colari e regolari, alle pene ema- 
nate contro i tosatori delle mone- 
te. Nel 1670 pel possesso di Cle- 
mente X furono battuti giulii o 
paoli, grossi e mezzi grossi, e di- 
stribuiti al popolo. Benedetto XIV 
confermando le provvidenze contro 
i falsificatori e tosatori di monete, 
con la costituzione Ad curam, dei 
3i ottobre 1756, Bull. Maga. t. 
XIX, p. 263, estese ai chierici dei 
due cleri la pena di morte impo- 
sta ai laici per la falsificazione del- 
le cedole o carta monetata del 
Monte di pietà e del banco di ». 
Spirito di Roma; dappoiché il ban- 
co di 6. Spirito avea fatto una gra- 
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Te perdita per T infedeltà di un 
ministro. Per l'approvazione del 
migliora mento delia moneta nel 
1755 fu battuta una medaglia col 
ritratto di Benedetto XIV, col mot- 
to : Pboviobntia Poh tificis , e nel- 
r esergo, Ex Prosata Moneta A. 
MDCCLV. Diverse medaglie furo- 
no perciò coniate, e per non dire 
di altre, nel 1765 fu coniata a Cle- 
mente XI H una medaglia colla sua 
effigie, e nel rovescio l'epigrafe 
Repente De Coelo Salus, con la 
figura della Chiesa con croce^ ri« 
schiarata da un raggio celeste, a- 
vente innanzi un'ara con turibolo 
fumante ; nell' esergo vi è la leg- 
genda. Ex Prosata Moneta Azr. 
MDCCLXV. Ma si trovò una sati- 
ra che diceva: Evirala moneta^ 
poiché realmente il predecessoi*e 
Benedetto XIV avea aumentato la 
bontà della moneta sì nell' oro che 
nell'argento, dopo due saggi che ne 
fece fare intorno alla bontà ed al 
peso. All' articolo Medaglie Ponti- 
ficie parlammo di quelle battute 
colla pasta degli esperimenti per le 
nuove monete, indi dispensate al 
chierico di camera presidente della 
zecca, direttore ed altri ufficiali del- 
la medesima. 

Pio VI nel 1785 vedendo gl'im- 
mensi danni che provenivano dalla 
falsificazione del carattere e firme 
di cui erano munite le cedole del 
monte di pietà^ ordinò che gli sì 
sostituissero stampate equivalenti 
agli odierni biglietti delia banca 
romana, e di riportare al suddetto 
monte dentro otto mesi le cedole 
create a tutto il 1782, spirati i 
quali non avrebbero più valore: 
questa provvidenza tuttavia non 
potè eliminare il disordine invalso, 
anzi si accrebbe essendo per iscop- 
piare il gran vulcano rivoluzionario. 
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A questo disordine si aggiunse quello 
della moneta pontificia^ che essen- 
do neir intrinseco maggiore della 
valuta, venne incettata dai mono- 
polisti, onde se ne penuriava. A ri- 
mediare all' inconveniente, Pio VI 
nel 1786 pubblicò una tarif& si 
per le monete papali che estere, or- 
dinando portarsi alla zecca ponti- 
ficia le monete d' oro coniate a tut* 
to il 1757, onde riceverne il corre- 
spetti vo in monete d' oro di poste- 
riore coniazione. Indi nel 1787 il 
Papa rimise al prelato tesoriere 
quarantamila scudi in cedole , e 
settantamila in contante per riti- 
rare i zecchini d'oro tondali, pei 
quali facevasi notabile perdita. Cre- 
scendo la penuria del denaro, per 
ripararvi, Pio VI nel 1793 fece 
battere a vantaggio del commercio 
cinquantamila scudi di moneta pla« 
teale, detta pure di biglione o bil- 
lione, da otto o da quattro baioo 
chi di rame, la quale però essendo 
di lega inferiore alla consueta peg- 
giorò il decadimento del numera- 
rio. Infatti nel 1794 il cambio o 
realizzazione delle cedole sah al 
cinque per cento^ e fu allora che 
Pio VI adottò il progetto del te- 
soriere della Porta, con far batte- 
re dieci milioni di moneta plateale 
o erosa formata d' argento e ra- 
me^ cogli argenti vecchi delle chie- 
se, presi in prestito dal tesoro pon- 
tificio, per estinguere in parte le 
cedole eccessivamente accresciute. 
Nel 1 795 vedendosi Pio VI minac- 
ciato d'invasione dai repubblicani 
francesi, per porsi in grado di di- 
fesa, supplire alle spese dell'arma- 
mento necessario e riparare alla 
penuria delle monete, invitò anche 
il monte di pietà ed ogni ordine 
di persone di portare alla zecca i 
loro argenti (per cui si spezzarono 
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e fusero preziosi lavori, come T o- 
stensorio di s. Agnese in Navona, 
della principesca casa Doria)^ ac- 
cordando il frutto del quattro e 
mezzo per cento: secondando tutti 
le mire del Pontefice^ potè la zeo- 
cd porre in commercio copiosa quan- 
tità di monete, ricavate da delti 
argenti j alquanto inferiore all'an- 
tico. Presto spari dalia circolazione 
per r avidità della peste de' mono- 
polisti, ad onta che per frenarli si 
pubblicarono rigorosi castighi. Al 
piti volte citato articolo Denari, 
parlai della moneta plateale, e di 
quella chiamata paludella che va- 
leva un baiocco, moneta pei lavo- 
ranti impiegati al prosciugamento 
delle Paludi Pontine ^ di cui feci 
pur menzione a Luoghi di Monte, 
potendosi anche~ consultare il Nico- 
lai, De bonificamenti delle terre Pon- 
tine. Rilevando Pio VI i gravi dan- 
ni cagionati dall' aumento della mo' 
lieta, nel 1796 in maggio ne aboPi 
r incremento, invitando i possessoin 
a portarla al monte di pietà per 
ricevere corrispondenti cedole, che 
pel^ loro gran numero e discredito 
costrinsero il Papa ad alienare una 
quarta parte de' fondi rustici del 
clero secolare e regolare dello sta- 
to pontificio, comprese le confra- 
ternite e le cappellanie laicali. Sta- 
bili poi la riduzione delle cedole^ 
che soffrivano il discapito di un 
terzo, sospendendo quelle superiori 
ai cento scudi : diminuì eziandio 
la moneta semi-erosa^ ordinando 
che i dazi e le gabelle si pagassero 
con moneta effettiva. Tultociò non 
bastò, e dovette suo malgrado Pio 
VI ricorrere all'espediente d' un 
imprestito su tutti gli ecclesiastici^ 
per estìnguere l'immenso numero 
delle cedole, fino ai quantitativo 
della sesta parte del valore de' lo* 
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ro beni, col frutto del tre per cen- 
to, imponendo ancora tasse sui le- 
gati testamentari e successioni tras- 
versali. 1 francesi prima costrinse- 
ro Pio VI nel 1796 al gravoso ar- 
mistizio di Bologna, e poi nel 1797 
all' umiliante pace di Tolentino^ il 
perchè ebbero luogo le perquisizio- 
ni degli ori ed argenti da ogni ce- 
to di persone, e rovinosi imprestiti 
per conservare il poco numerario 
che circolava. Questo si ridusse a 
tale scarsezza, che Pio VI fece squa- 
gliare i cannoni, e col metallo po- 
se in corso monete di cinque ba- 
ioQchi, e cedole pel valore di due 
milioni d' uno a cinque scudi. Fra 
le monete di cibque baiocchi ve ne 
sono delle rare, battute in varie 
parti del stato, e fra queste quella 
di Ronciglione. 

In sede vacante, il governo prov- 
visorio napoletano di Roma, alla 
cui testa era il generai Naselli , 
con editto de' 10 febbraio 1800 
ridusse la moneta sì di mistura o 
plateale, ohe di rame, liattuta dopo 
il 1793, e con altro de' i5 pubbli- 
cò il sistema de' pagamenti ; quindi 
a' 19 marzo venne emanato l'edit- 
to sulla riduzione della moneta fi- 
na o d' argento. Ma il porre in e- 
quilibrio il sistema monetario era 
riservato a Pio VII, che perciò fece 
sborsare al pubblico tesoro un mi- 
lione e mezzo di soudi romani, 
pubblicare editti dal cardinal ca- 
merlengo nel 1801^ onde venne 
battuta la medaglia coli' effigie del 
Pontefice, e coU' epigrafe Moneta 
Restituta MDCCCUl nell' esergo; 
rappresentandosi la figura di Roma 
galeata sedente con cornucopio nel- 
la destra e bilancia nella sinistra. 
Benemerito sopra tutti del giusto 
sistema della moneta fu il tesorie- 
re monsignor Laute, al modo det-* 
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to nel voi. XXXVH, p. 117 del 
Dizionario. Fra le monete di Leo- 
ne XII è rara lo zecchino doppio, 
avente nei diritto la Chiesa sedente 
df fronte e raggiata, con croce nel* 
la destra e calice nella sinistra, e 
l'epigrafe Super Firmam Petram, 
nell' esergo Caputi : nel rovescio 
Tarma del Pontefice, e Leo XII P. M. 
A. II. Rarissima è altresì la mo- 
neta d'oro di cinque scudi di Grego- 
rio XVI colle immagini de'ss. Pietro 
e Paolo, perchè forse circa otto 
ne furono coniate, non furono mes* 
8e in corso, e il Pontefice le donò a 
forestieri e ad altri senza riserbar- 
sene: la prova in argento fu acqui- 
stata da un estero, e siccome la fe- 
ce dorare, non vuole che si prenda 
colle dita, poiché il peso scuopri- 
rebbe la materia : nella zecca di 
Koma esiste il conio. Sì dice che 
per venerazione alle sacre immagi- 
ni, Gregorio XVI non permise che 
tal moneta ulteriormente si battes* 
te, benché in principio non avea 
impedito che si coniasse lo scudo 
rappresentante la Purificazione del- 
la Beata Vergine, nei giorno della 
cui festa fu sublimato al pontifica- 
to, ed il mezzo scudo cou l'effigie 
di s. Romualdo fondatore della sua 
congregazione camaldolese. Grego- 
rio XVI fu grandemente beneme- 
rito delie monete pontificie, e al- 
tamente encomiato, perchè riformò 
il sistema monetario, e ridusse la 
moneta in ragione e proporzione 
decimale, di bella forma e ottima 
lega. rViun Pontefice coniò ogni spe- 
cie di monete come Gregorio XVl^ 
regolarizzandone T equivalenza per 
decine, togliendo i rotti degli anteriori 
zecchini, e doppie e mezze doppie 
d'oro, mezzi grossi d'argento, ec; si- 
stemandone ogni ramo, ritirando le 
monete calanti e discreditate (co- 
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sì avesse potuto far liquefare tutti 
i papetti, paoli, grossi e mezzi-gros- 
si de' suoi antecessorì, logori e man- 
canti del valore intrinseco^ ma la 
difficoltà del tempo non potè in 
questo consentire interamente al 
divisato intendimento); per cui om 
la pontificia moneta è esattissima 
e comoda dal i835 in poi, calco- 
lata nell^ frazione decimale, in pie- 
no credito e gradita a tutti, com- 
presi gli- esteri. 

JNel volume I della Raccolta 
delle leggi e disposizioni di pub' 
bUca amministrazione nello stato 
pontificio emanate ntl i835^ si 
riporta il chirografo di Gregorio 
XVI, Ci rappresentaste i de* logen- 
naro i835, e diretto a monsignor 
Tosti tesoriere generale, poi cardi- 
nale, sul sistema . monetario, sulla 
coniazione delle nuove monete e 
sulla tariffa generale delle monete 
che hanno corso legale nello stato 
pontificio. Basi sulle quali un'ap- 
posita congregazione cardinalizia 
convenne nella riforma del sistema 
monetario e della tariffa delle mo- 
nete, col parere ancora dei diret* 
tori delle zecche pontificie di Ro- 
ma e Bologna, e di altre persone 
intendenti all' uopo consultate. Mas- 
sime stabilite per la informa del 
sistema monetario. Fissazione della 
tolleranza sul titolo e peso delle 
monete d'oro e d'argento. Divisio- 
ne e forma delle nuove monete, 
cioè scudo romano dei valore di 
dieci paoli, o cento baiocchi ; del 
mezzo scudo romano o paoli cin- 
que ; del testone da paoli tre ; del 
papetto o quinto dì scudo da pao- 
li due; del paolo o decimo di scu- 
do da baiocchi dieci ; del grosso o 
vigesimo di scudo da baiocchi cin- 
que. Che le monete d' oro sieno di 
una intiera decina di scudi^ ossia 
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moneta da scudi dìeqi, che prese 
il nome di Gregorina j di mezza 
decina ossia moneta da scudi cin- 
que, che prese il nome di Grego* 
rina da cinque j di un quarto di 
diecina, ossia moneta da scudi due 
e baiocchi cinquanta^ che prese il 
nome di mezza Gregorina. Che i 
baiocchi, mezzi baiocchi e quattrini 
iieno in rame. In tal modo la nuova 
moneta è tutta decimale, ed esclude 
le frazioni tanto incomode ne'calcoli. 
Si legge inoltre nel chirografo, che 
finalmente quanto alla forma, ri- 
tenuto V uso già adottato di conia- 
re colla COSI detta virola solcata^ 
ed in principio dì restringere la 
superficie, si adotti per massima 
che nelle nuove monete sia espres* 
40 il loro valore; e che quindi le 
monete contengano nel diritto Tef- 
£gie del sovrano fino al quinto di 
scudo inclusi vamente, e nel rove- 
scio r espressione del rispettivo va- 
Jore ; e dal paolo o decimo di scu* 
do fino al quattrino, nel diritto lo 
stemma del sovrano e nel rovescio 
il valore rispettivo. Nella detta 
BaccoUa si riporta pure V esclusio- 
ne degli spezzati della moneta e* 
stera, ad eccezione del mezzo scu- 
do di Spagna; la tabella del prezzo 
a cui si ricevono dalle zecche di 
Roma e di Bologna le paste d' oro 
e d' argento; la notificazione del 
cardinal Galeffi camerlengo in ese- 
cuzione del chirografo sovrano sul- 
la riforma dei sistema monetario, 
e sul corso legale delle monete; i 
provvedimenti emanati dal tesorie- 
rato sul corso delle monete; la 
tolleranza del corso delle monete 
il' argento, benché sieno state bu- 
cate per appendersi al collo o alle 
corone; la circolare della segrete- 
ria per gli affari di stato interni 
per r interdizione di traforare, a- 
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bradere e bucare le monete in corso; 
r ordine circolare del tesorierato 
sulle monete d'oro pontificie di 
antica coniazione; la tolleranza di 
un grano di calo del peso per le 
sole monete d'oro pontificie; il 
modo col quale si debbono ritira- 
re dalle casse pubbliche le mo- 
nete d'oro calanti più di un gra- 
no, col diffalco de' grani che man- 
cano ; e che i periti de' corpi di 
delitto per moneta falsa sono i soli 
saggiatori delle pubbliche zecche. 
Abbiamo la medaglia d'argento col- 
l'effigie di Gregorio XVi An. IV, 
e nel rovescio V iscrizione : Bono 
PuBLico Legibus Optimis Consulit 
Rem Nummariam Constituit. Con al- 
lusione alla riforma del codice ci- 
vile e del sistema monetario, e fu 
battuta in occasione che il Papa 
onorò di sua presenza la zecca di 
Roma. Questa medaglia è una del- 
le migliori, ed è per la storia pon- 
tificia molto interessante, siccome 
celebrante cosa della più alta im- 
portanza, cioè di tutelare il pub- 
blico diritto e le sostanze altrui 
nel secondo sangue dell' uomo ch'è 
il danaro : sine pecunia nihìL Tra 
quelli che fecero rimarcare i pregi 
di tal riforma nomineremo l'eru- 
ditissima Dissertatio Bonaveniurae 
Orfei sacri consistorii advocati, de 
veleris numismads polestate e/us- 
que incremento, et decremento, Ro- 
mae iSBy. 

All'articolo Camerlengo di santa 
ROMANA Chiesa, dicemmo del dirit- 
to che i cardinali camerlenghi han- 
no in sede vacante di battere mo- 
neta d'oro e d'argento colla loro 
arma gentilizia; qui collo Scilla ri- 
porteremo il novero di que* cardi- 
nali, che sino al suo tempo l'eser- 
dtarono, e tutl'ora V esercitano, 
parlando quello scrittore de' molti 
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allo Spirito Santo in tali monete a 
p. 367 : indicheremo l'epoca delle 
sedi vacanti cogli anni in cui ac» 
caddero^ mentre raffrontandoli colla 
Cronologia de* Pontefici^ si vedrà a 
quali si riferiscano ; quanto ai car- 
dinaliy la serie dei camerlenghi e le 
loro biografie suppliranno alla bre* 
^ità. Lo Scilla poi a p. 4o3, parla 
delle monete battute in tempo di se* 
de vacante, riportandone due d'ar- 
gento forse battutenel 1870 in mor- 
te di Urbano V, colle parole Sede 
\ACkVTEy in mezzo una mitra, nel 
rovescio Sanctus Petrus» croce eoa 
due mitre, e due coppie di chia- 
vette incrociate; e nel 14 1 5 dopo 
deposto Giovanni XXIII, colla leg- 
genda Sede Vacante, con un Papa 
sedente, e nel rovescio le chiavi, 
Sanctus Petrus et Paulus. Ecco le 
monete de'camerlenghi. i5ai, i5a3 
cardinal Armellini, due giuliì per cia- 
scuna battuti in Roma. i549> i^^^i 
1559 cardinal Guido Àscanio Sfor- 
za, un testone e due giulii in An- 
cona ; giulii» testone e scudo d'oro 
in Roma. i565 cardinal Vitelli , 
giulio in Roma, due testoni in An- 
cona e Macerata. 1572 cardinal 
O)rnaro, monetina di mistura in Ro- 
ma. 1 585 cardinal Guasta villani, due 
giulii in Roma. 1590, 1591 per quat- 
tro sedi vacanti, cardinal Gaetani, 
doblone d'oro, due testoni e giulii in 
Roma; un testone e giulio in Fano; 
testone e monetina di mistura in Ma* 
cerota; testone e doblone d'oro in 
Roma. i6o5, 1621, i6a3 cardinal 
Aldobrandini, doblone d'oro, giulio 
e vari testoni in Roma ; testone e 
giulio in Roma; testone, giulio, 
grosso e quattrino in Roma. i6449 
i655, 1667» 1669 caixlinal Anto* 
aio Barberini, due testoni in Roma; 
testone, giulio, grosso e mezzo grot- 
to, doblone e dobla d'oro in Re- 
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mn ; piastra, testone, giulio e scu- 
do d'oro in Roma ; piastra , testo- 
ne , giulio, grosso, mezzo grosso, 
scudo d' oro e doblone in Roma. 
1676, 1689, 1691 cardinal Paluzsi 
Altieri, piastra, testone, giulii, gros- 
so, mezzi grossi in Roma; piastra, 
testone, giulio, grosso, mezzo grosso, 
e doblone da quattro scudi d' oro 
in Roma; testone, giulio, grosso > 
mezzo grosso, dobla in Roma. 1700 
cardinal Spinola, piastra, due testo- 
ni, due giulii, scudo d'oro in Roma. 
Il novero de' successori dello Spi- 
nola nel camerlengato si possono 
leggere nella detta serie a Camera 
lENGO, sino al cardinal Giustiniani, 
a cui Gregorio XVI die in succes- 
sore r odierno cardinal Tommaso 
Riario Sforza, che per la di lui se- 
de vacante battè moneta e coniò 
le solite Medaglie pel conclave, di 
che si parlò a quell'articolo. Abbia- 
mo poi le seguenti monete de' suc- 
cessori dello Spinola cardinali ca- 
merl^ghi. 172 1 cardinal Albani, 
doppia. 1724 Albani stesso, testo- 
ne, e paolo senza nome proprio. 
1730 il medesimo. 174^ lo stesso 
cardinal Albani, doppia^ zecchino, 
mezzo zecchino, e quattrino senza 
nome proprio. 1758 il medesimo, 
zecchino, piastra, mezza piastra, pa- 
petto e grosso senza nome proprio. 
1769 cardinal Rezzonico, zecchino, 
mezza piastra , papetto e paolo. 
1774» del medesimo, zecchino, mez- 
za piastra, papetto e paolo. 1823 
cardinal Pacca, doppia, piastra, 
mezza piastra, papetto. 1829 car- 
dinal Galleffi, doppia, piastra, mez- 
za piastra. i83o-i83i lo stesso, 
doppia, piastra, testone. 1846 car- 
dinal Riario-Sfoi'za, moneta d' 01*0 
di cinque scudi detta Gregorina , 
e la piastra o scudo. De'chierici di 
camera presidenti della zecca, quali 
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monete furono battute col loro stem- 
ma. Io diremo a Zecca pontificia. 
De' cardinali legati , prelati vice- 
legati, vescovi e governatori che 
fecero battere moneta col loro 
nome o stemma, o con l'uno o 
l'altro in Perugia , Macerata, An- 
cona, Marca , Camerino , Raven- 
na, Bologna, Ferrara, Parma, Pia- 
cenza, Avignone , lo Scilla ne dà 
il novero a p. 368 e seg. Il car- 
dinal Armellini camerlengo fece bat- 
tere un grosso con figura di s. Pie- 
tro, e sotto la sua arme con lette- 
re S. Petrus Alma Roma ; e dall'al- 
tra parte il nome e l'arme d' A* 
driano VI: questa è l'unica mo- 
neta battuta in Roma con l'arme 
del camerlengo vivente il Papa. 

il Muratori riporta varie opinioni 
donde nato il nome di baiocco, mo- 
neta bassa di rame , nella dissert, 
XXXUI. Dice il Vettori, i baìoc- 
chi in tempo di Cola di Rienzo 
essere notissimi in Roma ancora , 
ma quelli da lui veduti essere d'ar- 
gento, e superarne la valuta di mol* 
to. Aggiunge che liotto Giulio il 
correva la moneta baiocchella, mas- 
isime nel pontificato di Sisto V, la 
quale era di mistura di rame inar- 
gentato, e benché non avesse la 
Taluta del baiocco, gli si dava la 
Taluta con molto danno del popolo, 
che però la riceveva volentieri, per- 
chè d'un giulio d'argento avea die- 
ci baiocchelle, e cinque o sei quat- 
trini di più. Quanto ai testoni, det- 
ti anticamente teriìos paiiloSj il Vet- 
tori vuole originato il vocabolo dal- 
la testa di vari Papi e altri pnn- 
cipi, che ve la fecero scolpire, pm- 
ducendo altri pareri a p. 260. il 
Vettori in più luoghi discorre del- 
la piccola moneta del quattrino. Il 
Garampi nel Sigillo della Garfa^ 
gnana parla delle monete fiorino, 
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malecchino, marca, marchesi na, o- 
bolo, oncia, pavese, sterlino, torne- 
se, bisanzio, libbra, soldo; e nelle 
Memorie della b. Chiara, di An- 
cona, anfusinus, fiorino, turonensis, 
Pavia, Pisa, proveniensis, Ravenna, 
siclo, junuensis, milianensis, ec. Il 
p. Plettemberg, Notitia, ragiona 
dello scutuni antiquum et novum , 
e dello scutuin aurij come deìVuncia 
auri in camera, Gio. Agostino Gra- 
denico, Dissert. della forma dei 
piombi diplomatici pontificii, nel t. 
XXVIII della nuova raccolta d'o- 
puscoli del p. Calogerà. Francesco 
Ficoroni, / piombi antichi, Roma 
1740. Saverio SóW^k^ Breve notizia 
delle monete pontificie antiche e mO' 
derne, Roma 171 5. Il cav. Belli 
nella sua Cimelioteca^ p. i5, dice 
di diverse monete pontificie, come 
del grosso in satira, del paolo del- 
le dodici campanelle, delle monete 
del presepio usate quali amuleti , 
del s. Venanzio, del s. Pietro colla 
testa rivolta, del preteso baiocco di 
Leone XII, della piastra di Pio 
Vili, delle leonine, ^ della cautela 
con che debbonsi prendere fra le 
dita le antiche monete di metallo 
agro perchè friabilissime, dovendosi 
tenei*e nella palma della mano. Ne- 
gli Annali delle scienze religiose 
seconda serie, voi. II, p. 291, si au^ 
nunzia un'opera interessante del dott. 
Angelo Cinagli, che coi tipi di Fer- 
mo intende pubblicare: Le monete 
de* Papi descritte in tavole sinotti' 
che, avendo studiato i più valenti 
monetografi , e volendo alle loro 
opere aggiungere oltre mille mone- 
te inedite sfuggite alle loro ricer- 
che, e particolarmente voler rife- 
rire quelle non mentovate dopo Scil- 
la dal 1716 al 1845, tranne mol- 
te di rame pubblicate da alcun mo- 
nelografo, ed anche quelle coni$ite 
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dalle varie zecche delio stato pon- 
tificio negli anni 1 794 al 1 799 ; e 
ciò, come dicesi nel programma d'as« 
sociazione, per non aver alcuno in- 
trapreso di riunire e coordinare in 
un solo volume tutte le monete 
pontificie contenute nelle opere dis- 
parate e disgiunte di tanti eruditi 
raccoglitori e illustratori delie mo- 
nete de' Pontefici romani, per uti- 
lità della storia e a diletto de' cul- 
tori della scienza nummaria. 

MOiNFERRATO o Monteferra- 
TO, Mons Ferralus» Antico ducato 
d'Italia, coi titolo di marchesato , 
limitato un tempo all'est dal du- 
cato di Milano e da una parte de- 
gli stati di Genova, al nord dal Ver- 
cellese e dal Ganevese, all'ovest dal 
Piemonte proprio, e al sud dal Ge- 
no vesato , da cui lo divideva i' A- 
pennino. Questo paese bagnato dal 
Po, Stura, Bormida , Belbo, Orba 
ed Erro, avea circa ventidue leghe 
di lunghezza, e rinchiudeva quasi 
200,000 abitanti. Casale era la ca- 
pitale del marchesato, e ordinaria 
residenza de* marchesi sovrani. Sisto 
IV la separò da Asti, e con parte del 
suo territorio e con quello di Vercelli 
formò una diocesi ; quindi colla bol- 
la Pro Ecclesiae praeminentia^ dei 
18 aprile i474 l'eresse in sede ve- 
scovile : il regnante Carlo Alberto I 
re di Sardegna l'ha onorata della 
residenza di un senato, che nuovo 
lustro le reca, e richiama alla me- 
moria l'antica sua magnificenza e 
sovranità. Quantunque il paese sia 
alquanto montagnoso, e però molto 
fertile, e produce vini eccellenti, 
t:on pingui pascoli. Compreso ora 
negli stati sardi, è ripartito fra le di- 
visioni di Alessandria, Cuneo, Ge- 
nova, Novara e Torino. Apparten- 
nero al Monferrato diverse città , 
come le città vescovili di Acqui, 
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jélba, Alessandria^ ec. Vi fiorirono 
uomini illustri per santità di vita, 
lettere, scienze, armi, arti e digni- 
tà ecclesiastiche, come per non di- 
re di altri, s. Innocenzo I eletto 
Papa nei ^01 , i cardinali Boba, 
Ottóne Candido o sia Bianco dei 
marchesi di Monferrato , Teodoro 
Paleologo de' marchesi di Monfei*- 
rato, Sangiorgi, Millo, Fontana, ec. 
Quanto a s. Innocenzo I d'Alba di 
Monferrato, da ultimo il can. Gior- 
ni nella sua storia d'Albano, a que- 
sta città attribuì i natali di s^ì in- 
signe e benemerito Pontefice, in di 
cui favore pubblicò un articolo nel- 
la prima distribuzione dell' Album 
i847) ^* Guzzoni degli Ancarani. 
Anche il can. Palemone Luigi Bi- 
ma, dichiara s. Innocenzo 1 d'Al- 
ba Pompea, a p. 33 della Serie 
cronològica de romani Pontefici^ e 
degli arcivescovi e vescovi di tutti 
gli slati del re di Sardegna, To- 
rino 1842, 2.* edizione. 

Nel 980 é fatta menzione di un 
marchese di Monferrato, che avea 
per bisavolo, per derivazione ma- 
terna, l'imperatore Ottone 11. 11 Mu- 
ratori, Delle antichità Estensi par. I, 
p. 25 1, esamina l'origine e la se- 
rie degli antichi marchesi di Mon- 
ferrato. Il Zazzera , Della nobiltà 
dell* Italia, parlando della famiglia 
Gonzaga signora di Mantova, dis- 
corre delle famiglie che hanno pos- 
seduto lo stato di Monferrìito, in- 
cominciando dalla famiglia Aldera- 
ma, dal 950 al i3o6, dalla fami- 
glia Paleoioga che lo possedè dal 
i3o8 al i533, alla famiglia Gon- 
zaga in cui passò e lo ritenne per 
quel tempo, ciò che descrivemmo 
a Mantova. Il Sismondi tiene per 
fondatore dell'illustre, potente e no- 
bilissima casa di Monferrato, Alde* 
ramo che lungamente contese col- 
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l'autichissima « potente casa di Sa- 
voia la sovranità del Piemonte (Ve» 
di): la famiglia dì Monferrato fu 
una delle principali d'Europa che 
spedirono crocesignati alle Crocia- 
te, e regnò nel medesimo tempo a 
Casale, in TesscUonica, ed a Gè* 
rusa lemme {Fedi); ma la storia dei 
marchesi di Monferrato durante i 
secoli X e XI è involta in gran- 
dissima oscurità. Alderamo fu fatto 
marchese di Monferrato da Otto- 
ne I il Grande nel 988, e si crede 
morisse nel 99^* Oli si danno per 
successori tre suoi figli che rfsgna- 
rono uno dopo l'altro: Guglielmo I, 
Bonifazio I, e Guglielmo il, di cui 
nacque Bonifazio II. Si annoverano 
in seguito Guglielmo III, e Ranieri 
padre di Guglielmo IV o il Vec- 
chio, che regnò nel 11 4?» ^ sposò 
la sorella uterina dell' imperatore 
Corrado III: si coprì di gloria nel- 
le crociate, fu amico di Federico I e 
suo consigliere ; i suoi figli Gugliel- 
mo, Corradi no, Bonifazio, Federico 
e Rainieri pel loro valore diven- 
nero celebri. Rainieri sposò Maria 
figlia di Manuele Comneno impe- 
ratore di Costantinopoli, che nel 
II 79 gli recò in dote il regno di 
Tessalonica. Guglielmo V primo* 
genito si acquistò nelle guerre di 
Palestina il soprannome di Umga 
spada, dalla quale niun nemico po- 
teva salvarsi, il suo figlio fu Bal- 
dovino V re di Gerusalemme, e 
quando stava per succedergli in quel 
trono il fratello Corrado signor di 
Tiro, questi fu assassinato. Bonifa- 
zio III fratello di Corrado e di Bal- 
dovino V, fu re di Tessalonica dal 
1187 al 1207. "tornato in Mon- 
ferrato nel 1 191 aumentò i suoi 
stati colle concessioni di Enrico VI 
imperatore ; indi fu arbitro tra Fi- 
lippo e Ottone IV ìq Germania^ e 
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capo della quinta crociata, contri- 
buendo alta conquista di Costanti' 
nopoliy sotto Innocenzo III {Fedì): 
introdusse in occidente il maiz o 
grano d'India, che dal Monferrato 
si diffuse nel rimanente della Lom- 
bardia. Maritò sua figlia ad Enri- 
co di Fiandra, secondo imperatore 
latino di Costantinopoli. Morì nel 
1207 lasciando due figli, Gugliel- 
mo VI e Demetrio; il primo di* 
venne marchese di Monferrato, Tal- 
tro re di Tessalonica, regno che 
perde nel 12 19, avendolo conqui- 
stato Teodoro Lascaris. Accorse il 
fratello alla ricupera, ma morì av- 
velenato nel 12 24- Demetrio col 
nipote Bonifazio IV figlio del de- 
funto tornò in Monferrato, e morì 
nel 1227. Bonifazio IV fu gran 
partigiano di Federico II, e poi di 
Corrado IV imperatori. Nel i254 
gli successe il figlio Guglielmo VII 
detto il grande^ nato di Margheri- 
ta di Savoia, figlia del conte Ame- 
deo IV; sottomise Vercelli > Ivrea 
ed altre città, e divenne pure signo- 
re di Pavia, Novara, Asti, Torino, 
Alba, Alessandria e Tortona, sicco- 
me padrone d'un esercito formida- 
bile e vincitore di Carlo I d'An- 
giò. Divenne vicario imperiale in 
Italia, e maritò sua figlia Jolanda 
o Irene ad Andronico Paleologo 
imperatore di Costantinopoli, dan- 
dole per dote i suoi diritti al re- 
gno di Tessalonica : morì nel 1 292 
in una gabbia di ferro prigione de- 
gli alessandrini. Gli successe il fi- 
glio Giovanni I, il quale perde di- 
verse città, ed ai Visconti di Mi- 
lano lasciò per cinque anni il go- 
verno del Monferrato, che poi ri- 
cuperò, coll'aHito del suocero Ame- 
deo V conte di Savoia. Morto sen- 
za prole nel i3o5, si estinse la li- 
nea mascolina degli antichi mar- 
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cheti di Monferrato, dopo avervi 
i*egiMito 338 anni. 

Irene sorella di Giovanni I e 
imperatrice di G>stantinopoii, succe- 
duta ne' diritti di sua casa, li tras- 
mise a Teodoro I Paleologo suo se- 
condogenito , in cui fu rinnovata la 
dinastia de'marchesi di Monferrato. 
Teodoro fu accolto con gioia dai 
inonferini, e compose in greco un 
trattato sulla disciplina militare, che 
poi tradusse in latino. Nel i338 
gli successe Giovanni II suo figlio, 
che ricuperò parte de' suoi stati, e 
col cognato Ottone di Brunswick 
potè sottomettere gran parte del 
Piemonte. Accompagnò l' imperatore 
Carlo IV in Toscana e Roma, da 
cui ottenne il vicariato dell' impero 
in Italia. Per le guerre tra lui ed 
i Visconti, desolata la Lombardia, 
Urbano V gli spedi un legato per 
pacificarli. Avendo perduto Valen- 
za e Casale, morì di pena nel 1371^ 
e siccome avca sposato Elisabetta 
d' Aragona sorella di Giacomo IV 
re di Maiorca, regno che avea in- 
vaso Pietro IV re d'Aragona, pei 
dirìtti che vi avea si contentò di 
assumerne gli stemmi. Il figlio ed e- 
rede Secondotto Paleologo-Mon ferra* 
to, sotto la tutela di Ottone e me* 
diante l'alleanza del Papa Gregorio 
XI, si pacificò coi Visconti, e sposò 
la sorella di Giofanni Galeazzo. 
Morto nel 1378 gli successe il fra- 
tello Giovanni IH, che morì nel 
i38i. Allora l'altro fratello Teo- 
doro II montò sul trono, sotto del 
quale Monferrato respirò pace: nel 
i4o4 ricuperò Casale ed ampliò i 
suoi dominiij maritando la figlia a 
Giovanni II Paleologo imperatore di 
Costantinopoli, e il suo figlio con 
Giovanna di Savoia d'Amedeo III 
detto il conte Verde. Guerreggiò coi 
milanesi^ e l' imperatore Sigismon- 
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do lo riconobbe vicario imperiale ia 
Italia, dignità che fu dipoi confer- 
mata ai suoi successori. Nel i4i8 
si ritirò in un convento d'Alba, ove 
terminò i suoi giorni nel i464 i^^ 
gran concetto di santità. Gian Già- 
copo suo figlio lo successe nel i4'8» 
e fu uno de' principi piti sciagurati 
di tal casa, poiché fu oppresso dai 
signori di Milano e di Savoia ; lo 
stato soSiì devastazioni dai milane- 
si, e quasi tutto il perdè^ costrin- 
gendolo la Savoia a ferie omaggio 
pel Monfen^alo. Morì nel i44^ ^^ 
pò aver maritato Amata sua figlia, 
a Giovanni di Lusignano, re titola- 
re di Cipro e Gerusalemme. Il fi- 
glio Giovanni IV lo successe, e pel 
primo introdusse nella sua corte la 
etichetta, che ammette solo nobili 
presso i sovrani, ritenendo eh' essi 
doveano servire i principi, ma ne 
restarono malcontenti in un ai cit- 
tadini. Sposò Margherita diSavoiaj 
e senza prole tùo\\ in Casale nei 
1464. Suo fratello Guglielmo Vili 
che gli successe, ebbe fama di prò- 
de capitano nelle guerre di Lom- 
bardia, e si affrancò dalla dipen- 
denza feudale di Savoia, maritando 
al duca Carlo 1 la figlia Bianca. 
Morto nel i483 senza maschi, di- 
venne marchese di Monferrato Bo- 
nifazio V, terzogenito di Gian Gia- 
copo, avendo già Guglielmo Vili 
assicurata la successione dello statO' 
all'altra figlia Giovanna, ed a suo 
genero Luigi marchese di Saluzzo, 
regolamento che. più non volle rico- 
noscere Bonifazio V. Il perchè Luigi 
fece assassinare Scipione abbate di 
Lucedio, solo rampollo legittimo dei 
Paleologi. Avendo contro ogni spe- 
ranza Bonifazio V ottenuto de'suc- 
cessori, allorché morì nel i49^> *' 
figlio Guglielmo IX montò sui tro- 
no^ al quale nel i5iH successe Bo: 



128 MON 

ni Fazio VI suo figliuolo, assai ama- 
to dai sudditi. Per la prematura 
sua morte, nel i53i Giofanni Gior- 
gio ultimo erede maschio della ca- 
sa di Monferrato, ed abbate di Bre- 
mida e di Lucedio, depose l'abito 
ecclesiastico pel marchesato. Onde 
assicurare la successione maritò la 
nipote Margherita, figlia di Gugliel- 
mo IX, al marchese di Mantova 
Federico II Gonzaga, che nel i533 
ebbe il marchesato di Monferrato 
per morte di Giovanni Giorgio, do- 
po avervi regnato i Paleologi 228 
anni : così questo stato si co m pe- 
netrò nella casa Gonzaga, cui Car- 
lo V imperatore glie ne die V in- 
vestitura. Quindi Massimiliano II 
nel 1578 r eresse in ducato. Estin- 
ta la linea mascolina de' Gonzaga 
nel 1627, Carlo I duca di Nevers 
e di Rhetel ottenne il Monferrato 
col ducato di Mantova ; però nel 
|63i ne fu ceduta una porzione a 
Vittorio Amedeo I duca di Savoia, 
i cui successori furono investiti del 
restante del paese nel i joZ dall'im- 
peratore in persona di Vittorio A- 
medeo lì, primo re di Sardegna. 
AI di lui successore Carlo Emma- 
nude HI, il Papa Benedetto XIV 
con annuo tributo 'cedette i feudi 
che la santa Sede possedeva nel 
Monferrato e in Piemonte, costituen- 
dolo vicario di essi, come dicemmo 
a Masseraito. 

MON FORT Raimondo, Cardina- 
le, Raimondo de' conti di Monfort^ 
nato in Tolosa, chiamato fino da 
fenciullo dalla Beata Vergine all'or- 
dine delia Mercede, fece tali pro- 
gressi nella santità e nelle scienze, 
che acquistatasi in breve alta ripu- 
tazione nella Spagna e nella Fran- 
cia, venne consultato come l'oraco- 
lo de' suoi tempi. Più d' una volta 
intraprese il viaggio dell' Africa per 
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riscattare i poveri schiavi, e disputò 
sovente cogli ebrei e co' loro rabi- 
ni, de' quali ne indusse parecchi ad 
abbracciare le verità del vangelo, 
ed occupossi in altre somiglianti e- 
gregie. azioni, per le quali Benedet- 
to XII nel 1337 o i338 lo creò 
cardinale prete di s. Stefano al 
Monte Celio. Ma quando giunse in 
Barcellona la nuova di sua pro- 
mozione già era passato agli eterni 
riposi. 

MONFORT (ven.) Lodovico Ma- 
ria GriGWON. V, MOKTFORT. 

MONICA (s.). Nacque nel 33^ 
da famìglia cristiana, e fu educata 
da una buona femmina che da gran 
tempo era nella casa de' suoi geni- 
tori, la quale instillò in lei le mas- 
sime della vera pietà. Giunta all'e- 
tà opportuna^ fu maritata a un bor- 
ghese di Tagasta, per nome Patri- 
zio, eh' era ancora pagano. Elia gli 
fu sempre sommessa in tutto, ono- 
randolo come suo signore e padro- 
ne, ed ottenne colla sua dolcezza di 
guadagnarlo a Gesù Cristo, un an- 
no prima della di lui morte. Ar- 
rivò pure a far convertire la suo- 
cera, dopò averla fatta pentire del- 
la sinistra opinione che avea con- 
cepita di lei. Monica aveva una mi- 
rabile destrezza per riunire gli ani- 
mi tra loro discordi, e facevasi suo 
principale dovere di alleviare gl'in- 
digenti provvedendo ai loro diversi 
bisogni. Esatta e fervorosa nell' a- 
dempiere i doveri della religione, 
era pure attentissima nel vegliare 
alla cura della sua famiglia, e so- 
prattutto all'educazione dei figli. 
Essa n' ebbe tre dal suo matrimo- 
nio, due maschi ed una femmina. 
Il maggiore di tutti fu s. Agostino 
(yedi\ sugli errori del quale ella 
ebbe a versare molte lagrime, non 
cessando mai d' implorare da Dio 
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la sua converMone. Nel 384 adendo 
Agostino lasciata Roma, ov' erasi 
recato, andò a Milano per insegnar- 
\i reltorica. Ciò saputo dalla madre, 
iinbarcossi per raggiungerlo. Giunta 
a Milano intese dalla propria boc- 
ca del figlio ch'egli non era più 
manicheo. Ivi ella strmse particolar 
conoscenza con s. Ambrogio, il qua- 
le stimava s. Monica per la sua 
pietà, e congratula vasi spesso con 
Agostino perchè avesse una tal ma- 
dre. Ivi pure ebbe la consolazione 
di vedere finalmente la perfetta con- 
versione di quel caro figlio che le 
era costato tante lagrime, angoscie 
e preghiere. Dopo questo felice av- 
venimento ella andò con lui in una 
casa di campagna, ove si ritirò con 
alcuni suoi amici, e prese parte nel- 
le sublimi conferenze che colà ten- 
nero fra loro. S. Agostino fu bat- 
tezzato nel dì di Pasqua del 887, 
e continuò a vivere alcun tempo 
insieme con quei suoi amici che 
pure aveano ricevuto il battesimo, 
ai quali Monica prestava i più a- 
morosi servigi, come se tutti fosse- 
ro stati suoi figli. Essi più noù 
pensavano che a tornarsene in A- 
frica, e Monica doveva imbarcarsi 
con loro ; ma cadde malata, e mo« 
ri ad Ostia, nell'anno 887, cin- 
quautesimosesto di sua vita ; e s. 
Agostino, che ne avea allora tren« 
tatre, le chiuse gli occhi. 11 corpo 
di s. Monica da Ostia fu traspor- 
tato a Roma nel i43o, sotto il 
Papa Martino Y, ed è ancora ri- 
posto nella chiesa di s. Agostino. 
Martino V scrisse di sua mano la 
storia di questa traslazione, e di 
4QQoUe miracolose guarigioni operate 
da Dio ad intercessione della santa. 
Alcuni però pretendono che quello 
che si custodisce a Roma sia il corpo 
di s. Prima, e che quello di s. Mo- 

VOL. XLVI. 
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nica sia presso i canonici regolari 
di Arouaise, vicino a Bapaume nel- 
TArtois, tranne il capo che vuoisi 
trasportato nella chiesa di s. Ama- 
to a Donai . Sarà una parte del 
capo, perchè afferma il Piazza nel- 
V EnierologiOf venerarsi nella detta 
chiesa di s. Agostino. La festa prin- 
cipale di s. Monica si celebra ai 
4 di maggio. 

MONITORIO, Monilorium, Prae- 
ceptuni. Ordine emanato da un giu- 
dice ecclesiastico, che obbliga tutti 
quelli che hanno conoscenza dei 
fatto che vi è contenuto a rivelar- 
lo senza indicarne gli autori per il 
loro nome, sotto pena di scomunica, 
ai curati ed ai vicari che lo pub- 
blicano dal pulpito delle chiese par- 
rocchiali in favore di alcuni mem- 
bri della Chiesa, poiché non si ac- 
cordano monitorii agli eretici ed 
agli scomunicati denunciati, non es- 
sendo giusto che la Chiesa proteg- 
ga coloro, dai quali viene disprez- 
zata e lacerata. Il monitorio è un 
atto, col quale taluno, dopo essere 
stato tre volte ammonito di obbe- 
dire alla Chiesa, viene diffidato che 
si procede alla scomunica : il par- 
roco non può pubblicare questo 
avviso senza ordine della curia ; ed 
il concilio di Trento riserva ai so- 
li vescovi il potere di accordare 
monitorii. Su questo punto di di- 
sciplina si possono vedere il p. 
Teofilo Raynaul e Rovault, ne' lo- 
ro trattati de' monitorii, ed Evillon 
nel trattato delle scomuniche e 
dei monitorii. Vedi Ceitsube eccle- 

SUSTICHE, InTEBDETTO, t SCOMUNICA ; 

ed il p. Pleltemberg, Notitìa: Mo- 
nitoria et inhibitoria distinguenda 
a brevibus ; Monitoria extra curia m 
dantur in pergameno. In molti ar- 
ticoli si parla dei monitorii, ed a 
chi furono intimati. Il Garampi 

9 
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nel Sigillo della Garfagnana p. 79, 
narra che in alcune più celebri 
solennità dell'anno soleva il Papa 
pubblicare i processi o monitorii non 
«olo comuni, ch'erano le scomuni- 
che generali comprese nella bolla in 
Coena Domini^ ma anche gli spe- 
ciali contro qualche principe, comu* 
nità o altra persona, di che erudi* 
tamente ragionò il p. Lazeri. Dopo 
che il Papa avea fatto il suo ser* 
mone al popolo, un cappellano leg- 
geva i detti processi o monitorii, 
indi un cardinale diacono con mi- 
tra in capo rivolto al popolo li 
volgarizzava. Il Papa ne ripigliava 
subito il discoi*so, e col l'assistenza dei 
cardinali e prelati, rivolti verso il 
popolo, si faceva da tutti il gettito 
delle candele, del quale parla il p. 
Mabillon, in Mus, ital. t. II, p. 
364- Alle biografìe de' Pontefici 
dicemmo de' principali monitorii da 
essi intimati, e molti ne abbiamo 
à' Innocenzo III (Fedi), Nel i323 
Giovanni XXII pubblicò il proces* 
so formato contro Lodovico il Ba- 
Taro con un monitorio a lui diret- 
to» perchè sotto pena di scomuni- 
ca desistesse entro lo spazio di ti*e 
mesi, di proteggere i ribelli della 
Chiesa, ed i Visconti di Milano 
dannati d'eresia. Nel 1824 Lodo- 
vico gli spedi tre ambasciatori col 
pretesto d'intendere se veramente 
fosse da lui emanato il monitorio, 
e di chiedere in tal caso un ter- 
mine competente di sei mesi per 
&rgli le convenienti risposte . Gio- 
Tanni XXII accordò due altri me- 
si, non per rispondei*e al monito- 
rio, ma per riconoscersi ed obbe- 
dire. Restando Lodovico contumace, 
fu scomunicato. All'articolo Fran» 
CIA dicemmo come Sisto V nel 1 589 
pubblicò un monitorio contro il i-e 
Enrico 111, onde scaixerasse il car- 
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dtnal di Borbone con altri eccle- 
siastici arrestati ; e dopo sessanta 
giorni comparisse in pei^sona o per 
procuratore avanti la santa Sede, 
per i*ender conto dell' uccisione dei 
cardinal di Guisa, sotto pena di 
scomunica. Essendo morto il re 
prima di aver obbedito al monito- 
rio, non gli celebrò i funerali. Do- 
vendogli succedere Enrico IV, co- 
me eretico, Gregorio XiV spedì in 
Francia un nunzio con due moni- 
torii, uno agli ecclesiastici che ne 
s^uivano le parti, onde lo abban- 
donassero entro quindici giorni, ciò 
che pur doveano fare per l'altro 
monitorio i grandi del regno sotto 
pena di scomunica ; dichiarando 
co'medesimi monitorii escluso Enri- 
co IV dalla corona e dalla comu- 
nione de'fedeli : a detto articolo di- 
cemmo ancora degli attentati com- 
messi dai parlamenti eretici, contro 
i monitorii pontificii. All' articolo 
Castro e Farziesb si raccontò co- 
me il duca di Parma fortificò Ca- 
stro, onde Urbano Vili gli fece in- 
timai*e un monitorio di pene spiri- 
tuali e temporali, se in trenta gior- 
ni non avesse demolite le fortifica- 
zioni : seguì la sentenza di scomu- 
nica, e la devoluzione dello stato 
di Castro alla Sede apostolica. Cle- 
mente XI 1 con due formali moni- 
torii minacciò il processalo cardi* 
nal Coscia di spogliarlo della por- 
pora, e di pubblicarlo scomunicato 
se dentro un mese non ritornava 
in Roma, donde era fuggito, aven* 
do grandemente abusato della bon- 
tà di Benedetto XUL Gravi diffe- 
renze insorsero tra la santa Sede e 
il re di Sardegna sino dal pontifi- 
cato d'Innocenzo XII e Clemente 
XI, per r immunità ecclesiastica, e 
pei feudi che la chiesa romana 
possedeva in Piemonte e nel Mou- 
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ferrato, continuandosi in quelli di 
Benedetto XIII e Clemente XII : 
pertanto nel 1702 il cardinal Spi- 
nola camerlengo con monitorio co- 
mandò ai vassalli della santa Sede 
non riconoscere che questa nel do- 
minio, rinnovando il monitorio nel 
1711, cui seguì la sentenza di sco- 
munica contro chi molestasse i sud- 
diti pontifìcii, e quelli che aveano 
lesa r immunità ecclesiastica, cen- 
sura che pubblicarono ancora di* 
versi vescovi. Per altri attentati, 
nel 1711 il prelato Patrizi tesorie- 
re pubblicò un monitorio contro i 
ministri regi, citandoli presentarsi 
ili Roma nel termine di quaranta* 
cinque giorni per giustificarsi, al- 
trimenti in corre vebbero nella sco- 
munica; quindi il prelato pubblicò 
tre altri mouitorii, e due il succes-^ 
sore Collìcoln. Le controversie ter- 
minate furono da Benedetto XIV, 
e se ne parla a' loro luoghi. Àll'ar- 
tìcolo Parma diremo della pramma- 
tica sanzione pubblicala dal duca 
infante di Spagna, che Clemente 
XIII condannò, promulgando moni- 
tori i in difesa dell' ecclesiastica giu- 
risdizione : in favore del duca pre- 
sero impegno le corti Borboniche 
delie due Sicilie, di Spagna e di 
Francia, minacciando rappresaglie, 
e r ultima con prepotenza occupò 
Avignone. Ne tratta il Bercastel, 
Storia del cristianesimo t. XXXllI, 
p. 10^ e seg., ediz. dell' Àntonelli. 
MONOFISITI, Monophysiiae, E- 
retici dell'oriente, i quali non ri- 
conoscevano che una natura in Gè* 
sii disto, e Condannavano come 
nestoriane le espressioni che la Chie- 
sa autonzzò nel concilio di Calce- 
donia. Fedi Eutichiani e Giaco- 
BiTi. Abbiamo di Giuseppe A^sema- 
ni : De syris ntonophysitis disser* 
tatioj Romae 1750. 



MON i3t 

MONOGRAMMA. Posizione di 
lutto un nome in una sola cif\'a. 
Il costume di collegare insieme tut* 
te o parte delle lettere componen* 
ti i nomi che si volle esprimere, è 
molto antico, perchè si vede prati- 
cato nelle monete consolari ; e si 
può credere che da principio si co* 
minciasse dal fare le semplici lega- 
ture di due o tre lettere insieme^ 
come si può vedere nelle iscrizioni 
del Gr utero, il che spessissimo si 
osserva nelle medesime monete con** 
solari, e dipoi si trapassasse da que-* 
ste legature all'uso de' monogfa ra- 
mi. Di questi molti se ne tro-» 
vano neDe antichissime medaglie 
greche, nelle quali sovente sono es'' 
pressi in tal maniera dai popoli i 
nomi di alcune città, parecchi esem- 
pi avendone raccolto il p. Mont* 
faucon nella sua paleografia. Si con- 
tinuò poscia questo uso ne' bassi 
tempi, e così trovasi il nome di 
Ravenna in alcune medaglie stam- 
pate in quella città, presso il Du 
Cange. Nel calendario stampato dal 
Lambecio, nel frontespizio evvi una 
simile legatura di lettere, nella qua* 
le tale autore crede siavi contenu- 
to il nome dell' impero romano di 
oriente. Si servirono finalmente di 
questi monogrammi, affine di es* 
primere i loro nomi, i Papi ne'sa* 
Cri edifizi da loro eretti, massime 
nell'abside, e ne' mosaici che face- 
vano nelle basiliche, come osserva 
r Alemanni, De lateranensibus pa*' 
rietinis^ cap. 3 ; e nelle monete co^ 
n^e abbiamo dal Vignoli, Antiquio*' 
res PonL rom, denarii, e comincia* 
rono a cessare intorno alla metà 
del secolo XV, forse con Nicolò V, 
InoUi'e i Pontefici usarono i mono- 
grammi nelle loro Bolle e Diplomi 
(Fedi): altrettanto fecero gl'impe- 
ratori^ i re e principi ne* loro di* 
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plomi, come pub vedersi nel citato 
JDu Gange nel Gloss. Ialino j alla pa- 
rola Monogramma. Parlando il dot- 
to monsignor Mardini, Diplom, pon- 
iif, p. 3i, del circolo a tratti di 
penna che costumarono i Papi, con 
epigrafe intorno, ricavata da' salmi 
o da altro libro sacro, nelle loro 
lettere, disse che abbiamo di s. JVi- 
^16 I un circolo col monogramma 
del suo nome : Adriano II sembra 
aver usato di scrivere ne' circoli al- 
cune volte il solo monogramma di 
Cristo, oltre lasciarvi la croce colle 
solite due lettere greche. Tuttora i 
Papi nelle bolle delle CanonizzaziO" 
ni (Vedi) usano un timbro orbi- 
colare con intorno un motto della 
sacra Scrittura. 

Il Borgia, Memorie ist, part. I, 
p. 6i e seg.y eruditamente parla 
dell'origine de'monogrammi, parola 
in compendio ed in certo giro di 
lettere intralciate, e note compendia- 
rie. Dice che frequentemente si ve- 
dono nelle antiche iscrizioni, usate 
per supplire alla mancanza del mar- 
mo o per correggere qualche erro- 
re corso nell'incisione ; e che la 
stessa industria talvolta adoperaro- 
no i greci ed ì romani nelle loro 
monete per farvi capire le iscrizioni 
con sigle abbreviate, rilevando for- 
se da ciò l'origine de' monogram- 
mi, il cui uso divenne frequente 
nel secolo VII, e continuò per qual- 
che secolo. Eginardo scrisse che 
Carlo Magno fu il primo tra i re 
di Francia ad introdurre nella sua 
corte la pratica ò\ munire le car- 
te col monogramma^ probabilmente 
per ricoprire 1' imperizia sua nel 
formare buon carattere : egli però 
non fu il primo tra i re di Fran- 
cia ad usare il monogramma, aven- 
dolo prima di lui adoperalo qual- 
che altro re. JNelIa detta corte il 
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monogramma fu in uso sino a Fi- 
lippo III. Questo comunemente si 
chiamò characlerem nomis , com- 
prendendo in una sola lettera le 
altre del nome, allo stesso modo 
che gli antichi chiamarono monO' 
chromata le pitture di un colore 
solo. Questi monogrammi e le formo- 
lo usate ne'diplomi nell'indicarli, fe- 
cero sospettare che s' imprimessero 
a modo di stampiglia, ed ora si 
scrivesse dal sovrano stesso ; poiché 
alcuni monogrammi nelle vetuste 
carte sono cosi esatti, che par dif- 
fìcile essei*e scritti a penna. 

Del monogramma geroglifico del 
sacro nome di Cristo, e sua antichi- 
tà e diversità, ne parlammo nel voi. 
XVIII, p.209, 2 1 o e 229 del Diziona- 
rio ed altrove. I cristiani per la gran- 
dissima venerazione ch'ebbero del 
suo santo nome, sino dalla primi- 
tiva Chiesa lo posero negli scudi, nei 
labari, nelle monete, ne' bronzi, 
nelle lucerne, nelle pitture, ne' ve- 
tri, nelle gemme, ne'sigilli anche pon- 
tificii, negli anelli, negli utensili, ne- 
le iscrizioni, ec : segno o sigillo di 
pace , di amistà e di cristianità, 
laonde avverte il Paoli, Notizie di 
s, Feliciano martire^ che il mono- 
gramma di Cristo trovato neHe la- 
pidi sepolcrali, non é segno di san- 
tità né di martirio, e che senza e- 
scludere gli altri v significali, può 
spiegare il sentimento per Gesù 
Cristo. Il Buonarroti, Osservaz, dei 
vasi di vetro^ parlando di questo 
monogramma, dice che si soleva 
porre nelle lettere formate, e si so- 
leva unire con l'A e Tn, perchè 
Cristo disse di se stesso, ch'era l'al- 
fa e t^omega, il principio e il fi- 
ne di tutte le cose, che sono, che 
furono e che saranno : altrettanto 
scrive il p. Mamachi, De* costumi 
de' primitivi cristiani, p» 1865 ed 
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il Vettori , De vetusta (e et forma 
monogrammatis ss. Nominis Jesu 
dissert, arUiquis emblematibus^ Ro* 
niae 1 747. 

MONONE (s.). anacoreta. Nato 
in Iscozia, lasciò la patria con in- 
tendimeuto di giungere più facil- 
mente alia perfezione. Ritirossi nel- 
la foresta di Àrdenna^ dove visse 
da eremita nel settimo secolo. Egli 
fu trucidato nella sua cella dai la- 
dri, e seppellito nel villaggio di 
Nassaw. Diversi miracoli resero ce- 
lebre la sua tomba, ed é onorato 
a' 1 8 di ottobre. 

MONOPOLI ( MonopoUtan ) . 
Città con residenza vescovile del 
regno delle due Sicilie nella pro- 
vincia di Bari, distretto da cui é 
lungi dieci leghe, e tredici da Ta- 
ranto, capoluogo di cantone, sul- 
l'Adriatico. Questa bella città e 
piazza di guerra, ben fabbricata 
con due sobborghi, ebbe il titolo 
di marchesato. La sua cattedra- 
le risplende non solo per V ar- 
chitettura, ma eziandio per gli sta- 
tuari ornamenti . Sonovi diverse 
fabbriche di tessuti, che si espor- 
tano con vino ed olive di cui ri- 
donda il territorio pei folti oliveti. 
Dalla sua rada salpano i bastimenti 
piil piccolo cabottaggio. Conta piìi 
di 1 9,000 abitanti. A poca distan- 
za si osserva una gran quantità di 
case tagliate nelle roccie calcari, 
e le rovine con le vestigie dell* an- 
tica città di Egnatia, cui vuoisi 
abbia rimpiazzato Monopoli, Mo- 
ìwpolis. Egnazia, antica città della 
Puglia Peucezia, nel territorio dei 
salentini sulle rive del mare, detta 
anche Agnazzo (Vedi), ebbe sede 
vescovile nel V secolo sotto Bari. 
L' Ughelli , Italia sacra t. X, p. 
74, ne p»Trla, dicendo che fu con- 
centrata in quella di Monopoli, e 
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eh' ebbe per vescovo Rufenzio, che 
intervenne ai sinodi romani del 
5oi, 5o2 e 504» celebrati dal Papa 
s. Simmaco. Tra gli uomini illu- 
stri di Monopoli nomineremo Bar- 
tolomeo Sibilla insigne filosofo e 
teologo ; Girolamo monopolitano 
della famiglia Jppoliti, dotto do- 
menicano, arcivescovo di Taranto; 
ed il cardinal Anselmo Marzati, pe- 
rò di famiglia di Sorrento. 

La sede vescovile di Monopoli 
fu eretta dopo la rovina di Agnaz- 
zo nel secolo XJ, sotto la metro- 
poli di Bari, indi da Urbano II nel 
1091 dichiarata immediatamente 
soggetta alla santa Sede, come Io 
é tuttora. L' Ughelli narra che nel 
1000 Marco arcivescovo di Brin- 
disi e di Oria era pur vescovo di 
Monopoli ; e che sotto l'arcivescovo 
Eustachio ribellatasi la chiesa Mo- 
nopolitana, il Papa nel 1062 la 
ridusse alla sua obbedienza. Il 
primo vescovo di Monopoli fu A- 
deodato del loSg, cui successero 
nel io65 Smaragdo, indi Pietro 
che intervenne alla consecrazione 
della chiesa di Monte Cassino; nel 
1073 Romualdo, il quale incomin- 
ciò a edificare la nuova cattedrale, 
ov' é in gran venerazione 1* imma- 
gine della Beata Vergine della Ma- 
dia, rinvenuta nell'antica dedicata 
al patrono s. Mercurio; nel 11 18 
Nicola di Monopoli, a cui Calisto 
II confermò la libertà della chiesa, 
protezione che rinnovò Eugenio III 
col successore Michele del 1 144) 
facendo altrettanto nel 1180 Ales- 
sandro III col vescovo Stefano. No- 
mineremo i pi£i benemeriti e loda- 
ti che governarono questa chiesa. 
Giovanni del 1227, per avere O- 
norio III annullata l'elezione che 
il capitolo avea fatto di altro : Gre- 
gorio IX confermò i privilegi con- 
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cessi dai predecessori, e ratificò la 
eiezione di Guglielmo fatta nel 
12 38 dal capitolo. Giulio fu nel 
1255 consacrato da Alessandro IV. 
Per sua morte, diviso il capitolo, 
elesse due, ma dopo notabile sede 
vacante, si unirono i canonici per 
nominare Pasquale, confermato da 
Martino IV. Nel 1286 Onorio IV 
consacrò Pietro Saraceni romano, 
inconsulto capitalo. Divìso questo 
ne' pareri tra Berardo e Nicola 
Boccasigni, questi nei iSog rico- 
nobbe Clemente V, il quale nel 1 3 1 2 
confermò il successore Francesco, 
scelto dal capitolo : il quale fu dis- 
corde assai neir eleggere nel i336 
il pastore, onde Benedetto XII no- 
minò fr. Dionisio di Borgo s. Se 
pola^o, celebre predicatore servita. 
Nel 1342 il capitolo domandò fr. 
Marco Leone de' minori,- e Clemen- 
te VI glielo concesse, succedi} to nel 
]357 da Pietro de Oriello di Mo- 
nopoli. Fr. Giovanni de'minori di- 
venne vescovo nel 1 373, ma fu 
fautore dell'antipapa Clemente VII, 
come confessore di Giovanna I. Ur- 
bano VI nel i382 fece vescovo 
Francesco Carbone napoletano, che 
poi creò cardinale. Nel i4^7 ^^ 
vescovo della patria Antonio de Pe- 
de, sino al i456, al successore del 
quale^ Alessandro, il re di Napoli 
Ferdinando I confermò ì privilegi 
della chiesa Monopolitana. Nel i5o8 
Giulio II vi traslatò da Polignano 
Michele Claudio governatore di Ro- 
ma. Paolo III nel i546 elesse 
fr. Ottaviano Preconi siciliano , 
francescano insigne per pietà ed 
erudizione: nel i56i gli successe 
Fabio Pignattelli nobile napoletano 
dotto e religioso. Da Crotone fu 
qui. trasferito nel 1598 fr. Giovan- 
ni Lopez domenicano spagnuolo, 
chiaro per virti:i. Nel 1640 da 
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r indisi, con ritenzione del titolo 
arcivescovile, fu tramato Francesco 
Sorgenti teatino, e gli successe nel 
1 654 Benedetto Herrera spagnuolo 
dottissimo: indi lo furono, Giusep- 
pe Cavalieri nobile napoletano nel 
i664i degno e grave pastore; Car- 
lo Tilli di Trevico, traslato nel 
1697 da Acerra; Gaetano della 
nobile famiglia d' Andrea, procu- 
ratore generale de' teatini, e della 
sua congregazione benemerito, di- 
venne vescovo nel 1698; fr. Al- 
fonso Francesco Dominquez ago- 
stiniano milanese, assistente gene- 
rale del suo ordine e dotto, nel 
1704; Nicola Centomani di Po- 
tenza , vicario generale del suo 
vescovo, nel 1707, col quale nel- 
r Italia sacra t. I, p. 96 1 del- 
l' Ughelli si compie la serie, quale 
contiiiuereiBO colle annuali Notizie 
di Roma. 1724 Giulio Antonio Sac- 
chi di Tropea. iy38 Francesco Jo- 
rio di P^ocida. 1754 Ciro de Al- 
teriis napoletano. 1761 Giuseppe 
Cacace napoletano. 1780 Domenico 
Russo napoletano, traslato da Po- 
tenza. 1785 fr. Raimondo Fusco 
minore conventuale di Nusco. 1 80 5 
Lorenza Villani d' Ugento, al cui 
tempo Pio VII nel 18 18 soppres- 
se la sede vescovile di Polignano 
^^Fedi), e l'unì in perpetuo a Mo- 
nopoli. 1824 Michele Palmieri di 
Monopoli^ traslato da Troia. Per 
sua morte, Gregorio XVI nel con* 
cistoro de' 17 giugno 1844 traslatò 
da Lacedonia 1' odierno vescovo 
monsignor Luigi Giamporcaro, di 
s. Cataldo diocesi di Girgeuti. 

La cattedrale è a Dio sacra , 
sotto V invocazione di s. Mercurio 
martire. Il capìtolo è composto di 
quattro dignità, la maggiore delle 
quali è T arcidiacono; di venti ca- 
uuuici, comprese le prebende del 
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teologo e penitenziere; di dodici 
mansionari ed altrettanti sopran- 
numerari, e di altri preti e chieri- 
ci addetti alla sacra uffiziatiira. La 
cura d'anime si funge da un ca- 
nonico nella cattedrale, munita di 
battisterio. In città sonovi altre 
quattro chiese parrocchiali col fon- 
ie sacro, ti*e conventi di religiosi, 
altrettanti monasteri di monache, 
4jn conservatorio, una confraternita, 
l'ospedale, il monte di pietà e il 
seminario. L'episcopio resta incon- 
tro alla cattedrale. La diocesi si 
estende per circa sedici miglia di 
territorio, ed ogni nuovo vescovo è 
tassato ne' libri della camera apo- 
stolica in fiorini 25o, ascendendo 
le rendite della mensa a pih di 
cinquemila ducati. 

MONOTELITI , Monothelitae . 
Eretici che riconoscono una sola 
volontà in Gesù Cristo, cioè la di- 
Tina, e sono un ramo degli Euti» 
chiarii [Fedi), Teodoro vescovo di 
Faran, fu il primo che insegnò 
l'errore verso l'anno 620, e lo ab- 
bracciarono Ciro vescovo di Phare 
o Faran poi d'Alessandria, Sergio e 
Pirro di Costantinopoli : Eraclio im- 
peratore li favorì coWEclesi (Vedi)^ 
indi Costanzo pubblicò il TipoiFedi) 
per imporre silenzio sulla questione 
dell'unità e delle molteplici volon- 
tà in Gesìi Cristo. I monoteliti 
non negavano già che le facoltà, le 
volontà e le operazioni umane non 
si trovassero in Gesù Cristo, a ca- 
gione delle due nature; ma essi le 
riducevano ad una sola operazione 
teandrica o deivirile, che attribui- 
vano al Verbo: poiché l' umanità 
gli era talmente unita, dicevano 
essi, che non agiva per nulla da 
sé stessa, ma per mezzo del Verbo, 
che le dava tutto il suo movimen- 
to, come ad un puro istromento. 
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Per esempio, confessavano ch'era 
l'umanità di Gesù Cristo che aver 
va sofferta la fame, la sete, il do* 
lore; ma pretendevano che questa 
feme, sete, dolore, ed in fine tutte 
le passioni, volontà ed operazioni 
di Gesù Cristo, si dovessero attri- 
buire ai Verbo, non credendo essi 
che vi potessero essere due volon- 
tà e due operazioni libere in una 
medesima persona. Fu accusato di 
negligenza il Papa Onorio 1 {Fedi) 
in dover estinguere l'eresia de'mo* 
noteliti : il successore Severiìio (/^tf- 
di) riprovò l'Ectesi favorevole ag4i 
eretici, e ne fu vittima. Giowinni 
IV (Vedi) condannò tale editto e 
gli errori de'monoteliti, la cui ere- 
sia procurò estinguere Teodoro I 
condannandola. Nel 649 s. Marlin 
no I (Vedi) che gli successe fece 
altrettanto, onde ebbe la palma del 
martirio, e s. Eugenio J (Vedi) 
imitò lo zelo de' predecessori. An- 
che il monaco Sofì'onio ed il san- 
to abbate Massimo si opposero for- 
temente ai monoteliti, che tanto 
danno facevano alla Chiesa e alla 
purità della fede. Il Papa s. /Aga- 
tone (Vedi) condannò i monoteliti 
e spedì i legati al concilio genera- 
le di Costantinopoli VI (Vedi), nei 
quale nel 680 furono condannati 
senza riserva i monoteliti, con l'È* 
ctesi ed il Tipo, e furonvi dichiara- 
te due volontà in Gesù Cristo; e 
da queir epoca il monoteli smo si 
estinse, dopo aver travagliato la 
Chiesa, massime d'oriente. Abbia- 
mo di J. B. Tamagnini: Historia 
monothelitarum, atque Honorii I 
controversia^ Parisiis 1778. 

MONREALE (Montis Regalis). 
Citìà con residenza arcivescovile, 
nel regno delle due Sicilie, nella 
provincia della Valle minore di 
Palermo, da cui è discosta più d'ima 



i36 MON 

lega, capoluogo di cantone. Posta 
in vetta al monte Caputo, da dove 
si vede una magnifica prospettiva, 
è cinta da monti anco pih elevati, 
tranne la parte settentrionale eh' è 
una catena di colline deliziose^ co- 
perte di olive ed agrumi. La cat- 
tedrale di gusto gotico è uno de''piìi 
belli e splendidi monumenti di Si- 
cilia : costruita a tre navi, le mura 
sono coperte di finissimi marmi, di 
preziosi mosaici fatti da artisti gre- 
ci con colonne di granito egizia- 
no, ed altri ornamenti di bellissimo 
effetto. L'altare maggiore è tutto 
coperto d'argento con mirabili bas- 
sirilìevi dello stesso metallo ; il pa- 
vimento è a mosaico, le porte so- 
no di bronzo istoriate. Questo tem- 
pio fu descritto da Gio. Luigi Lel- 
*lo : H istoria della chiesa di Moti' 
reale, Roma i5c^6; e dal p. d. 
Michele del Giudice, Descrizione 
del real tempio di s. Maria Nuova 
di Monreale con le osservazioni so- 
pra le fabbriche e mosaici della 
chiesayVaìevmo 1702. Nel 18 16 mol- 
to soflTn per un incendio^ ma con 
molto discernimento si eseguirono 
poscia le convenienti riparazioni. 
Veggasi Domenico lo Fuso duca di 
Ser radi falco: Del duomo di Mon- 
reale e di altre chiese siculo-nor- 
manne^ Palermo i838. In que- 
sta cattedrale vi sono i mauso- 
lei marmorei di porfido di Gu- 
glielmo J, e di Guglielmo II re 
di Sicilia, il quale edificò la città 
e il magnifico tempio nel 1167. 
Carlo I d'Angiò hatello di s. Lui- 
gi IX ottenne per questa chiesa i 
di lui visceri e cuore, e lì fece 
collocare colla maggior magnificen* 
za : vi doveva essere l'intero cor- 
po, ma l'ottenne Filippo IH figlio 
ilei santo, dando invece alla chie- 
sa una sacra spina. Annessa alla 
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cattedrale vi è la maestosa fabbri- 
ca del monastero, ritenuto il mag- 
giore del regno, dell'abbazia fonda- 
ta dal medesimo re Guglielmo 11 
detto il Buono, con bellissimo chio- 
stro adorno di quattro fontane di 
marmo. Vi è un collegio in cui si 
apprendono le lettere e le filoso- 
fiche discipline. Racchiude la città 
circa 1 3,000 abitanti , compresi 
quelli del villaggio Rocca. Le ric- 
chezze che nella chiesa e mona- 
stero vi ammucchiò il re Gugliel- 
mo II, destarono sovente la cupi- 
digia de' pirati maomettani, che più 
d'una volta tentarono d'impadro- 
nirsene, per cui si dovette circon- 
dare le disperse abitazioni di gros- 
se mura. In que' secoli di tumulto 
e di continue guerre molti si ri- 
pararono in quel recinto per vi- 
vervi colla maggior possibile sicu- 
rezza: in tal modo si aumentò 
Monreale, detto anche Montreale e 
Morreale, che die molti uomini 
illustri alla Chiesa, alle armi, alle 
scienze ed alle arti. 

Nel 1167 Guglielmo II incomin- 
ciò la sontuosa chiesa e monastero, 
in onore di s. Maria Nuova, sopra 
s. Ciriaca, per i monaci benedettini 
della Cava, ed arricchì l'abbazia di 
possessioni e privilegi : a sua istan- 
za il Papa Alessandro in nel 11 74 
la dichiarò esente dall' arcivescovo 
di Palermo e da qualunque giu- 
risdizione^ e immediatamente sotto 
il patrocinio della Sede apostolica , 
accordando all'abbate le insegne del- 
la mitra, guanti, sandali, tonicella, 
dalmatica, bacolo, anello, con fa- 
coltà di benedire il popolo, e con 
altre prerogative. Le terre concesse 
all'abbazia dal re furono molte, fra 
le quali Bitetto, concedendone giu- 
risdizione all'abbate, cui diversi ve- 
scovi accordarono privilegi. Primo 
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a1)bate e signore del real monasle- 
ro di s. Maria Nuova, fu nel 1176 
eletto fr. Teobaldo monaco della 
Cava, deirordine di $. Benedetto : 
fu da alcuni detto vescovo, ma dice 
il Lello non trovarsene documento. 
Nel T178 gli successe il priore fr. 
Guglielmo, sotto del quale Lucio 
IH eresse la chiesa del monastero 
in metropoli, ad istanza di Gugliel- 
mo II, ricevendo la nuova metro- 
politana sotto la protezione della 
santa Sede, con prescrivere che in- 
violabilmente vi si osservasse V or« 
dine monastico benedettino, e colle 
sue mani consacrò primo arcivesco- 
vo fr. Guglielmo, e gì' impose il 
pallio, concedendo l'elezione de'suc- 
cessori a' monaci. Clemente III con- 
fermò l'erezione dì Lucio III-, ed as- 
soggettò alla chiesa di Monreale , 
per suffraganee, le sedi di Siracu- 
sa e di Catania nell'anno 1188. 
Nell'anno seguente divenne pastore 
di Monreale fr. Caro, che come il 
predecessore s'intitolò, abbate^ si- 
gnore e arcivescovo, così i succes- 
sori. Il copioso numero de' privile- 
gi concessi alla chiesa e monastero 
di Monreale, il Lello li riporta a 
p. 2 e seg. del Sommario. Divenne- 
ro successivamente arcivescovi, N. . . . 
nel 1234 per volere di Gregorio 
IX che annullò l'elezione di L.. . mo- 
naco di Monte Cassino, riservando- 
ne la provvisione alla santa Sede. 
Nel 1255 Manfredi si fece coronare 
re di Sicilia non in Monreale» co- 
me scrissero alcuni^ ma in Paler- 
mo, essendo arcivescovo, abbate e 
signore Benvenuto, poiché scrive il 
Villani, che incombeva agli arcive- 
scovi di Monreale il coronare ì re 
di Sicilia. Gaufrido del 1266 fu le- 
galo (li Clemente IV in molti luo- 
ghi, e da lui eletto. Trasmondo del 
1267, sotto del quale a' 25 aprile 



MON 137 

il cardinal Rodolfo legato e vesco- 
vo d'Albano consacrò la chiesa di 
Monreale, e Clemente lY confermò 
all'arcivescovo il farsi precedere nel- 
la sua provincia dalla croce. 1269 
Avveduto abbate di s. Giovanni di 
Palermo. 1278 Giovanni Bocca- 
mazza romano, poi cardinale: note- 
remo che avendo i cardinali le bio- 
grafìe, queste si possono vedere 
per le notizie de' cardinali arci- 
vescovi di Monreale. Alla vacanza 
della sede, il capitolo avea fatto 
postulazione per il vescovo di Po- 
tenza. 1286 Pietro Gerra da Fi- 
rentino detto romano, nominato da 
Onorio IV per la riserva da lui 
e da Martino IV fatta in provve- 
dere le vacanti sedi di Sicilia, per 
la sollevazione del regno contro gli 
angioini, e servi la sede in vari im- 
portanti incarichi. i3o4 Ruggieri 
di Donmusco salernitano. i3o6 Ar- 
naldo di Bassach catalano, il quale 
in libro raccolse molti privilegi con- 
cessi alla sua chiesa dai Papi, im- 
peratori, re ed altri principi. i325 
Napoleone Orsini romano, fatto da 
Giovanni XXII, ad onta della po- 
stulazione fatta per altri dal capi- 
tolo, ignorando la riserva che ne 
avea fatto il Papa, che la dichiarò 
nulla: sotto di lui s'intruse l'ab- 
bate di s. Maria d'Ai tofon te. i338 
Mannello Spinola genovese, che ri- 
formò l'abbazia di s. Maria di Ma- 
niace de' benedettini, indi nel i348 
col consiglio del capitolo riparò l'an- 
tichissimo monastero di s. Martino 
della Scala nella diocesi, di che ab- 
biamo l'opuscolo: Z>e reaedificatione 
monasteri i s. Martini de Scalis^ or- 
dinis s, Benedicti , Romae iSgG. 
L'arcivescovo morì di peste nel 1 362. 
Nel i363 Urbano V nominò Gu- 
glielmo Monstrio catalano, cui scrisse 
Gregorio XI per sapere quali speda- 
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li e com mende dell'ordine geroso- 
limitano fossero in Monreale. e dio- 
cesi ; ma a Tendo dissipato i beni 
ideila chiesa, riceTelte ordine di ac- 
crescei'e il numero de' monaci nel 
monastero^ essendo pi'ima il loro 
capitolo composto sino a cento; 
indi per avere aderito all'antipapa 
Clemente VII fu deposto da Urba- 
no VI, che nel i38o vi traslatò da 
Isernia fr. Paolo romano; invece 
l'antipapa conferì la chiesa a Fran- 
cesco Richerio, e poi a Pietro Ser- 
ra spagnuolo che diventò anticar- 
dinale, come dicemmo nel voi. HI, 
p. 225 del Dizìonarioj nell' intru- 
sione gli successe fr. Giovanni di 
Thauste francescano nel iSgy. 11 
legittimo fr. Paolo fu vicario di 
Boma per Gregorio XI J, che gli 
die in commenda quel monastero 
di s. Eusebio, a cagione delle usur- 
pazioni fatte dagli intrusi^ e Mar- 
tino y lo trasferì a Tessalonica. 
i4^2 Giovanni Yentimiglia di Mes- 
sina de'marchesi di Gerace, eletto 
da' ooonaci mentre lo avea nomi- 
nato Martino V : riparò la chiesa, 
il claustro, edificò il palazzo arci- 
vescovile con vasto giardino, ed in 
sua morte elessero i monaci il vi- 
cario. i449 Alfonso de Cuevasru- 
uias spagnuolo, indi fatto capitano 
generale di s. Chiesa, che servì in 
gravi negozi. i455 Giovanni d'A- 
ragona figlio del re Giovanni II, 
trasferito a Saragozza. 147^ Auxia 
di Spuig spagnuolo o del Poggio, 
governatore di Roma poi cardinale, 
fece diversi sacri doni alla sua 
chiesa, e avendo in essa ripristi- 
nata l'osservanza regolare de' mo- 
naci di s. Benedetto, Sisto IV l'au- 
torizzò col priore a sceglierne dodici 
€l*altri monasteri per accrescerne il 
numero, e nel i483 uni i mona- 
steri beaedeltioi di Monreale^ di 8. 
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Maria di Licodia, di s. Nicola d'A- 
vena, e di s. Placido di Calonero 
in congregazione di Sicilia, ordi- 
nando inoltre il Papa che sedici 
monaci di Moni^ale vi celebrassero 
gli uffizi divini , cui V arcivescovo 
passasse le consuete annue cento 
oncie. i4B5 Giovanni Borgia spa- 
gnuolo, non attendendosi l'elezione 
di quello che aveano fatto i mo- 
naci, poi cardinale: sotto di lui Al- 
fonso II re di Napoli, che avea co- 
ronato in Napoli, si ritirò in Mon- 
reale a far penitenza nel monaste- 
ro. i5o3 Giova nniy-Castellar spa- 
gnuolo, indi cardinale. 1 5o5 Alfon- 
so d'Aragona figlio naturale di Fer- 
dinando V e aix:ivescovo di Sara- 
gozza : sotto di lui Giulio II nel 
i5o6 uni la suddetta congregazione 
di Sicilia in un al monastero di 
Monreale, a quella di s. Giustina 
de' cassinesi, come riporta il p. Lu:l 
bin, Abbai, Italiae, p. 235. i5i2 
Enrico Cardona spagnuolo, castel- 
lano di Castel s. Angelo, poi car- 
dinale: nel i520 non essendo suf- 
ficienti pel divin servigio nella chie- 
sa di Monreale i sedici monaci sta- 
biliti da Sisto IV, si convenne ao- 
crescerae altri nove, e comporre il 
capitolo canonicale di venticinque 
monaci, col consenso del priore dei 
monastero, assegnando l'arcivescovo 
le opportune rendite pel manteni- 
mento , in ragione d' annue dieci 
oncie per cadauno; la congregazio- 
ne de' cassinesi di s. Giustina e il 
Papa approvarono tali accordi. 1 53 1 
cardinal Pompeo Colonna romano . 
i532 cardinal Ippolito de' Medici 
fiorentino. i536 cardinal Alessan- 
dro Farnese romano, celebrò il si- 
nodo, e cominciò il pavimento di 
marmo nella cattedrale. Lo zio dei 
cardinale. Paolo III, nel i549 cou 
sua bolla riportata dal Pirro, ter- 
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'Riìnò le differenze ch'erano tra i 
oìÌDÌ8tn della chiesa di Monreale 
coi monaci , pel divino servigio, e 
prescrisse opportuni regolamenti, as* 
segnando il cardinale provvisioni ai 
preti secolari che servivano la chiesa, 
pei quali eresse in collegiata la chie- 
sa di 8. Salvatore che loro assegnò. 
11 Papa stabili le precedenze così : 
il priore e il decano de' monaci, il 
i^icario dell'arcivescovo e l'arcidia- 
cono dei clero secolare, dignità di cui 
il Lello dice essersi fetta menzione 
nei 1 294» Stabili l'ordine di sedere 
in coro, ed assegnò 1' amministrazio> 
ne dei sacramenti e la cura delle 
anime ai preti secolari. ì5j3 )Luigi 
de Torres di Malaga: celebrò il 
sinodo che die alle stampe, collocò 
il corpo del re Guglielmo li nel 
magnifico monumento summento* 
vato, ridusse in più ampia forma 
Tepiscopio, fece dipingere gli stemmi 
de' suoi predecessori con altre cose, 
ed altro, e fu spedito a Malta da 
Gregorio XIII per comporre gravi 
differenze; indi fabbricò la chiesa e 
il convento de' cappuccini, ed alta- 
mente encomiato morì in Roma nei 
i584. Con questi il Lello termina 
le sue importanti, copiose ed eru* 
dite notizie sugli arcivescovi di Mon* 
reale, la cui serie proseguiremo con 
Hocco Pirro, Sicilia sacra^ voi. I, 
p. 417. 

i588 Lodovico de Torres ro- 
mano, nipote del precedente, il qua- 
le nel iSgo eresse il seminario con 
giardino, e la sua celebre libreria 
donata, con approvazione di Gre- 
gorio XiV e Clemente Vili. Ac- 
crebbe il monastero, eresse una 
cappella cui regalò i suoi paramenti, 
e alla cattedrale preziosi arredi , e 
fu creato cardinale. 16 12 fr. Ar- 
cangelo Gualtieri siciliano, generale 
francescano , limosi uiero e ornato 
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di altre virtù. Voleva il predeces- 
sore con pregiudizio de'monaci isti- 
tuire de* canonici regolari, ma ii 
tribunale della rota ordinò non do- 
versi alterare gli statuti di Paolo IH, 
e doversi continuare la celebrazione 
de' divini uffizi, more monastico 
secundiim regulam s. Benedicci: 
l'arcivescovo Gualtieri fece eseguire 
il decretato. 1620 Girolamo Venero 
e Ley va spagnuolo; celebrò il sinodo, 
cinse di mura la città per difen- 
derla dal contagio della peste che 
affliggeva Palermo, edificò dai fon- 
damenti il convento degli agostinia- 
ni, e riparò quello delle monache 
di s. Castro, aumentò il seminario, e 
nel 1626 istituì in s. Salvatore un 
collegio di ventiquattro sacerdoti, ove 
fu sepolto nel 1628. Con esso ter- 
mina il Piri*o il novero degli arci- 
vescovi: ecco quelli riportati nelle 
annuali Notizie di Roma, 1698 
cardinal Francesco del Giudice na- 
poletano . 1725 cardinale Alvaro 
Cienfuegos gesuita spagnuolo, tras- 
lato da Catania. 1789 cardinal 
Traiano d'Aquaviva d'Aragona na- 
poletano. Essendo vacante la chiesa 
insorse seria questione tra Benedet- 
to XIV ed il re Carlo di Borbone, 
perchè rendendo allora la mensa di 
Monreale sessantamila scudi , era 
stata accordata una pensione di sei- 
mila scudi al terzogenito del re, 
che il Papa voleva dare compresa 
nella terza parte della rendita su 
cui il re nominava pensioni, per le 
molte che gravitavano le altre parti; 
ma implorata per grazia, poi fu 
concessa. 17^4 Francesco Maria 
Testa di Nicosia diocesi di Messina, 
traslato da Siracusa. Pio VI a'7 lu- 
glio 1775 ad istanza del re Ferdi- 
nando IV l'unì all'arcivescovato di 
Palermo aeque principali ter. Indi 
Pio VII colla bolla ImùecillUas hu" 
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manne mentis^ àè*i marzo 1802^ 
BulL Rom. Contin» t. XI, p. 293, 
a richiesta di detto re restituì a 
Monreale la dignità arcivescovile, ed 
a' 24 >^3ggi<> dichiarò arcivescovo 
Mercurio Maria Terese di Cefalìi, 
cui successero: nel 18 16 Domenico 
Benedetto Balsamo benedettino cas- 
si nese di Messina ; e per sua morte 
Gregorio XVI nel concistoro de* 24 
novembre i845 traslalò da Piazza 
l'attuale arcivescovo monsignor Pier 
Francesco Brunaccini de* principi di 
s. Teodoro , benedettino cassinese. 
Al presente Monreale ha quattro 
vescovati sufTraganei, cioè Catania , 
Girgenti, Caltagirone, e Caltanisetta 
istituito da Gregorio XVI a* 6 mar- 
zo 1844» o meglio Vili kai. junii, 
colla bolla Ecclesiae universalis re- 
girnen, indi provveduta dell'odierno 
vescovo nel i845. 

La cattedrale, di elegante strut- 
tura gotica, è sacra alla Beata Ver- 
gine sotto il titolo di s. Maria Nuo- 
va: ecco come nell'ultima propo- 
sizione concistoriale sì descrive il 
capitolo. >» Ob insigne monasteri um 
hujus nominis s. Benedicti congre- 
gationis cassi nensis, cujus monaci 
saltem viginti numero sunt cano- 
nici, atque ejusdem meti'opolita- 
nae capitulum constituunt. Hos ìn- 
ter tres dignità tes ( priore , decano 
e arcidiacono) recenserunt, quarum 
post pontifìcalem prima est prio- 
ratus: adest pariter praebenda theo- 
logalis, ac poenitentiaria , nec non 
octodecim presbyteri beneficiati seu 
praebendati, totidem vicarii de cho- 
ro nuncupati, aliique presbyteri et 
clerici iuibi divinis inservientes ". La 
cura delle anime si esercita nella 
metropolitana, ov'è l'unico battiste- 
rio della città^ ed è ricca di bacre 
reliquie, alternativamente dal col- 
legio di sei parrochi, preti secolari 
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di antica istituzione, absquc con- 
cursu , approvati dall' arcivescovo. 
Non vi é in Monreale altra chiesa 
parrocchiale, evvi però la collegiata 
di s. Salvatore con canonici; quat- 
tro conventi di religiosi, due mo- 
nasteri di monache, sodalizi, ospe- 
dale, seminario con alunni, monte 
di pietà, ed i pii ospizi de' poveri 
eretti dalla generosità dell'ultimo 
defunto pastore. L'episcopio, ottimo 
edifìcio , è annesso alla cattedrale. 
L'arcidiocesi è ampia, e comprende 
sedici luoghi. Ogni nuovo arcive- 
scovo è tassato ne' libri della ca- 
mera apostolica in fiorini 2000, in 
proporzione dell'antica sua rendita, 
ex quibus quatuor millia unciarum 
illius monetae summam constituunt 
sexcentum supra novem millia scu- 
torum, nullo omnìno onere gravata. 
MONSIGNORE, Domìnus, Do- 
mnus , Dominus meus. Titolo ili 
maggioranza, che significa mio sì" 
gnore , ora proprio de' patriarchi , 
arcivescovi, vescovi e prelati di nlan- 
teiletta o mautellettone della santa 
Sede [F, Prelato e i relativi ar- 
ticoli); degli abbati mitrati seco- 
lari; de' dignitari che lo godono per 
privilegio o per antica* consuetudi- 
ne; e di quei cubiculari e fami- 
gliari pontificii notati a' loro luoghi, 
come maestri di ceremonie, came- 
rieri segreti partecipanti e sopran- 
numerari, camerieri d'onore ed ejc- 
^ra ;<r^e;72, e cappellani segreti d'o- 
nore ed extra urbeni, cioè quanto 
ai famigliari pontificii, finche so- 
no addetti al servigio effettivo o ti- 
tolare del Papa, i soli ceremonieri 
godendo il titolo a vita. Per con- 
suetudine hanno il titolo di mon- 
signore i vicari generali de' cardi - 
nah vescovi, ed anche altri, nella 
maggiore e principal parte abusi- 
vamente ; onde questo onorifico ti- 
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tolo di distinzione de' prelati seco- 
lari, come tanti altri, si dà per igno- 
ranza o per adulazione a moltissi- 
mi che non gli spetta. Secondo t 
gradi il monsignore si usa colT//- 
liistrìssimo^ col Reverendo^ col Re- 
verendissimo y e coW Eccellenza, di 
che si ragiona a questi articoli. Il 
Boccaccio, nato nel 1 3 1 3, dice che 
a suo tempo bastavano i semplici 
titoli di Signor mio, Monsignore^ e 
Messere [Vedi), per onorare coloro 
che per eccellenza di virtù , o per 
cariche illustri , o per santità di 
carattere erano al comune degli uo- 
mini superiori. Il titolo di monsi- 
gnore o Monsieiir o Monseigneur 
sino al i83o si diede in Francia 
al figlio maggiore o al fratello dei 
re, eredi presuntivi della corona, in 
un al titolo di Delfino (Vedi), che 
il Manuel des dates di Chantal , 
dice incominciato nel i349, dopo 
la riunione del Delfinato alla coro- 
na. 11 Leti, nel Cerimoniale stori» 
co politico t. VI, p. 52 g, osserva che 
sebbene in Francia uno solo era il 
Monsignore, tuttavia non eravi du- 
ca, maresciallo, uffiziale e gentiluo- 
mo che non esigesse dai suoi do- 
mestici il titolo di Monseigneur j ma 
il Delfino veniva così qualificato da 
tutti i sovrani e prìncipi, essendo 
titolo a lui privativo. Il Parisi , 
Istruzioni t. Ili, p. 4^» scrive sui 
titolo di monsignore, dacché la cor- 
te romana fece la sua dimora in 
Avignone (dai i3o5 al 1376), a- 
dottò dai francesi il monsignore : 
da vasi dapprima a personaggi gran- 
di e specialmente a' cardinali ch'e- 
rano illustrissimi e reverendissimi 
monsignori; ma cacciato nei i63o 
Tillustrissimo monsignore dal titolo 
di Eminenza (Fedi), sì rifugiò sotto 
la mantelletta de'prelati secolari, non 
già regolari (per allora), benché il 
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Bembo prima avesse scritto: A mou' 
signore il generale di s. Agostino. Il 
Garampi, Memorie p. 47^ parlando 
del titolo di monsignore, lo chiama 
di maggioranza, dato comunemente 
ai re, imperatori, princìpi secolari ; 
al Papa, cardinali, vescovi o altre 
persone costituite in dignità; che 
il Sacchetti scrisse monsignore lo 
rej fu pur da lui detto, monsignore 
Carlo Magno; ed innanzi che Ur- 
bano Vili chiamasse t cardinali £*-- 
minentissinii, da vasi loro il monsi' 
gnore. Il medesimo Garampi, 491* 
gillo della Garfagnana p. 69, notò 
che lo stesso Sacchetti scrisse mes- 
ser lo cardinale, corrispondente al 
Dominus e al monsignore. Nel li- 
bro. Conclavi de* Pontefici, in quel- 
lo del i585 si leggono esempi in 
cui i cardinali sono chiamati mon* 
signori illustrissimi dai loro colle - 
ghì. 

MONSTKIO Pietro ed Ugo, 
Cardinali, Fedi Roger, Cardinali. 

MONTALCINO (Ilcinen), Città 
con residenza vescovile, nel granduca- 
to di Toscana, provincia di Siena,, 
capoluogo di comunità, sede d'un- 
vicario regio e di altre autorità. Ri- 
siede sopra la diseguale sommità di 
esteso poggio che si alza circa mille 
braccia sopra il livello del Mediter- 
raneo, presso ì fiumi Ombrone e 
Orcia. £ circondata dal secolo Xll 
di mura castellane con rocca e 
cinque porte, lungi venti miglia da 
Siena. Tra i suoi edifizi primeggia 
la cattedrale, eretta nell'antica pie- 
ve di s. Salvatore sul punto piii 
eminente della città. Era di gotica 
struttura, e fu atterrata, indi riedi- 
ficata nel 1818 a Ire navate con 
disegno di Fantastici, e riaperta 
nel i832: mirabile é la Concezio- 
ne dipinta dal Vanni. Nelle diver- 
se sue chiese vi sono pregevoli pit- 
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ture, e monumenti d'arte interes- 
santi : in quella di 8. Agostino uf- 
fìzio il capitolo, nella ricostruzione 
della catledrale. Vi sono stabilimen- 
ti benefìci e letterari con accade- 
mie, ed un piccolo teatro. Il terri- 
torio produce abbondanti e squisi- 
ti frutti, olio, eccellente vino, e 
moscatello assai apprezzato. Il suo 
dima è freddo, ma sano. Questa 
città forni alle lettere e alle scien* 
Te uomini distinti, tali furono: Fran- 
cesco da Montalcino profondo cano- 
nista, e^isendo lodata per pietà Mo- 
randa sua moglie. Pietro e Bernardo 
Lapini poeti. Guido di Predo giu- 
reconsulto. Pietro Menchini. Anto- 
nio Posi che figurò al concilio di 
Trento. Giulio Mancini archiatro 
di Urbano Vili. Gaspare ed Al- 
fonso Donnoli. Flaminio Pinelli a- 
uatomico. Lorenzo Brunacci. Cer- 
\ioni teologo e poeta. Due sculto • 
ri Berti, ed altri. Tra i prelati no* 
mineremo il vescovo Tommaso Cer- 
'vioni sagrisla pontificio. 

L'origine di Montalcino, die ne'se- 
coli più vicini ai nostri figurò nelle 
storie sanesi, die luogo a molte con- 
getture, fra le quali, che vi si rifugiò 
l'anno 129 di Roma il pretore ro- 
mano Scipione, cogli avanzi dell'e- 
sercito combattuto dai galli senoni 
penetrati nel ten*i torio di Chiusi, 
r^e' primi tempi del cristianesimo é 
certo che il poggio e le cortine 
erano abitate, e ne sono prova al- 
cune chiese parrocchiali ne' dintor- 
ni della prima epoca longobarda. 
Il luogo prese il nome dalla qua- 
lità delle piante arboree, dai lecci 
che ricoprivano il selvoso ora viti- 
fero monte, e che peix;iò fu detto 
Mons llcìnus^ non Mons Lucinus, 
Questo territorio, compreso il mon- 
te in cui sorge la città, Lodovico 
I il Pio k) donò al monastero di 
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s. Antimo, cinque miglia distante 
dalla città, ed al suo abbate nel- 
r8i4 <^" piena giurisdizione. Nel 
secolo XI la chiesa plebana avea 
per titolare s. Andrea, esercitando 
%\ì abbati di s. Antimo giuris- 
dizione, spirituale e temporale in 
Montalcino, portando gli abbati i 
titoli di conti palatini e consi- 
glieri del romano impero, e pre- 
sero parte nelle leghe, nelle guerre 
e nelle paci coi popoli e stati li- 
mitrofi. Nel secolo XII incomincia- 
rono le guerre coi sanesi, che la 
presero nel 1*202 per differenza di 
confini^ essendo i moiilalcinesi allea- 
ti de' fiorentini, i quali nel 1207 
guerreggiarono con successo. Tutta - 
volta i sanesi costrinsero V abbate, 
nel 12 12, a cedere la quarta par- 
te di sue possessioni, e giurare i 
montai cinesi d^ essere compresi nel 
contado e diocesi di Siena, con an- 
nua oblazione. Nel i2 52 i fioren- 
trni fecero levar l' assedio, e misero 
in rotta i sanesi, ponendo guarni- 
gione nella terra. Vedendo di mal 
occhio i sanesi la tutela che Firen- 
ze prendeva de' luoghi del contado 
sanese, con forte esercito di ghibel- 
lini riportò la famosa vittoria di 
Montaperto nel 1260, e presero 
quindi Montalcino, che volevano di- 
stiuggere ; però gli rovinarono le 
mura e ridussero il castello a bor- 
ghi, e poi ebbe luogo la pace. Al 
principio del secolo XIV i monlnl- 
cinesi si scostarono dall'amicizia sn- 
nese per riavvicinarsi ai fiorentini; 
ma dopo il r355 essendo in iscom- 
piglio Montalcino dai parliti Salim- 
beni e Tolomei , ritornò all'obbe- 
dienza di Siena, che riconobbe i 
montalcinesi per suoi dttadini, e 
vi fece innalzare il cassero o forte, 
stabilendo poi regolamenti pel buon 
governo e amminisjtratìone della 
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terra, e mandandoiri il castellano. 
Montalcino venne ripartita in tre 
terzieri, e prosperando fu meglio 
munita di mura castellanei onde 
inutilmente nel i525 fu assalita 
dalle milizie di Clemente VII. Es- 
sendo atta a potersi difendere, vi 
si raccolsero gli avanzi dell'agoniz* 
sante repubblica sanese, e nel ì553 
i montalcinesi bravamente sostenne- 
ro l'assedio delle truppe imperiali 
e medicee, rendendosi famigerati 
neir ultimo periodo della repubbli- 
ca, specialmente quando nel iSSS 
fu costretta sottomettersi al vinci- 
tore. Allora Piero Strozzi con altri 
capi del partito repubblicano, co- 
stituì e organizzò in Montalcino una 
nuova repubblica, modellata a so* 
miglianza di quella sanese, che ar- 
restò i progressi di Cosimo I de 
Medici. A celebrare i sanesi i loro 
salvati diritti in Montalcino, conia- 
rono monete di rame, d' oro e di 
argento colla leggenda : D'bertas, e 
in mezzo Rcsp, Senens in M. Jlcino, 
I francesi proteggendoli con eserci- 
to, questo era comandato da Mon- 
luc, e dai due distinti capitani ita« 
liani Mario Sforza e Giordano Or- 
sini. Intanto d. Garzia di Toledo 
assaltò Montalcino nella parte più 
debole ovverà il cassero, essendo le 
altre difltcilì a superarsi. Non po- 
tendola vincere colla forza, per la 
vigorosa difesa degli assediati, ricor- 
se inutilmente ali inganno. Venuto 
Cosimo I duca di Firenze in pote- 
re dello stato sanese, si pacificò nei 
i557 col re di Francia, ed otten- 
ne che ritirasse le truppe da Mon- 
talcino, ed allora gli abitanti si sot« 
tomisero al governo di Cosimo I 
stabilito in Siena, con giuramento 
di fedeltà ed obbedienza. In conse* 
guenza di che i sanesi rifugiati in 
Montalcino poterono ritornare in 
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patria e riavere i loro beni, restan- 
do a Montalcino il vanto di essere 
stato r ultimo rifugio della repub- 
blica di Siena. Al nuovo sovrano 
i montalcinesi ben presto innalza- 
rono una statua marmorea, scolpi- 
ta dal montalcinese Giovanni Berti, 
e la posero sotto l'atrio del preto- 
rio. Da queir epoca Montalcino se- 
guì i destini della Toscana. 

Montalcino con quasi tutti i po- 
poli della sua comunità, dall'epoca 
longobarda fino al 1462 fu coai« 
presa nella diocesi d'Arezzo, benché 
i Papi sino dal secolo XI ave8seix> 
concesso ai potenti abbati di s. An- 
timo, una quasi giurisdizione vesco- 
vile sopra le chiese di Montalcino. 
In fatto la sua pieve di s. Salvatore 
venne qualificata da Pio II fra quel» 
le di ninna diocesi, quando con bolla 
de'i3 agosto 1462 innalzò la me- 
desima in cattedrale vescovile, con 
quella di Corsignano ossia di /Veit- 
za [redi)y e che destinò un solo 
vescovo a presiedere alle due chie- 
se, dichiarandolo immediatamente 
soggetto alla santa Sede, ora essen- 
dolo deir arcivescovo di Siena. II 
primo vescovo di Montalcino e 
Pienza, fu Giovanni Chinugi nobi- 
le sanese, celebi^ maestro delle ce- 
rimonie pontificie ; nei i^gS il car- 
dinal Francesco Piccolomini arcive- 
scovo di Siena, sino al i^qS , in- 
di Pio III nel i5o3 ; nel 1498 
Girolamo Piccolomini figlio di Gia- 
como sanese ; nel 1 5 io Girolamo 
Piccolomini figlio di Bonsignore sa- 
nese» ottenne nel 1 5^8 da Clemen- 
te VII la separazione temporanea 
delle due cattedrali di Pienza e 
Montalcino, nella ^uale occasione lo 
stesso Papa investì il vescovo di 
Montalcino col titolo di abbate dei 
beni supei*stiti deli' abbazia di s* 
Antimo^ insieme colle ville stale 
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della g'iunsdizione di quclT abbate. 
Girolamo cede al nipote Alessandro 
Pienza, e ritenne Montalcino, che 
amministrò Alessandro dopo la sua 
morte avvenuta nel 1 535, indi que- 
sti intervenne al concilio di Trento. 
Gii successe in Montalcino per ces- 
sione nel i554 il suo fratello Fran- 
cesco Maria Piccolomiui, ed alla 
sua morte nel i563 ottenne anche 
il vescovato di Pienza, terminando 
i suoi giorni nel 1599. Avea Cle- 
mente Vili sotto di lui, mosso dal- 
le preci de'montalcinesi, conferma « 
lo nel 1594 a questa diocesi le 
parrocchie assegnate da Pio li; in- 
di nel 1600 separò affatto in per- 
petuo le due cattedre episcopali di 
Montalcino e di Pienza, conferen- 
do la prima a Camillo Borghese 
nobile sanese, nel 1600 trasferen- 
dolo da Castro d'Otranto, e poscia 
il suo parente Paolo Y Io pro- 
mosse all'arcivescovato di Siena, 
facendo vescovo di Montalcino nel 
1607 Mario Cossa sanese, oriundo 
della nobilissima famiglia napoleta- 
na, di mirabili virtù ed erudizione. 
Paolo Y nel 16 19 gli sostituì Ip- 
polito Borghese, altro suo parente, 
generale degli Olivetani, da Urbano 
YUI fatto vescovo di Pienza nel 
i636. Ne furono successori, nel 1637 
Scipione Tancredi sanese, traslato 
da Soana ; nel 1641 Alessandro 
Serga rdi sanese, dotto e prudente; 
nel i652 Antonio Bichi sanese, 
traslato nel i656 a Osimo, poi car- 
dinale ; nel detto anno Lorenzo 
Martinozzi sanese benedettino ; nel 
i665 Fabbro de Yecchi sanese, il 
quale ingrandì l'episcopio , e il 
palazzo campestre di Castelnuovo 
dell'abbate, destinato ai vescovi in 
tempo di villeggiatura, rinvenendo 
nella cattedrale il capo di s. Giulio 
e dì s. Yittoria vergine > martiri; 
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nel 1688 Romualdo Tancredi sa- 
nese, monaco olivetano e buon pa- 
store ; nel i595 Giuseppe Maria 
Borgognini sanese, dotto canonista, 
col quale nell^ Italia sacra d' U- 
ghelli t. I, p. 991 e seg. si termr- 
na la serie de* vescovi, quali conti- 
nueremo colle annuali Notizie di 
Roma, 1727 Bernardino Ciani ago- 
stiniano sanese, dotto canonista. 1 767 
Domenico Andrea Yegni della dio- 
cesi di Pienza. 1774 Giuseppe Ber- 
nardino Pecci olivetano sanese, la 
cui memoria è in benedizione. 1 8 1 5 
Giacinto Pippi di Massa Marittima, 
traslato a Chiusi e Pienza . 1824 
Giovanni Bindi Sergardi sanese, già 
vicario generale e capitolare di Sie- 
na. Al presente sono alcuni anni 
che la sede è vacante. 

La cattedrale è sacra a Dio, sot- 
to r invocazione del ss. Salvatore, 
con battjsterio. 11 capìtolo si com- 
pone dì quattro dignità, la prima 
delle quali è l'arcidiacono, di do- 
dici canonici comprese le due pre- 
bende del teologo e del penitenzie- 
re, e di altri preti e chierici ad- 
detti alla divina uffiziatura. Nella 
cattedrale vi è il battisterio, e la 
cura d' anime la funge V arcidiaco- 
no. Poco distante è l' episcopio : 
nella proposizione concistoriale dei 
1824, si dice questo vescovato im- 
mediatamente soggetto alla santa 
Sede. Oltre la chiesa cattedrale, in 
città vi sono altre quattro parroc- 
chie munite di battisterio , cioè 
s. Egidio riedificata nel i325, s. 
Lorenzo, s. Margherita, e s. Maria. 
La chiesa di s. Francesco con va- 
sto convento degli agostiniani, era 
de' conventuali sino dal 1285 ; co- 
sì la chiesa e convento della Nati- 
vità di Maria degli osservanti era 
de' riformati. Vi sono due con- 
venti di religiosi , un monastero 
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di monache, e sette confraterni- 
te. Avvi l'ospedale, cui è uni- 
to Torfanotrofio per le povere fan- 
ciulle ; il conservatorio di s. Ca- 
terina eretto nel 154^; F antica pia 
casa della misericordia ; il semina- 
rio occupa la chiesa e convento de- 
gli agostiniani, di cui si hanno me* 
morie nel 1227, e la chiesa venne 
rifabbricata nel i38o : fu Leopol- 
do li che assegnò il locale al se- 
minario, quando vi tolse gli agosti- 
niani. A circa venticinque miglia dì 
territorio si estende la diocesi. Ogni 
nuovo vescovo è tassato ne' libri 
della camera apostolica in fiorini 
187, essendo le rendite circa mille 
quattrocento scudi. 

MONTALTO. Fedi Peretti. 

MONTALTO (Montù Alti). Cit- 
tà con residenza vescovile dello sta- 
to pontificio, nella delegazione di 
Ascoli, fra questa città e Fermo. E 
posta in un gran colle che s'innal- 
za sopra la destra riva dell' Aso, 
nascendo alle sue radici il Monoc- 
chia, in aria eccellente, con fertile 
territorio, ed in amena situazione : 
è circondata di muraglia, con die- 
ci torrioni, tt*e porte, e diversi pre« 
gè voli edifizi. Fra le sue chiese, ma 
fuori delle mura, si distingue la cat- 
tedrale di magnifico disegno, ch'era 
destinata a racchiudere il santo Se- 
polcro di Cristo, se il magnanimo 
suo concittadino Sisto V avesse po- 
tuto compiere il gran disegno di 
redimerlo dalle mani degl'infedeli. 
Pi ima vi risiedeva un prelato col 
titolo di preside o presidente del 
presidato di Montalto, e ne furono 
ultimi presidi Francesco Brivio, Pier 
Simone Galli, Luigi Pandolfi e 
Domenico de Simone ambedue poi 
cardinali ; 1' ultimo preside fu pro« 
priamente il Brivio sino al 1798, 
gli altri dal 1800 al 1809 gover- 
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natori, avendo estesa giurisdizione 
su tutti i circostanti paesi. Invaso 
interamente nel 1809 '^ stato pon- 
tificio dagl'imperiali francesi, que- 
sti formarono dì Montalto un ce- 
poluogo di cantone con giudicatu- 
ra di pace. Ritornato Pio VII nel 
1814 al possesso de' suoi stati, di- 
venne sede di governo distrettuale, 
con governatore secolare, che com- 
prende anco i governi di Olfida e 
di s. Benedetto, mentile nel circon- 
dario governativo sono dipendenti 
le comuni di Carassai, Caprados90| 
Castel di Croce, Caslìgnano, Force, 
Monte di Nove, Patrignone, Por- 
chia e Rotella. Ad ornamento di 
Montalto fiorirono molti uomini il- 
lustri, oltre r immortale Sisto V, 
e il nipote Alessandro Peretti car- 
dinale celebratissimo, il cardinal 
Andrea Baroni, Paolo Emilio Sil- 
vestri designato cardinale, dignità 
che gli rapì immatura morte ; Lo- 
renzo vicario e uditore del gover- 
natore della Marca; eccellenti dot* 
tori in legge, come Antonio Sacco- 
ni, Girolamo Giovannini, Alessandro 
Lucidi; prodi militari, come Pier 
Saccone valentissimo capitano che 
militò in Toscana, Alessandro Gal- 
li che si distinse in Germania, Se- 
rafino Rinaldi che fu di terrore ai 
turchi neir espugnazione di Cipro, 
Gio. Vittorucci che militò valoro- 
samente nella guerra ti*a Urbano 
Vili e il duca di Parma ; valenti 
medici, fra' quali Antonio Vici, au- 
tore anco del poema eroico: Ludus pu- 
gillarìs senensiunv, rinomati istorici, 
cioè Domenico Biondo, Orfeo Nata- 
li, Salvatore Morelli, Vincenzo Ro- 
sati; furono eruditi umanisti, MaroQ 
Antonio Mattei , Pier Simone Gal- 
li ; buon filosofo fu Giambattista 
Aurelj. Tra gli illustri religiosi no- 
mineremo, Francesco Maria Lucidi 

IO 
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conventuale inquisitore generale; Lo* 
renzo Vici agostiniano valentissimo 
predicatore ; Antonio gesuita che in 
Madurè nel 1694 ebbe la palma 
del martirio ; Leonardo Castrai upi 
cappuccino morto santamente; San- 
te Sacconi morto nel i634 in gran 
concetto di santità in Monte Milo- 
ne ; Claudio Vici fatto da Sisto V 
▼escovo di Strongoli; Lelio Morelli 
promosso dal medesimo Papa al 
▼escovato dì Capaccio , oltre il pa- 
triarca Biondi. Sisto V fece senato- 
re di Roma Domenico Biondi, ac« 
clamato con archi trionfali, e durò 
in carica dal iSSj al iSqc. Veg« 
gasi r elogio della città di Montai- 
to nel t. XXIV delle Antichità P/- 
cene dell'arciprete Andrea Lazzari, 
diretto al conte Agostino Rosati 
Sacconi patrizio di Montalto, e ciam- 
berlano del duca di Parma. Al pre- 
sente monsignor Carlo conte Sacco- 
ni é incaricato d' affari della santa 
Sede, presso il granduca di Tosca- 
na, inviatovi da Gregorio XVI che 
fece vescovo di Ferentino monsignor 
Bernardo Maria Tirabassi di Rotel- 
la diocesi di Montalto. Quanto ri* 
guarda la storia di Montalto ed i 
suoi uomini illustri, si può vedere 
in Pietro Andrea Galli : Notizie in* 
torno alla vera origine , patria e 
nascita di Sisto Vy con un ragiona* 
mento istorico sulla serie della sua 
vita^ Ripatransone 1754* 

Montalto forse ripete V origine 
dai con vicini castelli di Monte Pa- 
trizio, Montai tei lo, Rocca, Castel t. 
Giorgio e Grotte di s. Lorenzo, 
i quali diconsi fondati da patrizi va* 
mani o ascolani, in tempo che A- 
scoli era sotto la repubblica roma- 
na, cui soggiacque nell' anno di Ro- 
ma 662. 11 Colucci nelle citate An^ 
tichità Picene crede piuttosto 1 cin- 
que castelli derivati dalla distruzio* 
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ne dell'antica NoTana, ch'egli ritie* 
ne sorgesse tra Mont' Alto e Mon- 
te di Nove ; ovvero dopo la venu- 
ta de' franchi in Italia» per mezzo 
de' conti rurali. Di Novana parlai 
nel descrivere Civitanova, cui vuoi- 
si succeduta, nel voi. XL, p. 245 
del Dizionario, Le barbare irruzio- 
ni de' goti , vandali e longobardi, 
che devastarono gran parte della 
Marca e floride città, rovinarono 
pure i memorati cinque castelli, i 
cui abitanti costretti ad abbando* 
narli, si rifugiarono nelle vicine fo- 
Ireste, verso l' impero d' Onorio. Si 
edificarono due chiese per l' eserci- 
EÌo del culto religioso, e poi due 
altre più comode dicesi in onore 
di s. Pietro e di s. Giorgio. Raffre- 
nati e vinti ì goti da Narsete, i 
longobardi gli successero a desolar 
la Marca, e solo incominciarono a 
cessare le loro crudeltà pet Tinter- 
posizione di s. Gregorio!, e quan- 
do il re Agilulfo abbracciò la cat- 
tolica religione. Sotto il di lui fi- 
glio Odoaldo, i popoli del Piceno 
si posero a rifabbricare e ingran- 
dire le loro patrie : altrettanto fe- 
cero i segregali abitatori de' sud- 
detti cinque castelli, i quali di co- 
mun consenso risolvettero edificar 
un luogo solo colle rovine degli 
antichi, e V eseguirono nel sito e 
vicinanze di Monte Patrizio, come 
il più comodo e più ameno, ciò 
che si attribuisce circa l'anno 63o. 
Da un privilegio di Enrico IV si 
rileva che Montalto avea questo no- 
me, ed era un castello soggetto ai 
lienedettini della celebre abbazia di 
Farfa {Vedì)^ come altri luoghi 
della Marca ed oltre provi ncie ; ed 
il preside dell'abbate farfense, di- 
poi fece residenza ordinaria in s. 
Vittoria, della quale parlai anco 
all'articolo Fermo, e talvolta iu 
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Montako. Riferisce il Lazzari, che 
il seminario occupa l'antico mona* 
stero degli agostiniani, già de'mo« 
naci benedettini con residenza d'uà 
abbate, il quale esercitava giurisdi* 
zinne spirituale e temporale non 
solo in Moutalto, ma in tredici luo- 
ghi, cioè Montegallo, Offida, Mon- 
te Rubbiano, Monlefiore, s. Vitto- 
ria, Montelparo, Force, Castìgnano, 
Porchia, Cassignano, Monte di No- 
ve, Rotella e Patrignone. Aggiunge 
che nel monastero dai comuni te- 
nevansi congregazioni provinciali per 
risolvere i loro interessi per mezzo 
de' propri deputati, e fino d'allora 
si crede godesse Montalto la prero- 
gativa di essere capo d' un presi - 
dato, venendo così denominato dal 
preside che vi teneva i' abbate, per 
reggere in di lui vece il governo 
temporale; governo che passò poi 
al legato della Marca quando la 
santa Sede ne spogliò T abbate, 
senza perdere Montalto la maggio- 
ranza sopra i suddetti paesi, essendo 
nell'archivio municipale i documenti 
delle diverse congregazioni provinciali 
ivi tenute, co) l'assistenza del legato 
generale della Marca, ed alcune vol- 
te dallo stesso cardinal legato. Ma 
il Colucci confuta il Lazzari sull'an- 
tichità dei presidato di Montalto, 
che confonde con quello farfense 
o di s. Vittoria, avendo incomin- 
ciato il presidato di Montalto con 
Sisto V che lo eresse, prima essendo 
stato solo castello e terra; e che il 
presidato formato da Sisto Y non 
si eslese più avanti di Monte Rub- 
biano verso Fermo, e di Montel- 
paro e s. Vittoria verso Macerata, 
giammai sino a Loreto. L'abitazione 
dell'antico preside, pretende Lazzari 
che fosse nel palazzo priorale; dì più, 
che sotto il legalo della Marca vi 
fosse un di lui luogotenente gene- 
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rale, per le cause civili e crimina- 
li dell'antico presidato, citando la 
storia della città, scritta da monsi* 
gnor Giovanni Ciamboli XVII pre« 
side ; il perchè s. Pio V erasi de- 
terminato nei 1572 di elevai-e Mon- 
talto al grado di città, che già a- 
vea tra i cardinali il Peretti detto 
Montalto dalla patria, il quale di- 
venuto Sisto V nel i585 rese ce- 
lebre Montalto, ne accrebbe il lu- 
stro, e fu largo e munifico bene- 
fattore. 

Grave e lunga questione si mos- 
se per istabilire, se Sisto V nacque 
in Montalto oppure in Grottamma- 
re : il citato Galli di Montalto, ed 
il xp. Tempesti nella Vita di Sisto 
V^ trattarono eruditamente questo 
punto, e da ultimo l'opuscolo stam- 
pato nel 1841 in Ripatransone : 
Memorie storiche di Grottammare* 
Parlando imparzialmente, sembra che 
passando Pietro o Peretto Ricci di 
Montalto a rifugiarsi in Grottam- 
mare nella contea di Fermo, ivi 
nascesse il suo figlio Felice , il 
quale fu educato in Montalto, ve- 
sti r abito de' conventuali in Asco- 
Ji, e fece gli studi nel convento di 
MontaltOy col qual nome venne ap- 
pellato tra i religiosi quando fu 
creato cardinale, a preferenza dei 
cognome Peretti^ e Montalto si dis- 
sero gli altri cardinali di sua fami- 
glia ; su di che è a vedersi Sisto 
V, ove si vedrà Grottammare es- 
sere patria fortunata di Sisto V 
per nascita, e Montalto per origine, 
domicilio paterno ed educazione . 
Noteremo che la vigna o ViUa 
Montalto {Fedi) di Roma così fa 
nominata perchè fabbricata da Si* 
sto V essendo cardinale; nodie che 
eziandio fu dato al collegio da Si- 
sto V fondato in Bologna a vantag* 
gio di que* concittadini e mai^cheg- 
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giani registrati nel voi. V, p. 3o2 
del Dizionario, parlando di tale 
stabilimento, e della scuola da lui 
eretta in Montalto da cardinale; 
mentre nel voi. XXVII, p. i56 si 
disse che la villa di Frascati, acqui* 
stata dal cardinale nipote di Sisto 
Y, ancora chiamasi Montalto. Ora 
passiamo ad accennare le benefit 
cenze di Sisto Y verso Montalto. 
Nel i586 da terra cospicua ch'era, 
iiinalzò Montalto al nobile grado 
di città e sede vescovile, con due- 
mila scudi di rendita, colla bolla 
Super unwersas, de' i4 novembre, 
Bull, Rom. t. IV, par. IV, p. ^74» 
sufifraganea di Fermo di cui lo è 
tuttora; gli sottopose vasta diocesi, 
mediante smembramenti di quelle 
di Fermo, Ascoli e Ripatransone, 
e per pochissima parte si estende 
nel regno delle due Sicilie. L'anti* 
ca collegiata dichiarò cattedrale, con 
tre dignità e dieci canonici fregia- 
ti di cappa magna, con altri pre- 
bendati. Indi colla bolla Postquam 
nos, de' i3 dicembre i586, Bull. 
Rom. t. Y, par. I, p. 162, esentò 
Montalto per otto anni da ogni pe- 
so o dazio camerale, e la costituì 
residenza d' un prelato governatore 
del presidato, che tolse dalla giu- 
risdizione del preside di Macerata, 
e indipendente da esso^ conceden- 
dogli il jus sanguinisi di poi tolto- 
gli per diversi motivi : ne fu primo 
preside Giulio Silafenato^ il cut 
nome si legge nella iscrizione del- 
la sontuosa statua di bronzo, che 
la Marca fece per Montalto e poi 
fu eretta in Loreto (Predi'), Assog- 
gettò al presidato di Montalto an- 
che la città di Ripatransone che 
dipendeva dal governo di Macerata, 
e le terre dì Montemonaco e dì 
Monlefurtino che tolse alla pre- 
fettura di Norcia ; quindi sinché 
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esistette il presidato, i deputati di 
tutti i luoghi soggetti si adunaro- 
no in Montalto con assemblee pro- 
vinciali, per deliberare sui comuni 
interessi. Inoltre Sisto Y concesse 
al magistrato municipale di Mon- 
talto molti privilegi, la toga, e un 
medaglione d'oro per cadauno da 
portarsi in petto, avendoglieli esso 
stesso donati. Per ampliare la città 
Sisto Y tentò di spianare un mon- 
te vicino, e die principio a molte 
fabbriche. Tra i doni ch'egli fece 
a Montalto, meritano ricordo sei 
candellieri con croce d'argento di 
io3 libbre, il calice d'oro di cin- 
que libbre e sette onde, le mitre 
preziose e ricche, una pisside ma- 
goiBca, paramenti ed arredi sacri, 
oltre un reliquiario d'oro con per- 
le e gemme stimato ottomila scudi, 
perchè il solo oro si valutò 4^ lib- 
bre. Sisto Y onorò altresì Montal- 
to colla coniazione delle monete, 
come nelle piastre del i588 col- 
r immagine della Beata Vergine 
nel cenacolo cogli apostoli ; nella 
mezza piastra colla Beata Vergine 
sedente, con s. Lorenzo e s. Apol- 
lonia genuflessi (riportata ed illu- 
strata dal p. Bonanni, Numism, 
Pont, t. T, p. 4^7) * nel testone 
colla Beata Vergine e serafini in- 
torno : dice lo Scilla, Mon. Pont, 
p. i63 e 253, che Sisto V la fe- 
ce battere per l'ingrandimento di 
Montalto, erezione della sede vesco- 
vile, edificazione della chiesa di s. 
Maria ove furono trasferite la sua 
immagine e quelle de' ss. Lorenzo 
ed Apollonia, riportando anco altre 
monete col nome di Montalto, ove 
Sisto V stabifi la zecca, anzi volle 
appropriarsi come suo e proprio 
l'emblema che colla testa del Salva- 
tore fu impresso nello scudo d'oro 
nel primo anno del pontificato : 
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Beare solco amkos meos. Di fatti 
più che beata potevasi dir Montai- 
to, nel vedersi per T estensione di 
4o miglia esente d'ogni dazio per 
r introduzione delie sue merci, chia^ 
mandosi ancora Città Sistina, 

Sisto Y nominò primo vescovo 
di Montalto Paolo Emilio Giovan- 
nini di Porchia nel i586| dottissi- 
mo e di egregie doti fornito, anti- 
co suo amico, che con zelo e pietà 
adempì gli uffizi di pastore. JNei 
1 606 successe Tiberio Mandosio no- 
bile d' Amelia romano, canonico va- 
ticano, famigliare del cardinal A- 
lessandro Montalto alle cui istanze 
lo nominò Paolo V, morto nel 1607 ; 
onde il Papa gli sostituì nel 160B 
fr. Paolo Orsini domenicano de' si- 
gnori di Gallese, ornato di scienza, 
^e furono successori Orazio Giù* 
sliniani genovese nei 1640, consa- 
grato dal cardinal Pamphilj poi 
Innocenzo X, il quale nel i645 lo 
trasferì a Nocei*a e creò cardinale : 
alla sua biografia dicemmo delle 
sue benemerenze con Montalto, e 
dell'erezione dell'episcopio. Nel i645 
Girolamo Codebò nobile modenese, 
governatore di varie città dello sta- 
to ecclesiastico, e designato vescovo 
di Gravina, traslato a Reggio nel 
1661 . Cesare Lancellotti trasferito 
da Bisceglia nel 1662, cui Clemen- 
te X nel 1673 surrogò il suo cu- 
biculario Ascanio Paganilli came- 
rinese, enei 17 11 gli successe Lu- 
ca Antonio Colomboni Accorambo- 
ni, nobile di Gubbio, col quale si 
termina neirUghelli, Italia sacra^ 
t. Il, p. 747, la serie de' vescovi, 
che proseguiremo colle annuali No- 
tizie di Roma, 1735 Pietro Bona- 
ventura Savini camerinese. 1748 
Leonardo Cecconi di Palestrina, 
dolio autore di opere, fra le quali, 
Storia di Palestrina, Istituzione dei 
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seminarij rinunziò poi il vescovato. 
1 760 Giuseppe Maria Centini d'A* 
scoli. 1770 Franc^co Antonio Mar- 
cucci dell' Immacolata Concezione 
ascolano, colla ritenzione del ve- 
scovato, da Pio VI fatto nel 1781 
patriarca di Costantinopoli , e vice- 
gerente di Roma, indi nei 1782 il 
Papa lo volle compagno nel viag- 
gio di Vienna. Pio VII agli 1 1 a- 
gosto 1800 fece vescovo Francesco 
Saverio Castiglioni di Cingoli, già 
alunno del celebre collegio Mon- 
talto di Bologna, che die molti 
grandi uomini alla santa Sede ed 
alla lettere^ e terminò nell'invasione 
francese. In questa Napoleone esi- 
gendo dai vescovi il giuramento vie- 
tato dal Papa, il prelato obbedì al- 
le prescrizioni apostoliche, e fu strap- 
pato dalla diocesi e sbalzato in esi- 
lio. Dipoi fu creato cardinale, e nel 
1829 divenne Pontefice Pio VIIL 
1817 Pietro Paolo Mazzichi d'A- 
sisi. 1823 Filippo Ambrosi d'Ascoli. 
1825 fr. Luigi Canestrari delle 
Piaggie diocesi di Fano, procura- 
tore generale de' minimi, esamina- 
tore de' vescovi, consultore di pro- 
paganda, e indefesso banditore del- 
Tevangelo: Leone XII l'esaltò al 
vescovato in pregio de' servigi resi 
alla Chiesa, massime per quanto 
dicemmo nel voi. XXX VI II, p. 61 
del Dizionario, Gregorio XVI gli 
ailìdò l'amministrazione della chiesa 
di Ripatransone, che egregiamente 
sostenne per anni quattro. Nel 1841 
avendo il Papa assegnato ai con- 
cittadini di Sisto V per protettore 
il cardinal Antonio Tosti, questo 
porporato incaricò il vescovo a pren- 
derne il possesso, ciò che eseguì nel 
giorno sacro al patrono s. Vito, al 
modo descritto nel numero 52 del 
Diario di Roma, Dipoi ebbe luo- 
go : Scienti/icum et Uucrariutn spe- 
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cimen quod auspica viro principe 
eininentissimo Antonio cardinali To- 
stio puhlici aerano prò praefscto^ 
Modani patrono episcopalis semi- 
narli alunini caelerique auditores 
latente sextili i843 exhibebant. Co* 
me si legge neiropuscolo apposita- 
mente stampato. Il degno vescovo 
Canestrari , di maniere affabili e 
adorno delle più belle virtb, morì 
a'ig ottobre 1846, lasciando desi- 
derio di se. Il regnante Pio IX nel 
concistoro de' 2 1 dicembre gli sosti- 
tuii Todierno ottimo vescovo monsi- 
gnor E^leonoro Aronne di Serrone 
diocesi dì Palestrina traslato da Li- 
stri, già ausiliare del cardinal ve- 
scovo di Palestrina e arcidiacono di 
quella cattedrale. 

La chiesa cattedrale di Montalto, 
magnifico edifizio che divenne mag- 
giore nel restauro, è dedicata alla 
Beata Vergine assunta in cielo. Il 
capitolo si compone di tre dignità, 
]a prima delle quali è l'arcidiacono, 
di dieci canonici comprese le pre- 
bende di teologo e penitenziere, di 
tre beneficiati , e di altri preti e 
chierici addetti al servigio divino. 
Nella cattedrale vi è il battisterio 
e la cura d'anime che si ammini- 
stra dall'arciprete seconda dignità; 
n'è alquanto distante i' episcopio , 
buon ediQzio. In città vi è un'al- 
tra chiesa parrocchiale. Vi sono 
confraternite , ospedale , monte di 
pietà, seminario con alunni, un mo- 
nastero di nionache, ed un conven- 
to di religiosi conventuali, abitato 
da s. Francesco verso il 1212. Ne 
parla il p. Civalli, Antich, Picene 
t. XKV, p. 20, e dice che ha chiesa 
grande restaurata nell'anno i4^9* 
Ogni nuovo vescovo è tassato nei 
libri della camera apostolica in 
fiorini 200, essendo le rendite del- 
lfi| meossi ad qltra quingentcì su- 
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pra bismille scutata roonetae ro- 
manae. 

MONTALTO, Mont Altus, Città 
vescovile rovinata, ora borgo nel 
regno delle due Sicilie, nella pro- 
vincia di Calabria Citeriore, capo^ 
lui^o di cantone, nel paese de'bru- 
zi. Pretendono alcuni che corrispon- 
da all' Vffagum o Uffugium di Ti- 
to Livio, ed a Bahia antico luogo 
nominato da Plinio a cagione dei 
vini. L' Ughelli nel t. X, p, i44 
deW Italia sacra, tratta della sua 
sede vescovile, e di quella trasferi- 
tavi da Uffagum, di cui. parla Livio 
nel lib. 3o, cui si crede ancora ab- 
bia esistito nel borgo di Faggiano, 
Nel VI secolo il vescovato si uni 
a Cosenza, ed il luogo ebbe il ti- 
tolo di ducato. La collegiata ha le 
dignità del decano , arcidiacono , 
cantore, e tesoriere ch'esercita la 
cura delle anime; i canonici han* 
no l'uso della mozzetta. Dice TU- 
ghelli ch'era vi l'ospedale, il monte 
di pietà, i domenicani, i cappucci- 
ni, i minimi, e le monache cappuc- 
cine. 

MONTANISTf, Montanistae. E- 
retici discepoli di Montano eresiar- 
ca del secondo secolo, nato in Àr- 
daban nella Alisia, vicino alla Frigia. 
Avendo esso abbraccialo il cristia- 
nesimo per innalzarsi alle dignità 
ecclesiastiche, finse d'essere un pro- 
feta inviato straordinariamente, pub- 
blicando che lo Spirito Santo era 
in lui; e per sorprendere piii facil- 
mente, si associò a due femmine 
frigie, ricche e potenti, nominate 
Priscilla e Massimilla, animate dallo 
stesso spirito di seduzione, e com- 
parendo come due profetesse. I ve- 
scovi e i fedeli dell'Asia, in concili! 
condannarono le pretese profezie dei 
settari di Montano, la qual condan- 
nai proo^osse il loro scisma > ^ h 
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società governata da coloro clic si 
dicevano profeti, e ciò verso Tanao 
174, 179 o 181. Montano e le due 
profetesse n'erano i capì ; Priscilla 
mori nel 21 1, e Montano con Mas- 
similla sotto Garacalla s'impiccaro* 
nOy spinti dallo spirito maligno da 
cui erano invasi. Dai montanistì eb- 
bero origine molte sette, cioè gli 
artotiriani, i catafrigi, i frigi, i pe- 
piijani, i quintulliani, i priscìlliani, 
che ne seguirono gli eri*ori : questi 
furono. I. Dicevano che Montano 
era il Paracielo, ossia lo Spirito 
Santo promesso agli apostoli da Ge- 
sù Cristo, e che gli apostoli per con* 
seguenza non aveano ricevuto lo 
Spirito Santo. 2. Essi non ammet- 
tevano se non che una sola perso- 
na nella Trinità. 3. Condannavano 
le seconde nozze come adulterii, e 
asserivano potersi sciogliere il ma- 
trimonio a nostro buon grado. 4* 
Imponevano nuovi digiuni, cioè tre 
quaresime, e due settimane di se- 
rofagia o mangiar secco, nelle quali 
si astenevano da tuttociò che avea 
succo : per affettato timore si aste- 
nevano pure dalle carni degli ani- 
mali. 5. Sostenevano non essere 
permesso ne di schivare, né dì ri- 
scattarsi dal martirio ne' tempi di 
persecuzione. 6. Pretendevano che 
Tomicidìo, l'adulterio e Tìdolatria 
fossero peccati irremissibili. 7. Cor* 
rompevano la forma del battesimo, 
ed in vece di battezzare in nome 
della ss. Trinità, non battezzavano 
che in memoria della morte di Ge- 
sù Cristo, che consideravano un pu* 
ro uomo; e battezzavano anche i 
morti. 8. Disprezzavano tutti gli 
antichi profeti, come se fossero stati 
tutti invasi dal demonio, ed asse-^ 
ri vano che non avendo Dio potu- 
to salvare il mondo, né col F òpera 
loro, ne con quella di Mosè e di 
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Gesù Cristo, era disceso per opera 
dello Spirito Santo in Montano , 
Priscilla e 'Massimilla. 9. Compo- 
nevano la loro gerarchia di patriar* 
chi e di vescovi che non occupa- 
vano che il terzo, rango, io. Pun- 
gevano un fòncìulletto in tutte le 
parti del corpo per averne sangue, 
che mescolavano con farina, e ne 
componevano del pane di cui fa- 
cevano l'Eucaristia : se il fanciullet- 
to moriva dalle sue ferite, essi lo 
annoveravano tra i martiri, e se 
sppravvìvea lo creavano gran sacri* 
fìcatore. I montanistì furono condan- 
nati, oltre che da molti conciiii dei 
greci, dai Papi s. Eleutero e s. Zef- 
firino. Se il Pontefice s. Aniceto 
concesse le lettere pacifiche ai mon- 
tanistì, come scrisse Tertulliano, già 
infetto della eresia del suo maestro 
Montano, ciò fece perchè inganna- 
to dalla vita austera ed esemplare 
ch'essi fingevano, onde perciò avreb- 
be errato s. Aniceto circa la per* 
sona, non già circa la fede^ come 
ben avverte il Bellarmino, De Rom. 
Pont. lib. IV, cap. 8. I montanistì 
ebbero ad avversari molti illustri 
scrittori contemporanei, come A- 
pollii^are vescovo di GerapoH, Ro- 
done, Milziade, Apollonio e Sera- 
pione. 

MONTANO (s.), martire. Soffer- 
se per la fede di Gesù Cristo sotto 
r impero di Valeriano , nell' anno 
SI 59, ed ebbe a compagni nel mar- 
tirio i santi Lucio, Flaviano, Giu- 
liano, Vittorico, Primolo, Reno e 
Dooaziano, tutti come lui discepoli 
dì 6. Cipriano vescovo di Cartagi<i 
ne, il quale pure avea riportata in 
quella persecuzione la corona del 
martìrio. Arrestali per ot*dine di 
Solone governatore di Cartagine, 
furono messi in prigione, ove pas- 
sarono più mesi soffi'endo la fame, 
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la sete e tutti i disagi di un'orri- 
bile carcere. Donaziano e Primolo 
morirono < poco dopo che ^i furono 
ripcbiusi. Gli altri vennero condotti 
djnanzi al preside per essere in- 
t4i*rogati, e persistettero coraggio- 
saliente nel confessar Gesù Cristo; 
laokde furono condannati all'estre- 
mo supplizio, che giubilando incon- 
trarono facendo al popolo le più 
commoventi esortazioni. Il diacono 
Fla Viano fu decapitato tre giorni 
dopo de' suoi compagni. Tutti que- 
sti martiri sono unitamente onorati 
il dì 4 febbraio nei martirologi an- 
tichi e nel romano moderno. 

MONTAUBAN o Montaibano 
[Montis Albani) . Città con resi- 
denza vescovile di Francia, dell'al- 
ta Guienna, capoluogo del dipar** 
timento di Tarn e' Garonna, di 
circondario e di due cantoni. £ 
situata sul Tarn in un ameno 
territorio, lunge i4o leghe da Pa- 
rigi. Fertile n'è il paese, ed ha 
tribunali di prima istanza e di 
commercio ec; società di scienze ed 
arti , diversi stabilimenti letterari 
e benefìci, biblioteca di 10,000 vo- 
lumi, ed il teatro. L'aspetto è bel- 
lissimo, l'aria sanissima; le porte 
di elegante architettura, in genera- 
le ben fabbricata, primeggiando la 
cattedrale, l' episcopio, il palazzo 
comunale, il ponte sul Tarn in 
mattoni di ardita costruzione; nel 
centro 'vi é la beila piazza con 
doppia fila di portici adorni di pi- 
lastri d'ordine dorico^ con in mez- 
zo un pubblico giardino, ed in un 
angolo un bellissimo monumento 
chiamato la fontana del Grison: fra 
due ameni passeggi s'innalza una 
piattaforma, da dove si gode d'u- 
na vista magnifica sino ai Pirenei. 
Vi sono moltissime fabbriche, es- 
sendo la città vero emporio di 
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grani e panni comuni : ampia n' è 
l'estensione anche pel cospicuo bor- 
go Ville- Bourbon, residenza della 
maggior parte de' negozianti. Mon- 
ta uban, RIons AureoluSj dicesi fon- 
data nel 1 144 ^^^ conte di Tolo- 
sa Alfonso Jourdain, presso l'anti- 
co Mons AWanuSy da cui derivò 
il suo nome; gli abitanti di Mon- 
tauriol, non volendo assoggettarsi 
al diritto detto di cuissage, che gli 
abbati di s. Teodardo o Teodoro 
pretendevano esercitare, se ne la-^ 
gnarono col conte dì Tolosa, che 
gl'invito a recarsi nel luogo che 
occupa attualmente la città. Appar- 
tenne un tempo alla contea di 
Quercy, la quale sebbene topogra- 
ficamente situata nella Guienna, fu 
sino dal secolo XVII incorporata 
alla contea di Tolosa. Gli abitanti 
avendo abbracciato per la maggior 
parte il oalvinismo nel iSy^, fu 
prontamtnte fortificata, e divenne 
una delle principali piazze di tal 
partito. Moivttuc invano l'assediò 
nel i58o, e resistette nel 1621 al- 
le truppe di Luigi XIII, e da lui 
comandate, che furono costrette ad 
allontanarsene; essendosi però as- 
soggettata nel 1629 dopo la presa 
di Rochelle, il cardinale Richelieu 
ne fece distruggere le fortificazioni, 
e fu spopolata dalle dragouade sot- 
to Luigi XIV. Il concistoro pro<t 
testante abolito per la revoca del- 
l'editto di Nantes fu ristabilito nel 

18 IO. 

La sede vescovile fu istituita da 
Giovanni XXII nel i3i7, erigen- 
do in cattedrale la chiesa abba- 
ziale de' ss. Teodardo e Martino 
che dismembrò da Cahors, coll'ant 
nua rendita di 25,ooo lire, facen- 
dola suSraganea di Toulouse, di 
cui è tuttora, formando la diocesi 
il dipartiipepto di Tara e Garon- 
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na. Il primo vescovo fu Bertrando 
du Puy, il quale era abbate di s. 
Teodoro, nominato nel 1817 da 
Giovanni XXII, morto nel iSig; 
quanto ai suoi successori fino a 
Pietro II Berthier di Tolosa, eletto 
vescovo nel i634} che mori nel 
1674, veggasi la Gallia christ t. 
II, par. 2, p. 748 e seg. Le an- 
nuali Notizie di Roma riportano i 
seguenti. 1729 Michele de Ver- 
thamon di Limoges. 1768 Anna 
Francesco Vittore le Tonnellier de 
DreteuìI di Parigi, Essendo vacan- 
te la sede, fu soppressa nel 1801 
da Pio VII nel concordato, indi 
ristabilita per quello del 18 17, on- 
de Leone XII dichiarò vescovo nel 
1824 a' 3 maggio Giovanni Lefe- 
Lure de Cheverus di Mayenne^ tras- 
lti tandolo da Boston , e poi nel 
1826 a Bordeaux: pei suoi meriti 
descritti alla di lui biografia, nel 
j836 Gregorio XVI lo creò car- 
dinale. Leone XII nel 1826 gli 
die in successore Lodovico Gugliel- 
mo Dubourg, trasferendolo dalla 
nuova Orleans. Gregorio XVI nel 
i833 preconizzò vescovo monsignor 
Giovanni Chaudru de Trelissac della 
diocesi di Perigueux, e per sua di- 
missione nel concistoro de' 2 2 gen- 
naio 1843 gli sostituì l' odierno 
vescovo monsignor Giovanni Doncy 
dcir arcidiocesi di Bourges, e cano- 
nico teologo di quella cattedrale , 
vicario generale onorario di quel- 
l'arcivescovo. La cattedrale ampia 
di moderna architettura e magnifi- 
ca, é dedicata alla Beata Vergine; 
prima lo era ai ss. Teodardo e 
Martino, e distrutta dai calvinisti 
nei XVI secolo, venne rifabbricata 
da Luigi XIV. Il capitolo si com- 
pone di otto canonici titolari, fra 
i quali vi è l'arciprete, ed anche il 
ttiologo e il penitenziere, ma senza 
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prebenda. Vi sono inoltre diversi 
canonici onorari, 1 pueri de choro 
pel divin servigio, cui prestano assi- 
stenza gli alunni del piccolo e grande 
seminario. Anticamente il capitolo 
avea due dignità e ventiquattro ca- 
nonici, ed il vescovo assisteva alle 
assemblee degli stati di Linguado- 
ca, perchè una parte della sua dio- 
cesi apparteneva a quella provìn- 
cia. La cura d'anime nella catte- 
drale, ov'è il fonte battesimale, si 
esercita dal canonico arciprete aiu- 
tato dai vicari. !N'é alquanto di- 
stante l'episcopio, vasto edifìzio. Le 
altre chiese parrocchiali con batti- 
sterio sono cinque^ e vi sono co- 
munità religiose , confraternite ed 
ospedale. Prima i lazzaristi aveano 
cura del seminario, ed i gesuiti del 
collegio ; ed eranvi cinque conventi 
per ambo i sessi, comprendendo la 
diocesi centotrenta parrocchie, com- 
prese le chiese sussidiarie, poi ri- 
dotte a ventiquattro. Ogni vescovo 
ne'libri di camera è tassato in fio* 
ri ni 370. 

MONTE CIOCCHI Antonio, 
Cardinale. Antonio Ciocchi deno* 
minato del Monte perchè nato in 
Monte Sansovino diocesi d'Arezzo, 
da Fabiano avvocato concistoriale 
e famoso giureconsulto; essendo dot- 
tissimo nelle scienze legali, e forni- 
to di singoiar prudenza, nel i5o3 
ottenne da Giulio II il vescovato 
di Città di Castello, e nel i5o6 
r arcivescovato di Siponto. Venne 
poi ammesso tra gli uditori di ro- 
ta, indi fatto uditore della camera, 
ne' quali uffizi mostrò una costante 
ed infrangibile rettitudine nel giu- 
dicare a norma delle più esatte leg- 
gi della giustizia, ad onta di qua- 
lunque umano riguardo, come ma- 
nifesto e indubitato argomento ne 
diede nella decisione d'una causa 
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ch'eraglì stata con granché efficacia 
e con caldissime e reiterate istanze 
raccomandata dal Papa medesimo, 
unsichè rendersi reo di proniin- 
Kiare un' ingiusta sentenza . Ciò 
§;iunto a notizia di Giulio IT, tras- 
portato dalia collera , prorup- 
pe in minacce e querele , per cui 
Antonio pensò bene di ritirarsi su- 
bito a Napoli . Ma ritornato il 
Pontefice in senno, e riflettuto me- 
glio sul contegno dell' intemerato 
prelato, prontamente lo richiamò, 
e dopo avere con somme lodi en- 
comiata la fortezza e il coraggio 
del suo spirito, Tolle premiarlo col 
nominarlo in Ravenna a' i o mat^o 
i5ii cardinale prete del titolo di 
s. Vitale, protettore de' serviti, ed 
amministratore della chiesa di Pa- 
via. In tale promozione, come ii 
più antico degli otto prelati pro- 
mossi , doveva essere nominato il 
primo, ma il Papa per un riguar- 
do al re d'Inghilterra gli antepose 
l'ambasciatore Ursovico. Allorquando 
Giulio li riprese Bologna dai Denti vo- 
glio, Antonio era commissario apo- 
stolico nella città, e perciò esposto 
fl gravissimi pericoli e sedizioni. In- 
dusse Giulio 11 a celebrare il con- 
cilio generale lateranense V, per 
opporlo al conciliabolo di Pisa; 
quindi nel i5i7 Leone X gli con- 
ferì in amministrazione la chiesa 
di Novara e quella di Civitale; e 
nel i528 Clemente VII gli affidò 
quella d* Alatri, nell'anno seguente 
quella di Rimini, e dopo un mese 
quelfa di Caiazzo. Nell'assenza di 
Clemente VII da Roma fu trascel- 
to a legato dell'alma città. Nei 
pontificati d'Innocenzo Vili, Ales- 
sandro VI e Giulio II prestò rile- 
"vanti servigi alla chiesa romana, e 
Leone X con Clemente VII gli 
€»nfeiiroao l» legazione dell' Um- 
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brìa, che governò con tal fama di 
giustizia e di Veligione, che fu de- 
nominato il giudice santo ed in- 
corrotto. All'articolo Gualdo [f^e» 
di) dicemmo che ne fu legato e 
governatore perpetuo benemerito . 
Si distinse pure per singoiar divo- 
zione verso la Madre di Dio, per 
soddisfare la quale intraprese in 
pellegrinaggi/) il viaggio di Loreto. 
Finalmente essendo vescovo di Por- 
to, chiesa che ottenne nel i524) 
vide in Roma il termine di sua 
vita nel i533, d'anni 72. Nel se- 
polcro di lui, quanto semplice al- 
trettanto nobile e maestoso, compo- 
sto di candido marmo, ed esisten- 
te nella chiesa di s. Pietro in Mon- 
torio, nella prima cappella situata 
al manco lato, fece porre un ma- 
gnìfico elogio Giulio III suo nipote. 

MONTE CIOCCHI Gianmaria, 
Cardinale, V, Giulio III Papa. 

MONTE Innocenzo, Cardinale. 
Innocenzo del Monte, nato misera- 
mente nella diocesi di Piacenza da 
una povera donna che andava men- 
dicando per la città, ignorandosene 
r origine e chi fos^e, Innocenzo si 
die per tempo a fare il vagabon- 
do e r ozioso, parlando capriccio- 
samente. Il Novaes dice che nacque 
nel i532 in Borgo s. Donnino, e 
gli fu imposto il nome di Fabiano, 
o di Santino secondo il Cardella. In 
Bologna meglio in Piacenza gii 
infimi famigliari del cardinal Ginn- 
maria del Monte governatore o le- 
gato della città, lo ammisero in 
casa del padrone per Talersene net 
più abbietti e bassi uffizi. Cono-^ 
scintone a caso da Gianmaria il 
talento del misero giovinetto, tanto 
amore gli pose qual fosse un unico 
figlio. Lo diede in consegna a Bal- 
doinoBarga poi vescovo d' A versa, 
io fece quindi istruire ne' costumi 



MON 

e nelle lettere, e poi Tinneslb nel* 
la propria casa, facendolo adottare 
nella famiglia del Monte da Bal- 
doino suo fratello, e dandogli a 
governare una scimmia, per cut 
quando lo creò cardinale, fu 'vol* 
garraente chiamato il cardinal scim- 
mia. Alcuni hanno voluto sostenere 
contro il sentimento degli scrittori 
contemporanei, che Innocenzo fosse 
figlio legittimo di Baldoino sul- 
lautorità di monumenti che si con* 
servano negli archivi, e d'una mar- 
morea iscrizione che fu posta nel* 
la villa o vigua di Papa Giulio 
III fuori della porta Flaminia; ma 
questo niente prova, potendosi chia-> 
mare figlio anche un adottivo; il 
Piovaes afferma che il padre d'In* 
nocenzo servi per bombardiere Bal- 
doino nella rocca di Forfi, e il 
cardinal del Monte quando era le- 
gato di Parma e di Piacenza, qua- 
le guardia; ch'era bastardo di Bal- 
doino^ che l'adottò per figlio alla 
morte dell' unico e legittimo che 
avea chiamato Giambattista. Quin* 
di gli procurò ovvero conferì una 
prepositura nella cattedrale di Pia- 
cenza , altri dicono in quella di 
Arezzo. Divenuto il cardinal Gian- 
maria Papa Giulio IH, dopo tre 
mesi a' 3i maggio i55o pel pri- 
mo creò cardinale diacono di s, 
Onofrio, Innocenzo in età di soli 
17 anni, con aperta ed unanime 
contraddizione del sacro collegio, e 
fra gli altri del cardinal Caraffa 
poi Paolo IV, il quale in pieno 
concistoro , senza riguardi e con 
forte 4'agionare , protestò contro 
la prostituzione dell'eccelsa dignità 
del cardinalato, in persona afiatto 
priva di quelle virtù che in qual- 
che modo potessero ricuopinre Toh- 
brobrio de'natali d'un soggetto che 
fperitpvsi restare ne'cepci da'<}uali 
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era stato sollevato. Ad onta di ciò 
Giulio III gli mandò la berretta ros* 
sa in Bagnaia diocesi di YiterbO| 
gli diede il suo cappello cardine- 
lizio , con bolla de' i3 maggio 
1 53a lo legittimò, gli conferì la lega- 
zione di Bologna e della Romagna, 
oltre molti pingui benefìzi , e tra 
gli altri le abbazie di s. Sabba, di 
Miramondo e di Grottaferrata, che 
in tutti gli rendevano trentaseimi- 
la scudi. Ma il cardinale pur trop* 
pò fece quella riuscita che ognuno 
prevedeva. Dopo la morte di Pao- 
lo IV, accusato di molti e gravi 
delitti, fu da Pio IV ritenuto per 
sedici mesi in Castel s. Angelo, e 
neir atto in cui era trasportato in 
quel forte, per un'ingiuria ricevuta 
da un oste e dal suo figlio, fert 
sconciamente ambedue. Siccome poi 
dilapidava le rendite ecclesiastiche 
in ispese voluttuose e indecenti, e 
menava una vita disdicevole al de- 
coro dell'eminente dignità. Pio IV 
gli tolse le tre abbazie, e lo rilegò 
a Tivoli, lasciandogli soltanto mille 
scudi pel suo mantenimento. Per 
siffatti castighi non divenuto mi- 
gliore, fu di nuovo fatto carcerare 
da s. Pio V, il quale, tranne il 
necessario sostentamento, toltagli 
qualunque rendita, lo confinò in 
Montecassino, e alle preghiere di 
diversi cardinali s'indusse a lasciar- 
gli per direttore e custode un sa- 
cerdote della compagnia di Gesii^ 
Da Gregorio XIII restituito in U- 
bertà, tornato a Roma si rese a 
tutti grave e odioso; onde quan- 
tunque fosse il primo nell'ordine 
de' cardinali diaconi, guardavansi i 
colleghi di trattarlo e conversar 
con lui. Alla fine mori in Roma 
d'anni 4^ nel 1577, senza destare 
in ninno lagrime e compassione, e 
fu sepolto privatumente nella chie* 
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sa dì 8. Pietro in Montorio nei di 
dell' anniversano de* fedeli defunti. 
Intervenne ai coDclavi di Marcello 
II, Paolo IV, Pi/ IV e t. Pio V, 
ma non si trovò in quello di Gre- 
gorio XIII, come inabilitato da un 
breve di s. Pio V. 

MONT£ Cristoforo, Cardinale. 
Cristoforo del Monte nacque in 
Arezzo, fratello cugino di Giulio III, 
Hihe adottatolo nella propria fami- 
glia, fu promosso al vescovato di 
Betlemme , quindi sotto Clemente 
VII passò nel i525 a quello di 
Cagli, che rinunziò a Giovanni del 
Monte suo nipote, quando nel i55o 
Giulio III lo trasferì alla chiesa di 
Marsiglia. Inoltre il Papa lo decorò 
della dignità di patriarca d'Ales- 
sandria, ed a' 20 dicembre i55o 
Io creò cardinale prete di s. Pras- 
sede. La pietà e religione singola* 
re dì questo cardinale, i suoi ta« 
lenti, la mansuetudine con tutti, 
la libei*alità verso i poveri, lo re- 
sero oggetto di ammirazione e di 
amore a quanti ebbero la sorte di 
conoscerlo e trattarlo. Giulio III 
ancora lo riguardò con parziale af- 
fìstio, atteso la sua erudizione con- 
giunta alla straordinaria esperienza 
che avea nel maneggio degli afilari, 
per cui recò gran sollievo al Papa 
nelle cure e sollecitudini del pon- 
tificato. Tuttavolta Pio IV lo guar- 
dò con cattivo occhio, ciò ch'egli co- 
stantemente sofidù con cristiana ras- 
segnazione. Dopo di avere adem- 
piti i doveri di zelante vescovo e 
di ministro fedele della Sede apo- 
stolica, e di essere intervenuto ai 
conclavi di Marcello II, Paolo IV 
e Pio IV, la morte lo sorprese nel 
i564 d'anni 8o, in s. Angelo in 
Vado, dove oltre all'avere risarcita 
la casa e il campanile della chiesa 
maggiore, avea fondata una magni - 
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fica cappella, ed ebbe sepoltura 
nella chiesa di s. Angelo di cui 
era stato arciprete, avanti l'altare 
maggiore. 

MONTE Francesco Maria, Car- 
dinale . Francesco Maria del Monte 
da Monte s. Maria nella Marca, feu- 
do di sua nobile casa, detto anco- 
ra Bourbon del Monte, dappoiché 
la famiglia ripete l'antica sua ori- 
gine dalla reale stirpe di questo 
nome, come lo attesta il Ciacconio 
nella di lui vita, e l'Ughelli nel C. 
I deiV Italia sacra, p. 83. Nacque 
però in Venezia, e si applicò poscia 
allo studio delle leggi nelle quali ot- 
tenne di essere laureato. Condottosi 
in Uoma ancor giovane, guadagnossi 
l'affetto in ogni condizione di perso- 
ne per l'inarrivabile piacevolezza ed 
amabilità de'suoi costumi, affabilità 
singolare, e destrezza incredibile nel 
trattare t più delicati affari. Il car- 
dinale Alessandro Sforza, dopo aver- 
lo ritenuto per un tempo notabile 
presso di sé, lo dichiarò suo udi- 
tore, e per di lui morte fu am- 
messo nella corte del cardinal Fer- 
dinando de Medici, di cui divenne 
intimo famigliare, a cagione della 
sua fedeltà e morigeratezza che 
gli fecero guadagnare talmente la 
grazia e la protezione del princi- 
pe, che pel di lui favore fu innal- 
sato alla sacra porpora, ch'egli ri- 
nunziò pel granducato di Toscana. 
Avendone instantemente supplicato 
Sisto V, questi a' 1 4 dicembre 1 5 88 
lo creò cardinale diacono di s. Ma- 
ria in Domiiica, lo fece prefetto dei 
riti, e membro di altre congrega • 
zioui, fra le quali quelle della con- 
sulta e del concilio. Pieno di zelo 
pel pubblico bene e promotore 
delle belle arti, mostrossi assai li- 
berale coi pittori, coi chimici, co- 
gli artefici di vaglia, anzi col suo 
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aulorevo^ patrocìnio fece rivivere 
raccaderaia dei pittori decaduta e 
quasi estinta. Investito ed anima- 
to dallo spirito sacerdotale, mostros* 
si indefesso nell'esercizio delle sacre 
funzioni, a cui aggiunse una since- 
ra divozione alla ss. Vergine, in 
onore della quale osservava ogni 
sabbato un rigoroso digiuno in pa^ 
ne ed acqua, e ciò sino neli' ultima 
decrepitezza, accompagnando V asti- 
nenza con abbondanti liraosine, per 
mezzo delle quali sovvenne altresì 
i bisogni di molti letterati, e di no- 
bili famiglie ridotte a gravi neces- 
sità. Sì tenne sempre nei limiti di 
una stretta virtuosa parsimonia, con- 
tento di vesti interiori grossolane 
e rattopatte; onde non gli si rese 
difficile di accumulare considerabile 
somma di denaro, che la maggior 
parte fu da lui impiegata in opere 
pie. Dimessa la diaconia passò suc- 
cessivamente sotto Gregorio XV nel 
1623 al vescovato di Ostia e Vel- 
letri, dove nel 1624 celebrò il si- 
nodo, e abbellì quella cattedrale di 
nuovi organi di eccellente artifizio, 
e nell'anno santo 1625 col carat- 
tere di legato a Intere aprì e chiu- 
se la porta santa della basilica di 
s. Paolo. Finalmente dopo essere 
intervenuto ai comizi dì otto Papi, 
cessò di vivere in Roma, decano 
dei sacro collegio nel 1627, d'anni 
78, ed ebbe sepoltura nella chiesa 
di s. Urbano, dove si legge un no- 
bilissimo elogio postovi da Arim- 
berto di Borbone del Monte cano- 
nico vaticano e suo consanguineo. 
Alle esemplari religiose cappuccine 
di detta chiesa, riedificò quasi dai 
fondamenti il monastero, óltre averle 
sovvenute con assidua frequenza e 
singolare generosità ne'loro bisogni. 
MONTE CALVARIO. F. Gal- 

VARIO. 
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MONTE CALVARIO. F. Cai- 

VARIO, monache, 

MONTE GASSINO, Mons Cas- 
sinus. Abbazia celebre del regno 
delle due Sicilie nella provincia del- 
la TeiTa di Lavoro, collocata alle 
porte del reame, madre e princi- 
pal sede del tanto benemerito or- 
dine di s. Benedetto, monumento 
storico e religioso della più alta 
importanza, conosciuta In tutto il 
mondo siccome asilo della sapienza 
e della santità, precipuamente quan- 
do l'igi^oranza dominava in tutta 
r Europa, a cagione delle invasioni 
de*bar]3arì, i quali mettendo tutto 
a ferro e a fuoco, costrinsero le let- 
tere e le scienze andarsene ramin- 
ghe, trovando asilo in questa altu- 
ra, ove gl'industriosi monaci con- 
servarono il seme d'ogni dottrina 
perchè a miglior avvenire si span- 
desse poi per tutto; essi colle pro- 
prie mani si diedero a moltiplicare 
i codici de' greci e latini risparmia- 
ti dalle ingiurie del tehipo e dal- 
l'ignoranza de'popoli. Questo ceno- 
bio divenne stanza di santi e di 
sommi letterati, e vi si praticò 
ogni sociale virtù in tempi ch'era 
assai rara. Fu assai benemei'ito della 
religione, protomonastero famoso , 
grandemente favorito e privilegiato 
dai Papi, dagl'imperatori, dai re 
ed altri principi, già poderoso di va- 
sta signoria, sotto il dominio tem- 
porale del possente suo abbate det- 
to ['abbate degli abbati y che il p. 
Lubin, Abbat, Italiae p. 83, chia- 
mò Dux et princeps omnium ab* 
batum et reìigiosorum; vicecancei^ 
larius sacri imjwrii per Italiani^ 
cancellarius regnorum SiciliaCy /e- 
rusalem^ et Hungariae; comes et 
rector Campaniae Marittìmaeque 
provinciarum. Qui sorgeva l'antica 
città volsca eli Cassino o Cassina, 
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Casinum o Cassinum^ 1' ultima del 
nuovo Lazio, che s'incontrasse lun- 
go la via Latina nella Campania 
Felice, e chiamossi ancora con vo- 
ce osca Casca e talora Eraclea; 
e fu detta per la sua rinomanza 
e magnificenza praeclara civilas. 
Prima l'abitarono gli osci, poi i 
▼olsci, indi i sanniti, dicendosi Ca^ 
scuni che suona vecchio. I romani 
l'acquistarono in principio delle 
guerre de' sanniti , indi i consoli 
Lucio Papirio Cursore e Caio Giù- 
nio Bubuico vi dedussero l'anno 
di Roma 44 ^ '^ colonia XXX di 
4ooo veterani, e nel 663 fu eie* 
vata al grado di municipio. L'eru- 
ditissimo senatore M. T. Varrone 
dice che fosse edificata dai sabini 
nel sito appunto ove sbocca il fiu- 
me Scaterba vicino alb—ddiziosis- 
sima villa da lui fabbricata, che lo 
Spondano dichiarò posta alle ra- 
dici del monte, o nel luogo chia- 
mato Monticelli, e fu quella pri- 
ma onorata dalla presenza di Ci- 
cerone, e poi dalle gozzoviglie di 
Marcantonio deturpala: altri luoghi 
del territorio dai romani furono 
ridotti a delizie, e da loro molto 
frequentati. Il fiume Vinìo, oggi 
Rapido, ne bagnava le mura^ e 
confluiva nel Li ri. 

La tradizione del paese riferi- 
sce che l'apostolo ». Pietro vi or- 
dinasse un vescovo, del quale nel- 
Y Italia sacra dell' Ughelli, t. X, 
p. 4>9 i3on si trovano che due suc- 
cessori, nella provincia ecclesiastica 
di Capua, cioè Caprario che sotto- 
scrisse al concilio celebrato nel 4^^ 
dal Papa s. Ilario, e s. Severo che 
intei*venne al concilio adunato in 
Roma da s. Felice III Pontefice 
del 4^7) per ricevervi a penitenza 
i lassi, né si ha contezza di altri 
a lui posteriori. La prima irruzio* 
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ne di Alarico re de'goti segnò la 
decadenza di Cassino, ch'ebbe però 
i maggiori guasti da Teodorico^ il 
quale tra le fiamme ed il sangue 
consolidò in questa parte d'Italia 
la sua dominazione, ed a suo tem- 
po fu ristabilito il culto de' falsi 
dei, perché nella sommila del man* 
te, malgrado la diffusione dell' e- 
vangelo, era tuttora in piedi un 
grandissimo tempio di Apollo con 
bosco sacro a Venere, ove accorti 
sacerdoti per guadagno vi mante- 
nevano in credito la superstiziosa 
divinazione, concorrendovi gran nu- 
mero di gente a far voti e sagri- 
fizi. Negli avanzi della devastata 
città ripararono poscia alcuni abi- 
tanti, ma non riacquistò l'antico 
splendore e nome, che invece si 
disse Castel Cassino, indi Castel s. 
Pietro, e finalmente s. Pietro a 
monastei*o. Anche dopo la fonda- 
zione della vicina città di s. Ger- 
mano, che prese tal nome dalle 
reliquie del santo vescovo capua- 
no donate da Lodovico II, prose- 
guì ad essere abitato fino al seco- 
lo XIV; ma la comodità maggiore 
della novella città contribuì poscia 
a far totalmente deserto questo se- 
parato feudo, del quale ora non 
si trovano che tre magnifici monu- 
menti. Consistono essi ne' ruderi del 
teatro assai consumati dal tempo, 
nell'anfiteatro ben conservato, e nel 
vetustissimo tempio, che si conser- 
va intatto dopo circa duemila anni, 
d'ordine toscano, il quale la du- 
chessa Scanniperga moglie di Gi- 
sulfo II duca di Benevento convertì 
in chiesa cristiana, dedicandola a s. 
Pietro 9 ed oggi è intitolata al ss. 
Crocefisso, e viene custodita da un 
eremita. Le antiche iscrizioni tro- 
vate in Cassino e dintorni , sono 
riportate dal Ricchi^ La reggia dei 
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volsci p. io3 e seg., ove parla della 
sua colonia. 

Dopo la distruzione della città 
di Cassino incominciarono le glorie 
maggiori di questo monte, per la 
roiidazione dell'arcicenobio benedet- 
tino, capo deir inclito ordine, donde 
uscirono tanti santi, Pontéfici, car* 
dinali, vescovi, e dottissimi perso- 
naggi ; mentre il sontuoso edifìzio 
serve di stu)>ore a chi recasi d'ogni 
parte ad ammirarlo, sì per la va* 
slità, straordinaria ricchezza, splen- 
didi ornamenti, e pei tesori che rac- 
chiude la biblioteca e l'archivio. Il 
Dionastero giace sopra uno de' fian- 
chi del Monte Cassino, che forma 
in questo luogo un piano elevato 
assai esteso , di cui la sommità é 
quasi sempre coperta di nevi. Il 
maestoso fu Lbricato quadrato ha 
l'aspetto d*una reggia, ed é lungo 
cinquecento piedi. Dal sobborgo di 
s. Germano si npre agiata via, che 
serpeggia sino alla cima del monte 
per una lega, e guida al gran mo- 
nastero, costruita nel 1720. S'in- 
contrano salendo le varie cappelle 
od eremi di s. Mauro, di s. Sco* 
lastica, di s. Croce, di s. Severo, e 
di s. Agata. La maggior porta in- 
troduce al rustico ingresso, così con- 
servato per avervi abitato s. Bene- 
detto sopra una torre; indi per am« 
pia cordonala si arriva alla seconda 
porta ferrata, e dopo altro piccolo 
tratto di cordonata scoperta, al pia-» 
no del monastero. Dopo il passag« 
gio di lungo portico di travertino 
bianco, d'ordine dorico, coronato da 
superbi terrazzi, si entra nei tre 
vasti e paralleli cortili con logge 
all'intorno. Due tronchi di grosse 
colonne di porfido e di granito or- 
nano i centri de' chiostri o cortili 
laterali. Per quel di mezzo si va 
alla grande scalinata, a pie di cui 
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sono le statue de' <& Benedetto 
Scolastica, ascendendosi così all' a- 
trio o vestibolo graziosamente ab- 
bellito del piano superiore soste* 
nuto da colonne di granilo, ove so- 
no le statue di Urbano V e Cle- 
mente XI. Per due porte angolari- 
si passa alla loggia, chiamata il Pa- 
radiso, per r ameno ed estesissimo 
punto di vista che vi si gode. Tre 
porte dì prospetto all'atrio circon- 
dato da venti colonne di granito 
egiziano, e corrispondenti alla basili- 
ca, col b^isto dì s. Giovanni Battista 
titolare di essa su quella di mezzo, 
mettono nel claustro delle statue, 
così detto per quelle erette ai per- 
sonaggi più benemeriti del luogo, 
e collocate in apposite nìcchie. Pre- 
cede a destra della porta principa- 
le della chiesa la statua di Ab- 
bondanza madre di s. Benedetto, 
indi si vede quella del generoso pa- 
trizio Tertullo, e successi ramenle 
quelle de'Papi s. Gregorio II , s. Zac- 
caria , Vittore III , Benedetto XIII e 
Benedetto XIV. A sinistra sono le 
statue di Euprobo padre del santo 
fondatore, di Gisulfo o Gisolfo \Ì 
duca di Benevento, degl' imperatori 
Carlo Magno, s. Enrico li, Lotario 
III; di Roberto Guiscardo, e di 
Carlo di Borbone. Si passa nella ba- 
silica per una grandiosa porta, rive- 
stita di lastre di bronzo, nelle quali 
sono scritte in caratteri d'argento 
le possessioni della badia, la qual 
porta fu lavorata in Costanti ncpoli 
nel 1066. 

I longobardi distrussero la chiesa 
edificata da s. Benedetto, i saraceni 
incendiarono quella ricostruita dal- 
l'abbate Petronace, rovinò pel ter- 
remoto del i349 ^° terza eretta 
dall'abbate Giovanni I, e nel 1649 
venne diroccata dall' abbate Dtsi- 
derìo IV Petronio quella innalza- 
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ta da Urbano V, per riedificarla in 
più gi'andiose forine. Ma soltanto il 
successore abbate Doinenico di Que- 
sada potè mandare il disegno a 
compimento colla direzione del cav. 
Cosimo Fansaga, avendo termine 
Tedifizio nel 1727. E questa è lo- 
dierna basilica cattedrale di Monte 
Cassino, lunga palmi 244 su 78 
di larghezza, e 66 della maggior 
altezza. Disposta a tre navate, le 
volte sono sostenute da otto pila* 
8ti*i, e belle colonne di granilo o- 
rientale formano gli ai*chi delle cap- 
pelle. Tutta è rivestita di marmi e 
finissime pietre. Sono rimarchevoli 
le croci di marmo qua e là distri- 
buite di tutti gli ordini equestri 
che sotto la regola . benedettina si 
fondarono, come quelli di Calatra» 
va, di Alcantara^ di s. Stefano, dei 
ss. Maurizio e Lazzaro, di s. Ma- 
ria della Mercede, di s. Giacomo 
delia Spada, di Avis, di Montesa , 
di Cristo, e del soppresso de' Tem* 
plari . Di stucchi dorati e vaghe 
pitture sono ripiene le pareti. So* 
pra la porta in gran quadro si rap- 
presenta la consagrazione fattane da 
Alessandro li, e lungo la nave mag- 
giore nelle volte sono effigiati i pro- 
digiosi fatti di s. Benedetto, prege- 
voli lavori a fresco del celebre Lu- 
ca Giordano, con esso i ritratti dei 
tanti Papi benedettini, molti de'quali 
sì venerano sugli altari, di tutti a- 
ven:lone (atto il novero a Benedet- 
tini. Le volte delle navi laterali 
sono costrutte a scodella, e dipinte 
a fresco dal cav. Paolo de Mat- 
thes, e sulle porte di queste navi 
sono due quadri di Mazzaroppi, 
cole mezze lunette di Francesco de 
Mjra, rappresentanti i &tti del fa- 
moso capitano Consalvo da Cordo- 
va benemerito dell'abbazia. Di altri 
iHsigni pennelli sono le pittui*e del- 



MON 

le navi laterali, come preziosi sono 
gli ornamenti delle cappelle : vi di- 
pinsero il Salimene, il cav. Conca, 
il cav. Vanni, Belisario Coreuzio, 
Carlo di Lorena, Andrea da Sabi- 
no discepolo di Rafikele, ed altri 
molti. A destra entrando in chiesa, 
la prima cappella è dedicata a s. Gre- 
gorio I Magno, e racchiude i corpi 
de'ss. Si mplicio e Costan ti no, discepoli 
del fondatore: sono ricoperte di bel 
verde antico le colonne, e come in 
questa così nelle altre vi ha, oltre 
la principale tavola, de* quadri nei 
lati, nella volta e nelle lunette, al 
titolare della cappella allusivi. La 
seconda e sacra al re s. Carloman- 
no, che rinunziati gli stati d'Austra- 
sia, Svevia e Turingia al fratello 
Pipino, fu dal Papa s. Zaccaria ve- 
stito della cocolla monastica, ed ivi 
menò santa vita: sonovi dipinte le 
sue principali azioni, e vi si vene- 
rano le sacre spoglie: le colonne 
sono d'alabastro cotognino. La terza 
fu intitolata a' ss. Guinizzone e Gen- 
naro monaci, il primo de'quali re- 
sistette alle depredazioni dì Todi no, 
rapace ministro di Pandolfo IV 
principe di Capua, ed ebbe in di- 
scepolo il secondo: vi si venerano 
i loro corpi, e le colonne sono di 
verde di Polcevera fra le analoghe 
pitture: il ciborio per la custodia 
della ss. Eucaristia, di rame dora- 
to, é decorato di lapislazzuli, agate, 
amatiste ed altre pietre preziose, 
superbo lavoro del Bernini. All'ab- 
bate s. Bertarìo martire è dedicata 
la quarta, con colonne scanalate di 
verde antico e broccatello di Spa- 
gna : vi è effigiato il suo martirio, 
e il congresso di s. Nicolò I con 
Lotario re di Lorena, pel ripudio 
di Teuberga e illecite nozze con 
Valdrada. A manca pel primo vie- 
ne l'altare di s. Michele con co- 
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Ibnne d'alabastro cotognìn'o, ed an< 
geliclic irisìonì si Tedono dipinte in 
ogni lato. Eguali colonne ha la se- 
guente cappella di s. Gio. Battista, 
e si vedono coloriti i suoi fasti. La 
terza s'intitola a s. Apollinare ab- 
bate, a cui si attribuisce la devia- 
xionc de' saraceni neir847 per vi- 
sione avuta dall'abbate Bassaccio , 
e pari è l'ornato delle vaghe colon- 
ne d'alabastro, e dipinti che il fatto 
riuien)brano, come il perdono ac- 
cordato al pentito Radelchi conte 
di Consa per l'assassinio di Gri- 
moaldo li principe di Benevento. 
Nella quarta cappella è in venera- 
zione il corpo di s. Vittore III Papa, 
cogli slessi pittorici ornamenti e pre- 
ziose colonne. 

Un tempio così splendido ha l'al- 
tare principale disegno del sommo 
Michelangelo, colla maestria del qua- 
le gareggia la preziosità delle pie- 
tre e de' suoi marmi, e chiudesi per 
mezzo di balaustra di marmo, sulla 
quale vari putti di metallo sorreg- 
gono i simboli delle dignità e gradi 
che hanno illustrato l'ordine bene- 
dettino. Tredici lampade d'argento 
illuminano dietro l'altare il basso 
cancello delia sottoposta tomba dei 
ss. Benedetto e Scolastica ; e su quat- 
tro pilastri di marmo si eleva la 
grandiosa cupola, che sovrasta al 
santuario. Pregiatissimi dipinti com- 
piono l'abbellimento di tutti i più 
minuti angoli, ed il pavimento di 
marmi di vaii colori corrisponde 
agli altri cospicui ornati , e gU af- 
freschi delle volte della crociera so- 
no opera di Belisario Corenzio. Ài 
lati e negli sfondati delle crociere .4 
vedono due njagnifici mausolei, uno 
Ai Guido Fierainosca signore di Mi- 
guano capuano, eretto dalla moglief 
Isabella Castriota, che fece erede 
d'ogni suo avere il monastero , e 

VOL. XLVI. 
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poi VI fu anch'essa sepolta, e dislin- 
guesi per la maestria delle scolture i 
l'altro s'innalzò a Pietro de Medici 
fratello di Leone X, annegato nel 
Garighano nel portarsi a Gaeta per 
soccorrere l'esercito francese, a spese 
de' cassinesi per compiacere il pa- 
rente Clemente Vii, composto di fi- 
nissimi marmi, egregio disegno di 
Antonio Sangallo; e siccome le ossa 
del defunto e la lapide furono ivi 
collocate a tempo di Cosimo I, co$\ 
si fece menzione di lui nell' iscri- 
zione. Non minore sontuosità risplen- 
de nelle due angolari cappelle della 
Beata Vergine Assunta, e della Pie- 
tà, ridondanti di pitture e ricche 
pietre. Il coro di mezzo con due 
ordini di stalli è meraviglioso pei 
c^ipolavori d' intaglio sul legno di 
noce, vedendosi la perfezione nella 
moltitudine e minutezza delle cose 
figurate. Al di sopra sono pure di- 
pinti e stucchi dorati, e nel fondo 
della tribuna è l'organo tanto ri- 
nomato di Cesare Caterinozzi per- 
chè produce l'effetto d'un'orchestra, 
ricco d'intagli dorati , che compie 
la stupenda prospettiva. I libri co- 
rali furono miniati hi principio del 
secolo XVI, e sono singolari e bel- 
lissimi. La confessione sotterranea^ 
che dicesi il tugurio, siccome inca- 
vata nella viva pietra del monte ^ 
nel i544 ^u ridotta alla forma che 
si vede, e tanto la cappella prima-< 
ria^ eretta precisamente nel luogo 
ove riposano i memorati sacri cor- 
pi de'germani fondatori de' monaci 
e monache benedettine, quanto le 
laterali dedicate ai ss. discepoli Pia* 
cido e Mauro , sono rivestite coh 
impareggiabile eleganza di marmi 
e pittui*e^ nelle volte colorite a gran 
fresco; Marco da Siena sulle mura 
dipinse la passione del Redentore^ 
gli evangelisti ed altre figure. In 

1 1 



i62 MON 

fondo é un coro inferiore, di cui 
parimenti molto sono stimati gl'in- 
tagli, ed ancor più profondo è l'al- 
tro coro di più semplice costruzio* 
ne, destinato al salmeggiamento not- 
turno. Nella sagrestia, nel sacrario 
delle reliquie e nel capitolo tutto é 
profusione d' innumerabili e ma- 
gnifici ornamenti. Superiormente al 
capitolo trovasi la biblioteca^ non 
solo per le opere d'ogni genere, 
ma pei rari codici rinomata, che 
servirono di studio al Sigonio, al 
Mabillon, al Montfaucon, al Rui- 
nart, a Cristiano Lupo, e ad altri 
sommi scrittori ecclesiastici; bensì è 
a deplorarsi che le frequenti espila- 
zioni cui soggiacque il luogOj ne ab- 
biano disperso i migliori^ poiché ber- 
saglio alle vicende delle armi, cadde 
in potere talora del vincitore, e poi 
anche del vinto, sempre il luogo 
soggetto agli avvenimenti principa- 
li : ora è composta di più di venti- 
mila volumi, tra' quali edizioni dei 
primi anni della stampa , mano- 
sanlli rari e di gran valore, colle- 
zioni mirabili de' padri greci e la- 
tini. Tutto il rimanente, sia l'anti- 
co monastero che occupa i lati 
meridionale e orientale, sia della 
nuova fabbrica eretta negli altri 
due lati nel secolo XV III ad ospi- 
zio dq,' nobili personaggi d'ambo 
i sessi, de'pellegrini e degl' infermi, 
attesta la sublimità della reggia 
consacrata al patriarca della mona- 
stica occidentale disciplina. I mo- 
naci di Monte Cassino non negano 
asilo a chiunque lo chieda, ricoN 
mando di cortesia e d'istruzione i 
"visitatori dei loro insigne cenobio. 
La chiesa minore, dedicata a san 
Martino vescovo, in memoria del- 
l'antica cappella a lui innalzata dal 
fondatore stesso, serve a sepoltura 
degli m^i ed inservienti, mentre 
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i monaci hanno le loro tombe nel 
cimiterio di s. Anna, prossimo ni 
gran tempio. 11 famoso archivio 
cassi nese occupa tre ampie camere, 
ove si osservano parecchi antichis- 
simi quadri in legno, ed altre ra- 
rità, oltre la ben ordinata serie 
de' diplomi, privilegi e scritture, 
non che due vetuste lapidi della 
città di Cassino: ivi i monaci, quei 
novelli sacerdoti del fuoco sacro, 
tennero vivi i fonti del sapere di 
cui ne' secoli rozzi erasi spento il 
lume, onde l'Europa, e principal- 
mente l'Italia va obbligata. Tra 
le opere più particolari di questo 
luogo sono a nominarsi un codice 
medico di Costantino africano fon- 
datore della scuola salernitana; un 
codice di Dante scritto nel 1367, 
Con un riassunto in fine della Di- 
vina Commedia, che dicesi scritto da 
Pietro suo figlio; un codice del- 
l'Eneide di Virgilio con note, co- 
gli argomenti scritti da Modestino 
discepolo del giureconsulto Ulpia- 
nò. Ivi è pure una sedia balnearia 
o stercoraria di rosso antico, somi- 
gliante a quella di s. Giovanni in 
Laterano. La restaurazione de' lo- 
cali si deve all'abbate Gattola, mor- 
to nel 1734» e visi vede il ritrat- 
to in marmo con corrispondente 
epigrafe. L'antica torre di s. Bene* 
detto ricorda 1' abitazione sua e 
quella de' discepoli : nella parte su* 
periore sono le tre stanze del fon* 
datore, non meno venerabili pei 
passati vanti, che pregevoli per gli 
attuali ornamenti, mentre nel se- 
colo XVI non solo si rivestirono 
di marmi , ma vi si formo una 
preziosa galleria de'migliori quadri 
di eccellenti autori d' ogni scuola - 
italiana. Dall'intorno del monaste- 
ro viene ricreato l'occhio pei vasti 
• deliziosi giardini ed orti. L'acu- 
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minata cima del Monte Cassi no, 
che a tutte le vicine montagne ed 
al monastero sovrasta^ rende ancor 
pili maestosa la pittoresca prospet- 
tiva de' dintorni, contemplandosi 
dal golfo napoletano sino al mar 
Tirreno le acque marine, le alpe- 
stri boscaglie, i campi ridenti, ì 
deliziosi colli, i romantici villaggi, 
e gli sparsi paesi. Altri monasteri 
popolarono questi solitari recessi. 
11 più celebre è quello di s. Maria 
dell Albaneta edificato sino dal se- 
colo X, poco pili di mezzo miglio 
sud ovest dal santuario, ove sì re* 
cano i monaci per ricreazione o 
convalescenza, perchè il sito non 
pub essere più incantevole. Un o- 
ratorio ricorda la camera abitata 
da s. Ignazio Lojola, che vi si re- 
cò in pellegrinaggio, e vi restò cin- 
quanta giorni. A più ristretto te- 
nore di vita si dedicavano quei 
monaci che ne' monasteri ora di- 
roccati dimoravano, cioè di s. Mat- 
teo de'servi di ^Dio, e di s. Nicolò 
della Cicogna. £ pure rinomata la 
villa dì s. Bacbisio re de' longo- 
bardi, ov'è tradizione che vi di- 
morasse quando fece professione 
monastica, e vi piantasse una vi- 
gna, onde a sua memoria fa edi- 
ficata una cappella. 

La Cronaca di Monte Cassino 
fu pubblicata la prima volta nel 
i5i3, la seconda nel i6o3, la ter- 
za nel 1616, e d. Angelo della 
Noce fece la seconda edizione di 
Parigi. Nella cronaca cassìnese in 
quattro libri, sta registrato quanto 
è avvenuto di più memorabile non 
solo nell'ordine di s. Benedetto, 
ma ancora nella Chiesa dall' anno 
542 fino al II 38. ] primi tre li- 
bri sono stati composti da Leone 
d'Ostia o marsicano, ed il quarto 
che comincia nel 1086, e prosie* 
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gue sino al 1 1 38, ha per autore 
Pietro Diacono. Leone de' conti di 
Marsi (Vediy, monaco di Monte 
Cassino, ne scrisse la storia d'ordi- 
ne dell'abbate Oderisio, da s. Be- 
nedetto sino all'abbate Desiderio 
poi Vittore IH, e da Pasquale li 
fu creato cardinale; opera assai lo« 
data, chiamata la cronaca minore. 
Pietro Diacono (Vedi)^ altro mona- 
co di Monte Cassino, pur con lode 
la continuò, avendo però come l'altra 
i difetti delle antiche cronache; egli 
cominciò dal cap. 35 del lib. 3, 
aggiungendovi trent'otto capi, e ra- 
gionando di quelli che avevano il- 
lustrato questo arcicenobio. Pasqua- 
le II lo creò cardinale, e di lui 
abbiamo ancora : De viris illuslrì» 
bus casinensibus ; De vita et obi" 
tu fustorunt casinensium. L'abba- 
te Angelo delia Noce , poi arcive- 
scovo di Rossano, illustrò con note 
la cronaca cassìnese. Dipoi d. Era- 
smo Gattola monaco dì Monte Cas- 
sino e custode degli archivi ci die- 
de : Historia sacri monaslerii cassi" 
nensìs ab erectione ad annum us- 
que 17^5, Venetiis 1733. HistO" 
ria abhatiae cassinensis per saecn» 
lorum serie dìstiibutay qua Leonis 
chronicon a Pelro Diacono ad an» 
num i538 continuatum in pleris- 
que suppletur, et ad haec u^que no» 
slra tempora ex probatìssimis au- 
thenticisque documentis producitur, 
Insertis operis initio, monasteri dc' 
scriptione, et ad calcem prò laudati 
chronici anctoribus apologia, Vene- 
tiis apud Coleti 1733. Jl Muratori 
nel t. IV, p. i53 e seg. Script, re* 
rum Ital., pubblicò la cronica cas- 
sìnese, data in luce dall'abbate del- 
la Noce nel 1668, colle aggiunte e 
dissertazioni inedite del medesimo. 
Ma la completa applauditissima sto- 
ria dell' abbazia , pei suoi distinti 
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pregi, commendevole per dottrina e 
filosoiìa^ robustezza ed eleganza di 
stile, e diligente scelta di monu- 
menti importantissimi tratti dal do* 
vizioso archivio cassinese, felicemen- 
te la compilò il eh. e dotto p. d. 
Luigi Tosti cassinese in tre tomi 
con bellissime incisioni : Storia del- 
la badìa di Monte Cassino divisa 
in libri nove , ed illustrata di note 
e documenti^ Napoli per Filippo Gi- 
relli i84'i. Grli Aìviali delle scien- 
,ze religiose nel voi. XV, p. 3o8, 
ne parlò con giuste lodi, e nel vo!^ 
XVII, p. ig3, pubblicò l'importante 
analisi dei primi sei libri del eh. 
Francesco Bartoli dottore di diritto 
in Perugia, sunto che fu stampato 
anco separatamente. Avendo noi 
parlato in tanti luoghi di questo 
illustre cenobio, e pel nostro siste- 
ma compendioso, sok) ci limrtere- 
mo , colla scorta dell'encomiata 
storia, ad accennar brevemente le 
cose principali che lo riguarda- 
no , potendosi pel di più vedere 
gli analoghi articoli , e quelli che 
citeremo, altrimenti pel va'sto ar- 
gomento troppo lungo sarebbe il 
trattarne con minor laconismo, poi- 
ché r importante storia e fasti di 
Monte Cassino sono collegati coi 
grandi avvenimenti dell'Europa , e 
particolarmente della Chiesa e del- 
l' Italia, essendolo strettamente coi 
molteplici destini e vicende del re- 
gno delle due Sicilie, anche per la 
parte che dovettero prendere alle 
guerre e alle sue conquiste i pos- 
senti abbati. 

Nel V secolo s. Benedetto ( f^edi) 
prese l'abito religioso dal monaco 
Romano Dell' antra di Subiaco 
{l^edi),per menarvi vita contempla- 
tiva, e nel territorio vi fondò dodi- 
ci monasteri, meditandovi la rego- 
la per la disciplina monastica^ che 
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abbracciata poi dall' occidente no 
divenne il patriarca ài modo detto 
a MoifAco. Avendogli il patrìzia 
Tertullo donato piv redernptione 
aniniae una terra sul Monte Cassi- 
no, vi si recò a fondarvi il mona- 
stero che diventò capo dell' ordine 
da lui istituito. Dopo aver abbat* 
tuto il tempio di Apollo ^ spezzati 
gì' idoli, e incenerito il Inesco di 
Venere, eresse nell'area del tempio 
la chiesa di s. Giovanni Battista, 
che fu il principio della celebre ba-> 
silica cassinese ; mentre edificando 
non discosto una torre per 1' abita- 
zione de' monaci, onde guardai^i 
dalle scorrerie de' barbari, fu l' ini- 
ziamento dello splendido monastero; 
indi nel 529 vi pubblicò la sua re- 
gola : evvi però questione se giù 
r avesse promulgata in Subiaco 
culla dell' ordine , ove avea diret- 
to dodici monasteri, onde dicemmo 
a BEifBDETTinri opinar, alcuni che Va 
regola incominciata in Subiaco fu 
compiuta e pubblicata in Monte 
Cassino. Avendo Tertullo oiferto al 
fondatore il suo fìglio s. Placido^ 
si recò a visitarli, e morì nel 536 
nell'abbazia, venendo sepolto in^ 
nanzi la porta del refettorio, men- 
tre s. Placido propagò l' ordine 
in Sicilia, e s. Benedetto fu visita- 
to da Toiila re de' goti. DilR)nden- 
dosi r istituto, il vescovo di Le 
Mans domandò monaci per la Fran- 
cia , ed il santo vi mandò il suo 
diletto s. Mauro con alcuni altri 
religiosi. Da questo amore alla vita 
monastica, cioè alla benedettina, fu- 
rono prese anche le donne, poiché 
come dicemmo a Monache, la voca- 
zione religiosa nel sesso femminile è 
di molto anteriore^ laonde s. Sco-' 
lastica sorella del santo si ridusse con 
altre in separato luogo nella valle 
che soggiace al Monte Cassino» e uoq 
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molto lonlano da questo ne) sito 
chiamalo Piumarola o Piombaro- 
ia, ed ecco T origine delle mona- 
che Benedettine {P^edi). Venuto Tan- 
no 541 « morte s. Benedetto nel- 
r oratorio di s. Gio. Battista, mentre 
di poco avealo preceduto s. Scola- 
lastica, fu il suo corpo insieme a 
quello delia sorella riposto nel se- 
polcro, che tuttora si venera nella 
basilica^ cassi nese. Nel t. XVII delle 
Dissert. eccl. del Zaccaria, la V è 
sopra Tanno e il giorno della morte 
di s. Benedetto; il p. Mabillon lo 
idice morto nel 543. Alcuni scrisse- 
ro, che nel 660 o 690 distrutto 
il monastero^ Agiolfo monaco di 
Flciiry (Fedi), per ordine delTab- 
bate Mommolo con alcuni cenoraa- 
ni rubassero i corpi de' ss. Bene- 
detto e Scolastica, e li trasportasi 
scMo in Francia, cioè quello del 
snnto al monastero di Fleury, e 
quello della santa rimanesse presso 
i medesimi cenomani di Le Mans. 
Mabillon, Saussay, Menard e Bo- 
Schio con altri sostengono questa 
traslazione ; che negano Loreto, del- 
la Noce e Macchia velli, a favor dei 
quali si adduce s. Zaccaria Papa 
che protestò aver veduto e venera- 
to i santi corpi in Monte Cassino, 
e più tardi Alessandro II, nella pri- 
ma invenzione il cardinal Giovanni 
d'Aragona, nel i545 T abbate d. 
Girolamo Seloccheto piacentino, ed 
il p. delia Noce quando nel 1687 
alla presenza di tutti i monaci cas- 
sinesi e di molti altri, in occasio- 
ne che r abbate Simplicio CafTarelli 
voleva mutare la forma della chie- 
sa, li vide con sua particolare te« 
nerezza, onde scrive nella sua cro- 
naca aver esclamato : Nane dimii- 
tis Domine servum tuum in pace, 
quia viderunt oculi mei ss. patriar» 
{:h(in% Italiac depiis^ G^Uì^^- desidc» 
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rium. Forse sarà stata trasferita io 
Francia qualche reliquia di essi, e 
si prese La parte pel tutto. Urbano 
Vili colla bolla Sancta Mater, dei 
ao marao i633, Bull. Rom. t. VI, 
par. I, p. 3r6, ordinò che in lutti 
i luoghi della Spagna ove esistessero 
chiese dedicate a s. Benedetto, ed 
in quelle ancora dell' ordine si 
osservasse la sua festa di precetto 
a' 21 marzo. La sua vita scritta da 
s. Gregorio I fu pubblicata con 
spiegazioni nel 1690 dal p. d. 
Giuseppe Mege, e tradotta in ita- 
liano da un cassinese venne stam- 
pata in Venezia nel 1733. Altra 
in francese Tavea data nel iGSa 
alla luce il p. d. Bernardo Piao- 
chette. 

Dopo la beala morte di s. Benedet- 
to gli abbati s. Costantino, s. Simpli- 
cio e Vitale, ressero successivamen- 
te la badia. Indi secondo la predi- 
zione del santo, nel 589 fu essa 
notte tempo assalita da' longobardi 
condotti da Zotone duca di Bene- 
vento, essendo abbate Bonito, e 
messa a ruba, a sacco ed a fuoco. 
Fuggirono i monaci in Roma, ove 
gli accolse Pelagio li già monaco 
benedettino, ed introdusse nella ba- 
silica lateranense , rimovendone i 
Canonici Lateranensi; contiguo si 
costruirono il monastero de'ss. Gio- 
vanni Battista, Giovanni evangelista, 
e Pancrazio, ed ivi maestri di eccle- 
siastica dottrina per circa i3o anni 
abitarono, senza però lasciar del tut- 
to deserta l'abbazia cassinese: quan- 
do s. Gregorio I spedì in Inghil' 
terra per convertirla nuovamen- 
te alla fede sant' Agostino priore 
del monastero di s. Andrea, vi 
mandò pure alcuni monaci cassine^ 
si, i quali nel monastero lateranen- 
se ebbero dodici abbati. Nel 718, 
o 719, o 720 s. Gregorio il fec^ 
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l'i tornare a Monte Cagsioo i mona- 
ci, onde ristabilire la diiciplina oio- 
nastica in Italia, facendo esecutore 
della sua pia intenzione Petronace 
nobile bresciano, che capitalo in 
Boma a visitar i santi luoghi, si 
recò con essi a ristorare il mona- 
stero, ed a farvi di più fiorire la 
congregazione e monacale osservane 
za, aiutato dal Papa già monaco 
benedettino, dall' abbate s. Paldo 
di s. Vincenzo, e dai fratelli ss. 
Taso e Tato, non nel jSi come 
scrisse Leone d' Ostia e prova il 
Sarnelli, Mem, cron. p. 36. 11 Ber- 
castel narra, che divenuto il ceno* 
bio un mucchio di rovine, alcuni 
solitati eranvi rimaf^li, ma appena 
aveano 1' alloggio e la sussistenza. 
Petronace vi portò un braccio dei 
ss. Faustino e Giovita, che il Ber- 
castel dice uno de' primi esempi 
deir uso di dividere le reliquie nel- 
la chiesa d'occidente: fuvvi eletto 
per superiore, cioè il sesto abbate 
dopo s. Benedetto. A tempo dell'ab- 
bate Petronace^ nel 746, Papa s. 
Zaccaria già monaco benedettino si 
recò a visitare la tomba del santo 
patriarca, consacrò la chiesa già ri- 
storata, decretò che si celebrasse ia 
festa de'ss. Benedetto e Scolastica^ 
come il Datale ; fece molti doni, 
confermò tutti i possedimenti, do- 
^lazioni e privilegi , ed esentò il 
monastero dalla giurisdizione dei 
vescovi, assoggettandolo alia soia Sede 
apostolica, come si ha dalla Chron, 
Cassiti, hb. I, cap. 4 ^ ^^ ^i^- I^- 
cap. 96. Per le esortazioni del Ponte- 
fice, Batchis o Rachisio re de' lon- 
gobardi si ritirò nel monastero e ne 
'vestì r abito, come fecero la sua 
consorte e figlia in altro monaste- 
1:0 vicino, che aveano con ricca do* 
jbl fabbricato ; anche il re Carlo- 

loauoo pixse I9 cocolla moaasticu. 
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Nel 748 Gisolfo li duca di Bene- 
vento riparò a Monte Cassino i 
danni recati dal feroce Zotone, re- 
stituì le usurpate possessioni, e gli 
donò quanto circondava il monte 
insieme colle terre, castella, ville, 
molini ed acque che vi erano, co- 
me pure il territorio di Genziana. 
Morto nel 750 Petronace, a lui 
successe Oltato, poi Ermete Grazia- 
no, quindi Potone. Governando que- 
sto ultimo, nel 755 si fece monaco 
Adelardo, cugino del re Carlo Ma- 
gno, ed Arechi duca di Benevento al- 
largò la giurisdizione degli abbati, 
e gli sottomise il celebre monaste- 
ro di donne in quella città dedi- 
cato a s. Sofìa. Circa questo tem- 
po intorno alla > badia, nel monte 
e nella valle di s. Germano, sor- 
sero più chiese e monasteri , fra 
cui principalmente quello di s. Sal- 
vatore, chiese e monasteri ove le 
arti pompeggiarono, e con le arti 
le lettere si ritraevano al Cassino, 
per opera singolarmente del dottis- 
simo monaco Paolo Diacono, onore 
anche d'Italia, ed autore della sto- 
ria de' longobardi. Nel 787 Carlo 
Magno volle venerare il sepolcro 
di s. Benedetto, confermò le dona- 
zioni di Gisolfo 11, comandò che 
l'abbazia fosse tenuta come camera 
imperiale, i monaci fossero cappel • 
la ni dell' impero, 1' abbate arci can- 
celliere, maestro cappellano, princi- 
pe della pace, cioè ciie solo per 
mediazione dell'abbate potesse tor- 
nare in grazia defl' imperatore al- 
cun barone ribellato ; al medesimo 
concesse poter bere in coppa doro 
ed usare coltre di porpora ; nelle 
processioni farsi precedere dal la- 
baro imperiale, ossia una croce di 
oro ingemmata; e volle Paolo Dia- 
cono ad insegnar le scienze in 
Francia^ ed a rilòrmarvi ì mona* 
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steri ; cosi bramò che altri mona- 
ci per r Italia e Germania fossero 
maestri delie lettere e delle scienze. 
In questo tempo Carlo Magno do- 
nò ad Adriano I ed alla santa Se- 
de i ducati di Spoleto e Beneven- 
to, mentre il suo figlio Lodovico 
I nel pontificato di s. Pasquale I 
vi aggiunse la Sicilia. 

Per la ci vii guerra nel ducato be- 
neventano furono chiamati i sara- 
ceni con immensi danni ; altra or- 
da di saraceni verso VS/^6 nel pon- 
tificato di Sergio If, rimontato il 
Tevere dierono il sacco alle basili- 
che di 8. Pietro e di s. Paolo ; 
passando poi a s. Germano, porta- 
rono per tutto il saccheggio^ la di- 
struzione e la morte. L'abbate Bas- 
saccio coi monaci ricorsero al patro- 
cinio del santo loro archimandrita, 
e ne furono prodigiosamente libera- 
ti. Indi l'abbate Bertario volle di- 
fendere colle armi e con fortifica- 
zioni (che lodò l'imperatore Lodo- 
vico 11 quando visitò il cenobio e 
il sepolcro di s. Benedetto conferman- 
done i privilegi) Monte Cassino da 
sì crudeli nemici, i quali pieni di 
dispetto clandestinamente a' 12 set- 
tembre irruppero sul monastero, 
incominciarono col predare^ e finiro- 
no col fuoco e col sangue: i monaci 
che scamparono la morte, parte fug- 
girono nel monastero di Teano , 
recando seco le bolle, i diplomi, i 
privilegi e la regola scritta dallo 
stesso s. Benedetto ; gli altri piìi 
robusti coli' abbate Bertario si por- 
tarono alle radici del monte nel mo- 
nastero di s. Salvatore in s. Ger- 
mano fondato da Petronace ; indi l'ab- 
bate Potone vi aggiunse la chiesa 
sacra a s. Benedetto, mentre l'abba- 
te Gisnlfo ingrandì il monastero, e 
magnificamente in onore del Sal- 
vatore rifabbricò la chiesa^ al pre- 
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sente collegiata. A difesa degli ag- 
gressori il monastero fu circondato 
di abitazioni da Bertario, ond'ebbe 
origine l'odierna città, da luogo de- 
serto eh' era. E qui non sì deve 
tacere che 1' abbate Teodomaro ac- 
costo alla chiesa di s. Benedetto 
fabbricò a Maria Vergine una chie- 
sa con quattro torri agli angoli, on- 
de fu chiamata s. Maria 'delle quat- 
tro torri, e tuttora esiste. Entrati 
i furibondi saraceni nel monastero 
di s. Salvatore, vi recarono la 
strage ; trovato Bertario a pie del- 
l' altare di s. Martino, come alcuni 
vogliono, offerente il divin sagrifl- 
zio, ricolmatolo d'aspri rimproveri 
gli mozzarono il capo a' 24 otto- 
bre 884 ; pan sorte toccò a tutti 
i monaci. Dopo questa tragica sce- 
na i monaci continuarono nel dop- 
pio ministero di conservare e di 
propagare la sapienza, che per le 
guerre andava perduta. 

Due anni dopo il miserando caso 
di Monte Cassino, l'abbate di Teano 
Angelario deputò Erchemperto scrit- 
tore della cronaca a ripristinar l'ab- 
bazia, ma molti ostacoli insorsero, e 
i longobardi gl'impedirono rivendi- 
care i patrimoni monastici; passa- 
rono in vece i monaci nel 91 5 m 
Capua sotto l'abbate Giovanni ì, 
successore dei tre che aveano go- 
vernato in Teano, e si stabilirono 
nel monastero di s. Benedetto, ma 
l'austerità del santo vivere si ral- 
lentò tra la mollezza dei vivere cit- 
tadino. Morto nel 942 il successo- 
re Adelperto, Baldovino che gli fu 
sostituito fece consapevole del dis- 
ordine il Papa Agapito II, il qua^- 
le comandò ai monaci di ritornare 
a Monte Cassino, lo che ebbe effèt- 
to sotto l'abbate Aligerno che nel 
949 era successo a Maiepoko suc- 
cessore di Baldovino. Aligerno eoa 
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zflo ed energia rrparò a tutto, al- 
l' osservanza della disciplina, riven- 
dicò tutte le possessioni dai vicini 
signorotti^ B''^^ P^^' difesa in s. 
Germano le fondamenta delia rocca 
Januia, ove era stato un tempio di 
Giano, a fronte della vendetta che 
ne fece Atenolfo gastaldo di Aqui- 
no ; indi a' suoi soggetti die in feu- 
do le terre della badia, venendo le 
sue ragioni feudali da più principi 
e da Ottone II confermate. Heslau- 
rata la chiesa e il monastero, ri- 
fiorendo la santità ne' monaci, Ali- 
gerno morì nel 986 benedetto dai 
religiosi', amato dai vassalli. NelTe- 
lezione del successore Mansone, la 
discordia produsse scisma ; quei die 
partirono dalla badia fondarono il 
celebre monastero della ss. Trinità 
della Cavn, ed altri cinque in To- 
scana, fra' quali s. Maria di Firen7,e 
tuttora fiorente. Intese Mansone al- 
l'i ngrnn di mento della potenza abba- 
ziale fondando rocche e terre intorno 
ol monte. Dispiacendo tali opere al 
monaco s. Nilo, si allontanò dal 
monastero, e passò poi a fondare 
la celebre abbazia di Groilaftrrala 
(Vedi) y che ancora assai fiorisce. 
Mansone per le trame di monaci 
ribaldi, e di Alberico indegno ve- 
scovo di Marsi, perde gli occhi in 
Capua, e mori di dolore nel 996: 
allora i limitrofi signori danneg- 
giarono, invasero e tolsero le pos- 
sessioni della badia. In questi mi- 
seri tempi non mancarono santi 
monaci a tenere in veneranda opi- 
nione il monastero. L'abbate Gio- 
Tanni III pretese contro la regola 
potersi eleggere in successore Gio- 
vanni Rotondo suo nipote, e gli 
successe nel 1010 ; ma la maggior 
parte de' monaci pregò Pnndolfo 
principe di Benevento a sostituirgli 
li SMO figlio AtCDoIfo nel i o 1 1 . 
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Sotto questo abbate il Papa Bene- 
detto Vili e l'imperatore ». Enri- 
co li confermarono i privilegi del- 
l'abbazia; ma avendo egli as^soldato 
i normanni di fresco venuti nella 
regione, contro il signore d'Aquino, 
mentre i greci per vendicar i loro 
possedimenti minacciarono l'Italia ; 
Atenolfo per favorire il fratello gua- 
dagnato dai greci, fece gittare in 
mare Dalto, che il Pontefice avea 
me^so alla difesa d' un castello del 
Garigliano. A riparare le mene dei 
greci e punire il tradimento, si 
mosse l'imperatore s. Enrico \Ì 
con poderoso esercito ; l'abbate fug- 
gì, e si affogò in mare nel 1022. 
Benedetto Vili e l'imperatore non 
credendo doversi lasciare ai mona- 
ci l'elezione del successore, vollero 
essi stessi presiederla, portandosi in 
Monte Cassino, e fu scello Teobal- 
do. Grato s. Enrico II d' essere 
stato guarito dal mal di pietra per 
intercessione di i. Benedetto, lasciò 
magnifici doni al monastero, e ne 
confermò 1' esenzioni. 

Teobaldo di santi costumi e de- 
dito agli studi, accrebbe lustro e 
splendore all' abbazia ; ebbe però a 
provar la vendetta del principe fra- 
tello del predecessore, ed a sua in- 
fluenza nel io35 fu eletto abbate 
I3asilio a lui ligio. I monaci ricor- 
sero air impera tor Corrado II, il 
quale condottosi nel 1087 al mo- 
nastero, sotto i suoi auspicii fu de- 
posto, e poi qreato abbate il bava- 
ro Richerio. Vedendo infestalo il 
patrimonio monastico dai conti di 
Aquino, ricorse all'imperatore, indi 
smantellò le mura e il castello di 
s. Angelo ribellato ; venuto a bat- 
taglia coi normanni li vinse, e fece 
la pace, anzi liberò pure di prigio- 
ne il conte di Teano suo nemico, 
dopo aver preso la rocca di Evan^ 
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^ro in cui stata racchiuso per aver 
tentato di occuparla con tradimen- 
to. Nel io47 l'imperatore Enrico 
III visitò il cenobio, y'\ lasciò ric- 
chi doni e spedì diploma in suo fa- 
yore. Nel ro49, ° uieglio nel io5o 
s. Leone IXj già monaco benedetti- 
no, si recò in questo santuario, e 
nel di delle palme vi celebrò mes- 
sa solenne, ponendosi a mensa coi 
monaci; accrebbe e confermò i pri- 
vilegi dell'abbazia^ sottomettendo- 
le il nìonastero di santa Croce in 
Gerusalemme di Roma, e come al- 
tri suoi antecessori accordò all'ab- 
bate Tuso della dalmatica, de* san- 
dali, de'guanti e di altri ornamenti 
vescovili nelle principali festività, in 
tempo delle messe solenni . Nel i o5 1 
vi ritornò, celebrandovi la festa dei 
ss. Pietro e Paolo; quindi nel io53 
recandosi il Papa a combattere i 
normanni divenuti rapaci delle ca- 
stella cassinesi e del patrimonio di 
8. Pietro, caduto loro prigioniero 
fu trattato con somma venerazione, 
onde gì' investi delle terre che ave- 
■vano occupate, ad esempio delle 
infeudazioni di Giovanni Vili, Ste- 
fano VI, e Giovanni X; indi vol- 
le a compagno T abbate Riche- 
rio per l'infermità che l* assalse, e 
nel ritorno a Roma, intanto il car- 
dinal Giuniano Federico di Lorena 
vestì nel monastero il saio di mo- 
naco, e per morte di Richerio nel 
io55 fu eletto Pietro I di santi 
costami e ignaro delle cose del 
mondo : il Papa Vittore II, già 
monaco benedettino, che bramava 
nominare V abbate allo a reggere 
la vasta signoria della badia, e per 
aintarlo a reprimere la crescente po- 
tenza de' normanni, molto se ne 
dolse con lettere. Mandò quindi un 
legato pontificio per eleggere un al- 
tro: sulle prime i monaci difesero 
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la libertà di eleggere l'abbate, pro- 
mossero a rumore i vassalli, mi^ 
Pietro I a^ 20 maggio 10^7 rinun- 
ziando spontaneamente, fu nllorc^ 
creato abbate il detto Giuniano Fedc^ 
rico, che riuscendo di soddisfazione 
al Papa, in Firenze ove si portò a 
trovarlo, lo elevò di nuovo al gra- 
do di cardinale, confermando nell^ 
sua persona tutti i privilegi deglj 
abbati cassinesi^ e che nei raduna- 
menti de' vescovi e de' principi se- 
desse sopra tutti gli altri abbati ; 
indi lo benedì e consacrò abbatq 
nel giorno di s. Gio. Battista, se- 
condo la consuetudine, perchè i) 
Papa ne approvava l' elezione. Po- 
co dopo Vittore II morì, e a'2 a- 
gosto Giuniano cardinale e abbate; 
di Monte Cassino fb eletto Pap(| 
col nome di Stefano TX dello X 
(/^c</i), rilenendo l'abbazia. Vi s\ 
recò Tullimo di dicembre, emanan- 
do molli decreti intorno al cullo 
e air interno ordinamento, alla ri- 
forma degli abusi, alla povertà re- 
ligiosa, onde sradicare il vizio del- 
la proprietà introdotto ne' monaci, 
ed eliminare il canto ambrosiano 
e restituirvi il gregoriano più gra- 
ve. Ivi lo tornò ad assalire una 
febbre che lo logorava, e pensò al- 
l' elezione del nuovo abbate nel 
io.ì8, che fu Desiderio, la quale se- 
guì avanti di lui dai decani; ma 
non gli lasciò il governo, avendolo 
destinato per la legazione di Co- 
stantinopoli, volendo abbassare la 
potenza normanna, e innalzare aU 
1* impero il fratello duca Goffredo. 
Dopo celebrala la festa di s. Sco- 
lastica a' 12 febbraio ripartì per 
Roma. Avea domandalo il tesoro 
dell' abbazia, ma per certa visione 
di s. Benedetto lo rimandò, moren- 
do in Firenze a' 29 marzo io58; 
noi dì delia Pasqua Desiderio as- 
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sunse il regime dell'abbazia, e ri- 
cevè ì monaci all' obbedienza. 

Trovandosi la Chiesa in trista 
condizione, Dio la soccorse per ope« 
ra dei benedettini, massime di s. 
Pier Damiani e d' Ildebrando poi 
t. Gregorio VII {Vedi\ perchè la 
podestà temporale teneva dipen* 
dente la spirituale. Il nuovo Papa 
Pficolò II creò cardinale Desiderio, 
che confermato e benedetto dal Papa 
conservò il governo di Monte Cassino: 
gli confermò tutte le prerogative, 
come l'ospizio nel palazzo sessoria- 
no presso la Chiesa di s. Croce in 
Genisalemme recandosi in Roma, 
porto franco alle navi badiali che 
approdavano al porto romano, l'e- 
senzione dai vescovi, ed inoltre lo 
dichiarò legato apostolico nella Cam- 
pania, Puglia e Calabria per rifor- 
marvi i monasteri. Desiderio rice- 
"vè dal normanno Riccardo princi- 
pe di Capua l'abbazia di s. Maria 
in Calena presso il Monte Garga- 
no, indi incominciarono le famose 
dissensioni tra il sacerdozio e l'im- 
pero per V Investiture ecclesiastiche 
(Vedi). Si recarono a Monte Cassi- 
no s. Pier Damiani che v'introdus- 
se pie costumanze, e il principe Ric- 
cardo che vi fu largo di donazio- 
ni e di ampliazione di dominio. 
Mentre Desiderio era intento alla 
decorosa ricostruzione del monaste- 
ro , ed alla magnifica e sontuosa 
riedificazione della chiesa, fu ono- 
rato dnlln presenza del nuovo Pon- 
tefice Alessandro 11 che l'amava, in 
compagnia del cardinal Ildebrando 
nel 1066. Compita la fabbrica del- 
la basilica, Desiderio pregò il Papa 
a consacrarla, ed egli stabilì per la 
solenne cerimonia il sabbaio primo 
di ottobre 1071. Vi si recò, e com- 
.pì il rito assistito da sette cardi' 
naii , dieci arcivescovi , quarantasei 
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▼escovi, abbati, principi^ nobili; di 
Riccardo principe di Capua, col fra- 
tello e il figlio; del principe di Bene- 
vento Landolfo, di Gisulfo principe di 
Salerno co'fratelli, di Sergio duca di 
Napoli, di Sergio duca di Sorrento; e 
de'conti di Marsi, di Valva, e Bor- 
relli, con splendido apparato che 
riuscì spettacolo religioso e impo- 
nente: tutto narrò Alessandro II 
nella bolla con cui confermò i pri- 
vilegi della badia, riportandone an- 
che il Grevio la descrizione della 
funzione, nel t. IX, par. I e 11, p. 
5o6 e seg. La badia assai fiorì nelle 
arti e nelle scienze sotto il reggi- 
mento di Desiderio, ed a lui la 
Sardegna domandò monaci, che fon- 
darono monasteri nell'isola. Fra i 
molti monaci che allora fiorivano 
nel cenobio, per santità fu chiaro 
Deuferio principe longobardo, e da 
Germania si recò a visitar lui e il 
monastero 1' imperatrice Agnese ; 
questa fu generosa di ricche oiFerle 
e vi dimorò mezzo anno. La grau 
contessa Matilde esentò i monaci 
da ogni gabella; ed Alessandro II 
prima di morire ritornato a Mon- 
te Cassino, rivocò la chiesa di s. 
Croce in GerusHiemme donata da 
s. Leone IX, e in vece donò in 
perpetuo l'abbazia de' ss. Sebastia- 
no e Zosinio di Roma , presso la 
quale abitarono poi gli abbati dì 
Monte Cassino recandosi in Roma, 
come dissi a Ciuesa di s. Sebastia- 
ifo ALLA polveriera; finalmente al- 
la persona di Desiderio donò Ter- 
racina col suo territorio. Il succes- 
sore s. Gregorio VII scomunicò gli 
usurpatori dei beni del monastero, 
che prima di morire iu Salerno 
visitò con tutti i cardinali, e il suo 
liberatore Roberto Guiscardo: ago- 
nizzante designò successore Deside- 
rio, che col nome di Vittore ,111 
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(Fedi) fu eletto a'a4 "^^ggio 1086, 
«ebbene ripugnante. Passati quattro 
giorni, temendo i partigiani d^Enri- 
co IV, deposte le pontificie insegne, 
fuggì a Monte Cassino; solo a for- 
za di preghiere le riprese in Capua 
a'2 1 marzo 1087, indi ritornato a 
Monte Cassino vi celebrò la Pa- 
squa. In Roma fu consagrato a' 9 
maggio, e dopo otto giorni fu di 
nuovo a Monte Cassino, ritenendo 
la carica di abbate. Resti tu itosi a 
Roma, passò a celebrare un conci- 
lio a Benevento, ove sentendosi gre* 
vare un morbo intestinale, fece ri« 
torno a Monte Cassino, e spirò ai 
16 settembre 1087, deputando in 
abbate il cardinal Oderisio de' conti 
di Marsi, ch'era stalo sotto di lui 
preposto o priore, coli* assenso de' 
monaci. Urbano II già monaco be- 
nedettino occupò la cattedra apo- 
stolica: confermò i privilegi della 
badia, ed all'abbate concesse l'uso 
della mitra. 

Oderisio crebbe il materiale del* 
la badia edificando vasta e como< 
da infermeria, e luogo appartato 
pegii ospiti. Più obblazioni ricevè 
il cenobio, particolarmente dai nor< 
manni, ed i crociati prima di ve- 
leggiar per l'oriente visitarono il 
santuario. Nel i io5 divenne abba- 
te con malcontento di tutti Ottone 
conte di Fondi, e nel 1 107 gli suc- 
cesse s. Brunone, che rinunziato il 
vescovato di Segni erasi fatto mo- 
naco: avendo Pasquale II condan- 
nato le investiture, temendo la fu- 
ria di Enrico V si portò a Monte 
Cassino, convocando i principi nor- 
manni a difenderlo. Tornato in 
Roma, per la forza delle circostan- 
ze aderì all'imperatore, ripugnan- 
dovi 8. Brunone: avendo egli alta- 
mente disapprovato il privilegio 
iulle investiture concesso ad Eori- 
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co y da Pasquale IF, questi non 
▼olendo ch'egli fosse piti insignito 
di due dignità, il santo umilmente 
abdicò l'abbazia nel 1 1 1 1, ed ì mo- 
naci ripugnando chi voleva surro- 
garsi, elessero Gerardo ben accetto 
al Papa e all'imperatore d'oriente. 
Indi in un concilio il Papa riprovò 
l'estorto privilegio dell'investiture^ 
laonde quando l'imperatore si con- 
dusse in Roma nel 11 17, Pasqua- 
le Il slimò bene di ritirarsi a Mon- 
te Cassino, donde passò a Bene- 
vento, e poi in Roma ove morì. 
Nel monastero della suddetta chie- 
sa di s. Sebastiano de'cassinesi, fu 
eletto a' 25 gennaio 11 18 Gelasio 
Il (Fedi)j prima monaco cassinese 
e cardinale, contro il quale Enrico 
V fece antipapa Gregorio Vili Bur- 
dino. Verso questo tempo levò gran 
rumore la visione del monaco cas- 
sinese Alberico, ch'egli poi scrisse 
in latino con Pietro Diacono, e si 
conserva nell'archivio cassinese: opi- 
narono alcuni, che forse fu scintil- 
la ad accendere l'immensa fantasia 
dell'Allighieri^ nel comporre poi la 
Divina Commedia, Su questo argo- 
mento nel 181 4 si pubblicò in Ro- 
ma: Osservazioni intorno alla (juc' 
stìone promossa al Fannozzi, dai 
Mazzocchi^ dal Bottat^i, e special» 
mente dal p. ab» d, Giuseppe Giti' 
A tino di Costanzo sopra l'originali* 
tà della Divina Commedia di Dan* 
te, appoggiata alla storia della vi* 
sione del monaco cassinese Alberi* 
co, tradotta in italiano da Fran* 
Cesco Cancellieri, Arrestato Tanti- 
papa Gregorio Vili, nel 1122 Ca^ 
listo II già monaco benedettine, lo 
consegnò all'abbate Gerardo, che lo 
rinchiuse nella rocca Janula di s. 
Germano. Nel ii23 fu abbate il 
cardinal Oderisio di SangtOy sotto 
il quale Poutecorvo divenne sog- 



171» MON 

getta alla badia: inimioatosi con 
inoili, e coi monaci pegli aspri 
trattamenti, sì ricusò a Onorio li 
phe lo richiedeva di pecunia pei 
bisogni in cui si trovava, e con 
pìodo arrogante andò sparlando 
del Papa. Inasprito l'animo di 
questo, apche dai ricorsi che rice- 
veva a suo danno, ed ofteso della 
ripulsa quando da cardinale lo ri- 
chiese d'abitazione nel monastero 
fdi s. Sebastiano, è temendo sulla 
custodia dell'antipapa, nel 1124 si 
recò a IMonle Cassino incontrato 
processionai niente. Celebrò messa 
al l'alta re di s. Benedetto, e nel dì 
seguente "partì, facendo trasportare 
alla rocca di Fumone l'antipapa. 
Giunto in Roma vi chiamò Oderi- 
$io qual predatore del censo cassi- 
pese, e più guerriero che abbate, 
onde purgarsi dalle accuse. Ricu- 
sandosi pdcrisio, fu deposto, ciò 
^he non curando venne scomuni- 
cato, ed egli passò a fortificarsi in 
Ponlecorvo. (obbligati armato ma- 
po dagli abitanti di s. Germano, i 
monaci elessero abbate Nicolò nel 
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1 1 26, mentre giungeva il cardinal 
Gregorio per missione pontificia 
per far abbate Senioretto. Sebbene 
i monaci non erano contenti del 
primo, protestarono sulla libertà 
delle loro elezioni. La discordia si 
propagò per le terre, che si divi- 
sero in favore del deposto e di Ni- 
colò; il primo rinunziò, il secondo 
fu dimesso, e nel 1 127 creato Se- 
nioretto dal Papa: di questo sci- 
ama di Monte Cassino tratta an- 
che il Bercastel e il Rinaldi. Nel- 
l'esaltazione d' Innocenzo II nel 
ii3o insorse l'antipapa Anacleto 
11^ che sostenne Ruggiero perchè 
fla lui riconosciuto re di Sicilia, 
onde i cassinesi restarono dnbbiosi 
^e riconoscere Innocenzo II.- Morto 
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ne! ii37 Senioretto, seguì la tupr 
bolenta elezione di Rainaldo I che 
seguì le parti di Ruggiero e del- 
l' antipapa che il confermò, i mo- 
naci però furono divisi d'opinioni. 
Movendo l'imperatore Lotario II 
con Innocenzo II verso il regno di 
Napoli, l'abbate simulò parteggiare 
per l'imperatore; quanto agli scisma- 
tici cassinesi, essi ritenevano come 
tanti altri valida l'elezione d'Ana- 
cleto li da molti riconosciuto, e 
sebbene Rainaldo l lo conoscesse 
per falso, si confermava nell'errore 
per timore di perdere la dignità ; 
analmente V imperatore con calde 
preghiere ottenne da Innocenzo II 
che ricevesse in grazia i monaci, 
con condizione che gli giurassero 
obbedienza e fedeltà, ed ebbe luo- 
go la pace. Conosciutosi poi l'abba- 
te traditore, in s. Germano fu de- 
posto dal Papa e dall'imperatore, 
il quale salì alla badia coli' impe- 
ratrice : Rainaldo I avvicinatosi ah 
l'altare di s. Benedetto, sul sepol- 
cro di lui depose il pastorale, T a* 
nello, il libro della regola, come 
sìgnifìcavasi la dimissione della di- 
gnità abbaziale . Innocenzo II e 
Lotario li per serbare ognuno la 
propria autorità si contrastarono il 
diritto di elezione dell'abbate; ma i 
monaci col consenso imperiale eles- 
sero Guibaldo, e dovette sostenersi 
contro il deposto colle armi. 

Frattanto essendo morto Tioi- 
peratore, Guibaldo vide la necessi- 
tà di accostarsi a Ruggiero, ma Io 
trovò durissimo e sdegnato, onde 
si dimise dal grado, e i monaci 
nello stesso anno iiSy gli surro- 
garono Rainaldo II da Collemezzo, 
il quale cercò inutilmente pacificar- 
si col re, che seguiva a manomet- 
tere le terre benedettine, rifugian- 
dosi quindi l'abbate in Roma. Inno- 
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ceDzo II per la morte di Rainulfo 
da lui investito del ducato di Pu- 
glia, e difensore contro Ruggiero^ 
dopo aver questi scomunicato, con 
esercito si portò a s. Germano^ 
forse in compagnia delFabbate. In- 
vitò Ruggiero ad amichevole abboc- 
camento, ma non riuscendo le pra- 
tiche, si continuarono le rappresa- 
glie colla peggio delle terre cassi- 
Desi. Ruggiero tese un'imboscata ai 
Pontefice, e lo fece prigioniero col 
suo seguito^ ed ottenne l'investitu- 
ra de' suoi stati con titolo regio e 
il perdono; ciò fatto, respirò an- 
cora l'abbazia, e Rainaldo 11 si 
die a ripristinar nel suo vigore 
l'osservanza della regola. Recatosi 
nel II 44 Ruggiero all'abbazia, in 
occasione che andò iu Ceprano per 
ti-attare col Papa Lucio II suo 
compare, confermò ai monaci i lo* 
ro possedimenti; indi Gunnario re 
di Sardegna visitò il santuario e 
confermò le donazioni fatte dai pre- 
decessori. La guerra della succes- 
sione del reame, involse la badia in 
gravi e pericolose tempeste, essen- 
do abbate Roifredo ùéVIsola o Li- 
solay il cui procuratore Atenoifo 
fu più soldato che monaco, e per 
le sue imprese il cenobio acquistò 
una preponderanza militare. L' im- 
peratore Eurico VI divenuto re di 
Sicilia senza grandi opposizioni per 
mediazione dell'abbate, lo rimeritò 
con domini!, e Celestino III nel 1 191 
lo creò cardinale (quelli che furono 
elevati a tal dignità, avendo biografie 
in questo Dizionario, li distinguia<* 
mo con carattere corsivo). AI crudele 
contegno di Enrico VI si ribellarono 
i popoli, ed egli ne fece atroci ven- 
dette; aiutato da RolTredo, solo ne 
abbandonò le parti per divozione 
alla Chiesa nell'assunzione al ponti- 
ficato del magnanimo Inuocenso 
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III. Il Papa come tutore del regno 
lo adoperò in molti adari, e por- 
tatosi in s. Germano con Federico 
li per ordinare le cose del reame 
nel 1208, indi salì alla badia, ove 
allettato dalla freschezza dell'aria 
vi dimorò alcuni giorni, conceden- 
do privilegi e doni. Poi chiamò 
RofTredo a Roma, a riformare i 
monaci di s. Paolo, che vieppiù 
strinsero fratellanza coi cassinesij 
Pietro III abbate, come timido, in s. 
Germano si umiliò all'ingrato im- 

S)eratore Ottone IV, contro la vo- 
onta del Pontefice^ Nel 121 1 di- 
venne abbate il bellicoso Atenoifo^ 
ma la sua amministrazione non 
essendo conforme alla regola, il Pa" 
pa voleva deporlo quando rinunziò^ 
Onorio III eletto Papa favori i 
cassinesi, e confermò i capitoli di 
riforma del predecessore. L'abbate 
Stefano I assistè alla coronazione 
di Federico II in Romia, indi in s* 
Germano ricevette da lui la con" 
ferma de'beni dell'ospedale cassine- 
sq pei pellegrini infermi, e del jus 
sanguinis onde condannare a mor- 
te i vassalli: tuttavolta dipoi Fede- 
rico II malmenò il patrimonio di 9. 
Benedetto. 

L' abbate Landenolfo con altri 
legati fu spedito d^ Gregorio IX 
a Federico II, indi tra questi si 
accese la guerra; Landenolfo forti- 
ficò s. Germano e la rocca cogli 
imperiali^ quando le milizie ponti- 
ficie dette clavìsegnate dall'insegna 
delle chiavi, invasero le terre cas- 
sinesi, per cui l'abbate abbandonò 
la parte imperiale, e in s. Germano 
si arrese al legato del Papa. Con- 
tinuando la guerra, Federico II 
danneggiò il patiimonio abbaziale 
che dichiarò devoluto al fisco, on- 
de Monte Cassino gli si rese nel 
1229: in questo tempo il monaco 
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Erasmo, celeberrimo teologo, fu ri- 
chiesto ad insegnare nell'università 
di Napoli. Essendo nel cenobio un 
collegio di fanciulli che i parenti 
offrivano a Dio e a s. Benedetto 
(di questo antico costume parlai 
a Monaco e Monastero), e tal- 
ora per ambizione nella speran- 
ra che divenissero abbati, il conte 
di Aquino di cinque anni vi o(k*ì 
s. Tommaso, che vi restò setl'anni, 
ina si fece domenicano, ed è T an- 
gelico dottore. L'imperatore resti- 
tuì molli paesi all'abbazia, e Gre< 
gurio IX per affezionarsi i monaci 
rconfermò i privilegi di s. Zaccaria, 
co'quali la giurisdizione degli abba- 
ti fu resa inviolabile, mentre la lai- 
cale avea preso una certa forma. Indi 
l'abbate in s. Germano fece edifica- 
re un convento ai francescani, e 
bandì molte penitenze pel tremen- 
do terremoto che nel i23i avea 
crollato chiese, case e ca<>tella. L'e- 
lezione delTabbate Pandolfo non piac- 
que né all' imperatore , ne a Gre- 
gorio IX, onde restò amministrator 
re con indulto pontifìcio , e nel 
1238 gli successe Stefano 11 con- 
fermalo ed in Roma benedetto. Per 
nuove rotture tra le due supreme 
podestà, molti danni ne soflrì l'ab- 
bazia, e il cenobio rovinò in de- 
plorabile slato in balìa de' soldati 
sfrenati di cesare ; convertito in 
fortezza imperiale, rubalo e profa- 
nato, contaminato da ogni trìvio 
per ventisei anni fu spelonca di la- 
dri: tutti i monaci cacciati in un 
a 8. Tommaso, restandone soli ot- 
to, divenne solinga la badia già sì 
riverita e celebrata dai Papi e dai 
principi. 

Morto nel i25o Federico II, 
nuove guerre afflissero la regione, 
che volle occupare il suo natura- 
le Manfredi contro la volontà dei 
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Pontefici per l'alta signoria che 
aveano sul reame, antico dominio 
della chiesa romana, onde scomu- 
nicato l'invasore. Clemente IV ne 
investì Carlo I d'Angtò con annuo 
censo nel i265, come stato chiamato 
da Urbano IV. Prima di quest'epoca 
v^rso il 1 253 Innocenzo IV creò car- 
dinale l'abljate Riccardo, che ricu- 
però parecchi fondi al monastero, 
ed ottenne da Alessandro IV la 
conferma delle donazioni : vuoisi 
che tal Pcmtefice offrisse la badia a 
s. Tommaso, che non volle accet- 
tare. L'abbate Theodino vescovo 
d*Acerra avea giurato fedeltà a 
Manfredi , ed era stato deposto 
da Urbano IV anco per l' altra 
dignità che a un tempo volea 
esercitare : invece deputò abbate 
Bernardo Aiglerio , le cui gran- 
di benemerenze coli' abbazia indi- 
cammo al suo articolo come car- 
dinale creato nel i265 da Clemen- 
te IV. L'esercito di Manfredi fu 
sconfìtto presso s. Germano da Car- 
lo Ij che ricevè gli omaggi di Ber- 
nardo, visitò la basilica, e la pose 
sotto la sua protezione: si crede in 
questo fatto che molte delle anti- 
caglie del municipio càsinate an- 
dassero rovinate. Bernardo si di- 
stinse in molti gravi negozi com- 
messigli dalla santa Sede, e ad i- 
stanza di s. Tommaso fondò in s. 
Germano un convento dei domeni- 
cani: fu però dolente che Carlo I 
lo spogliò del dirillo del sangue j 
ma questi nel 1282 perde il re- 
gno di Sicilia coi famosi ^esperì 
siciliani. Nel 1294 fu eletto Papa 
Celestino V, già monaco benedetti- 
no e fondatore de' celestini, che ra- 
tificò i suoi voti a Monte Cassino. 
Avendo egli prima desiderato unir- 
vi là sua congregazione, nel ponti- 
ficato pensò di tramutare in celesti- 
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ni ì cassìnesi , fotnenlato da Gio- 
vanni di Gastroceli arcivescovo di 
Benevento, sialo cassinese, che per 
entrare vieppiù nel suo animo de- 
pose l'abito nero^ e indossò il gri- 
gio come i celestini, onde fu crea- 
to cardinale a cena: alla stessa di- 
gnità elevò Pietro Aquilano^ altro 
cassinese. IVelT ottobre il Pontefice 
passò in Monte Cassino, e vi si 
fermò alquanto per introdurvi la 
sua riforma; roi*zò molti a cambiar 
Tobifo, e chi si ricusò cacciò dai 
cenobio coll'opera di Angelario ce- 
lestino fatto abbate, mentre il mo- 
nastero fioriva per austerità di vi- 
ta. Rinunziando s. Celestino Y il 
pontiiicato a*i3 dicembre, tornò la 
pace ai monaci, e il successore Bo- 
nifacio VII] portossi subito alla 
badia, indi depose Angelario e lo 
fece chiudere nel carcere di Bolse- 
na. Nel i3o5 fatalmente Clemente 
V stabili la residenza pontificia in 
Francia e in Avignone, ove resta- 
rono sei successori; così Roma di- 
venuta deserta, pagò il fio delle 
multe irriverenze fatte ai Pontefici. 
Morto r abbate Isnardo vacò il 
seggio abbaziale quasi un quin- 
quennio. 

Frattanto Giovanni XXI T, colla 
bolla Supernus opifeXy data in 
Avignone i32i, 6 nonas maii, di- 
chiarò che siccome gli abbati, non 
avendo carattere episcopale, dove- 
vano ad altri vescovi, alcuna volta 
lontani, rimettere V esercizio di al- 
cuni uflizi , e ciò poteva essere pe- 
ricoloso alle anime; e siccome la 
chiesa cassinese era cosa troppo ve- 
neranda e degna d'onore pel suo 
fondatore, cosi per lo meglio delle 
anime, nel desiderio d'illustrarla, 
ordinò che fosse eretta in catte- 
drale, l'abbate vescovo, il convento 
de' monaci; collegio di canonici ; che 
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morto il vescovo, il nuovo si creas- 
se per elezione o per canonica po- 
stulazione del capitolo de' monaci; 
finalmente che il vescovo ed i mo- 
naci continuassero a godere le an« 
tiche giurisdizioni laicali sulle loro 
terre e castella, conservandosi in-> 
tatti tutti i privilegi. Indi nel iSiS 
il Papa mandò per amministratore 
delle cose temporali e spirituali il 
domenicano Oddone Sala nobile pi- 
sano, arcivescovo di sua patria, poi 
patriarca d'Alessandria, morto nel 
1826. Dopo di lui incomincia la 
serie degli abbati di Monte Cassino 
vescovi, i primi quattro tutti fran- 
cesi, nessuno eletto o chiesto dai 
monaci, come ordinava la bolla di 
Giovanni XXII; a questi seguirono 
quattro italiani, ma spediti d'Avi- 
gnone. Sotto il loro governo lagri- 
mevoli furono le \icende della ba- 
dia; non putendo essi provvedere 
alle discipline e alle rendite. NoQ 
sapevano delle leggi monastiche, e 
riguardarono il patrimonio non co- 
me obblazioni de'fedeli fatte ai mo- 
naci, ma come prebenda o benefi- 
zio deputato a loro soli , il perchè 
ne disposero , donando a' laici e 
chierici, non curando diritti o pri- 
vilegi. Ecco la serie che ce ne dà 
rUghelli, Italia sacra l. I, p. 5'ji. 
Oddo mentovato pel primo qual 
commendatario, cui Giovanni XXII 
diede per vescovo successore Rat- 
mondo già priore cluniacense con- 
sacrato dal Papa, e fatto rettore e 
conte di Marittima e Campagna: 
edificò un palazzo in Vico s. Petri, 
e vi fissò il domicìlio, ed altro 
magnifico ne eresse in Napoli, poi 
concesso per monastero agli Olive- 
tani dall'abbate Enrico: promosse la 
disciplina monastica, e morì nel 
i34o. Benedetto XII già cistercc»- 
se gli sostituì Guido preposto di 
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Le Puy, sol lo del quale Antonio 
Galluzzi e Jacopo da Pigiiataro 
vassalli della badia, ne deiaibarono 
il tesoro, e occuparono le castella. 
Morto di timore nel i34i Guido 
in Avignone, il dello Papa dal ve- 
scovato di Vaison traslatò a queslo 
di Monte Cassino Richerio^ che ter- 
minò di vivere nel i343 apud 
Tareulum. Clemente VI già mo- 
naco benedettino dichiarò vescovo 
Stefano de Gatnbarucci Albranti 
abbate benedettino del monastero 
Cellense nella diocesi di Troyes, e 
suo tesoriere; indi nel i345 lo tra- 
sferì a s. Pons de Tomier, poi arci- 
vescovo di Tolosa, ove fu portato a 
suo tempo il corpo di s. Tommaso 
d'Aquino. Dice V Ughelli che fu di- 
ligente amminislralore delle rendite 
cassincsi e ricuperò le perdute. Lo 
stesso Clemente VI traslatò dal- 
l'arci vescovato di Brìndisi alla sede 
di Monte Cassino Guglielmo, ed in- 
felice fu il suo governo: un terri- 
I^ile terremoto adeguò al suolo la 
basilica e il monastero, seguendo il 
disastro la peste e la fame. Allor- 
ché il re d'Ungheria Lodovico I in- 
vase il reame napoletano per vendi- 
carsi colla cognata regina Giovanna l 
deiruccisione del fratello^ i suoi fero- 
ci soldati occuparono il patrimonio 
eassi nese e predarono ciò che tro- 
varono di prezioso. Profittandone 
U suddetto Jacopo, con aperta ri- 
bcJlione per quattro anni tiranneg- 
giò te terre e gli abitanti, rapinan- 
do e uccidendo, non rispellando 
neppure le cose sacre : non man- 
carono tirannetli che in varie parli 
r imitarono, il vescovo Guglielmo 
ricorse al Papa, che citò Jacopo a 
couìparire avanti di lui, il quale 
per vendicarsi cacciò dal monastero 
vescovo e monaci, derubandovi il 
iiaiasto ; compirono il dilapidumca- 
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k> gli stipendiati alla difesa del luo- 
go. Dopo queste vicende ed a' 9 
settembre i349 accadde il memo- 
rabile scuotimento di terra che ne! 
soffrì tutta la signoria cassinese; 
appena i monaci ebbero tempo di 
fuggire dal monastero per pianger- 
lo colla basilica di Desiderio, me- 
raviglia di que' tempi, il vescovo 
abbattuto dal disastro, per ricove- 
ro fece costruir capanne sulle ro- 
vine del cenobio. Jacopo venne uc- 
ciso in Ceccano, e sebbene volesse 
restituire al monastero il tolto, il 
figlio Riccardo lo ritenne. Il vesco- 
vo Guglielmo dopo aver esercitato 
gli ufìlzi di nunzio e succolletlore 
in Sicilia, e di rettore in Beneven- 
to, Innocenzo VI io trasferì alla 
sede di Tarbes nel j353. Gli so- 
stituì Francesco già vescovo di 
Chiusi, che molto fece per ricupe- 
rare il perduto e raffrenare i va»- 
salii; indi nel i355 il Pupa la 
traslocò air arcivescovato di Firen- 
ze, secondo Lucenzio, ed in vece 
da Firenze trasferì a Monte Cassi- 
no fr. Angelo 1 Acciainoli nobile 
fiorentino e domenicano , per le 
premure di Luigi 1, secondo mari- 
to di Giovanna 1. Il re tutto do- 
veva agli Acciai uoU per avere ri- 
messa nel trono la moglie, onde 
volle gratificarli anco con questo 
pingue vescovato, avendo anzi ottenu- 
to die fosse arcivescovato vivente fr. 
Angelo : V UghelU avea scritto che 
rinunziò Firenze per amore di vi- 
ta privata. Scelse per vicario gene- 
rale Zanobi da Strata, illustre poe- 
ta coronato in Pisa da Carlo IV 
imperatore, onde nelle sottoscrizio- 
ni aggiungeva poeta laureaius. L'ar- 
civescovo fu fatto da Luigi 1 cau' 
celliere, e fu potente in corte; tut- 
ta voi la nulla fece al diroccalo ce- 
nobio. Morto nel i357, Innocenzo 
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VI elesse vescovo fi*. Angelo II Po- 
sta da Sora monaco cassìhese, il 
quale con ogni studio prese a rie- 
dificare le rovine dei terremoto, la 
chiesa, il dormitorio e il refettorio, 
e terminò i suoi giorni nei i36i. 
Innocenzo YI gli die a successore 
Angelo III Orsini nobile romano 
clie poco visse. 

Vacando la sede vescovile di Mon- 
te Cassino, si recò a visitare il san- 
tuario l'abbate benedettino di s. 
Vittore Grimoardi, inviato da Inno- 
cenzo VI a Giovanna I per la mor- 
te di Luigi 1 per. assisterla: ne 
pianse lo stato, deplorò nel reggi- 
mento de' vescovi l'avvilimento degli 
spiriti, e fece voto a Dio clie se 
fòsse divenuto Papa, se pur già non 
lo era , avrebbe ripristinato V ab- 
bazia nel suo splendore : V abbate 
fu pubblicato Papa, benché non 
cardinale ^ col nome di Urbano 
V^ a' 3i ottobre i362. Primiera- 
mente volle che i cassinesi ricono- 
scessero lui abbate., onde riparare 
a tutto potentemente, governando 
la Imdia pei suoi vicari, tre priori 
cassinesi , facendo capitano Cecca- 
rello da Popoli. Ordinò che la ba- 
dia fosse esente d'ogni imposta , e 
le reudite s'impiegassero iu riedifi- 
care; e perchè tutto e sollecita- 
mente si eseguisse coU'antico splen- 
dore, volle Urbano V che tutti i 
monasteri e priorati dell'ordine di 
s. Benedetto, offrissero la sessage- 
sima parte delle loro rendite sotto 
pena di scomunica. Nei dicembre 
j367, colla bolla Cogit necessitasi 
Drbano V, considerando che la chie- 
sa cassi nese prima che fosse eretta 
in cattedrale già lo era, e si regge- 
va da un abbate dell'ordine, per 
sua maggiore utilità soppresse il ve- 
scovato e ripristinò l'antico suo sta- 
to ; riducendo ia chiesa e monaste- 
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ro a dignità abbazia le, con l'abbate 
per governarla : così Urbano V ri- 
conobbe lo stato cattedrale delia 
ciiiesa cassinese prima di Giovanni 
XXII , e solo le tolse la natura 
vescovile, ch'era durata quaranta- 
quattro anni , ritornando alla ba- 
dia l'unità del governamento. Inol- 
tre Urbano V emanò le censure e 
la scomunica contro i detentori del- 
le cose cassinesi e suoi predatori ; 
esortando Giovanna I a restituire ai 
monastero gU antichi diritti, facen- 
dole considerare che i siciliani eransi 
ribellati per occulto giudizio di Dio 
al suo bisavolo, nel giorno stesso 
in cui egli tolse ai luoghi soggetti 
alia badia la giurisdizione crimi- 
nale nelle cause capitali. La regina 
per far cosa grata al Papa , spedi 
amplissimo diploma, col quale in- 
frenando la prepotenza de' suoi mi- 
nistri, rinvigorì la feudale potenza 
cassinese. A riformare la disciplina 
regolare, il Papa comandò a sette 
monaci di Farfa ed altrettanti di 
s. Nicola d'Arena in Catania, di 
provata virtù, di recarsi in Monte 
Cassino per furia rifiorire; e sic- 
come erasi introdotto l'uso del sal- 
terio gallicano, a cagione de' Papi 
avignonesi , Urbano V ordinò ai 
monaci che l'adottassero lasciando 
il romano. Nel 1370 il Papa affi- 
dò il governo della badia ad An- 
drea da Faenza benedettino camal- 
dolese, siccome assai ornato delle 
corrispondenti qualità, autorizzando- 
lo a portar seco dieci monaci ; e 
con esso incominciò di nuovo ia 
serie degli abbati monaci. Conti- 
nuandosi con vigore le riedificazio- 
ni, sulla spianata del monte fu e- 
retta una chiesuola a s. Agata, per 
riconoscenza a Dio della campata 
vita ne' terremoti. Nel 1370 morì 
in Avignone Urbano V, dolente di 

12 
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non aver potuto restituire a Roma 
la papale dimora , come ardente- 
mente a Tea bramato con recarvi- 
si. Gli successe anche nel divisa- 
mento Gregorio XI, cui ricorrendo 
in Avignone per la sessagesima l'ab- 
bate Andrea, ordinò severamente 
diligenza a' collettori nelle corris- 
poste : dopo aver Andrea riformalo 
il monastero di s. Benedetto di Ca- 
pua, della badia cassiuese, e questa 
egregiamente amministrata, morì nel 
i374* Gregorio Xi deputò a suc- 
cessore Pietro IV de Tartaris pa- 
trizio romano, monaco olivetano 
d'integri costumi, tenace ne' suoi pro- 
ponimenti, amatore de' monaci, ma- 
gnifico ed atto a qualunque nego- 
zio : Urbano V lo avea preposto a 
visitatore delle provincie di Marit- 
tima e Campagna , per riformare 
il clero secolare e regolare; e Gre- 
gorio XI lo avea fatto abbate di 
8. Lorenzo fuori le mura di Roma. 
Pietro IV fece il giuramento di 
fbdeltà alla santa Sede, nelle mani 
de' vescovi di Nocera ed Aquino ; 
quindi operoso si die a compiere- 
le opere del monastero e chiesa 
sontuosamente, e come pieno di 
coraggio richiamò ali* obbedienza i 
vassalli, e represse i tirannetti. I 
mali derivati alla"^ Chiesa e all'Ita- 
lia pel traslocamento ' de' Papi in 
Avignone, incrudirono, e si molti- 
plicarono alla morte di Urbano V, 
onde il successore dichiarò la ba- 
silica Lateranense sede principale 
del Papa, esternando volontà di re- 
carsi in Roma ; a ciò fu esortalo 
da santi personaggi , e supplicato 
da un'ambasceria di romani, i qua- 
li in caso contrario , segretamente 
stabilirono di eleggere sommo Pon- 
tefice Pietro IV abbate di Monte 
Cassino loro concittadino, che si sa- 
rebbe recato in Roma : ciò afferma 
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il Bai ozio, Fic. Pap. Aveii, t. I, p. 
1 195. Alcuni vogliono che l'abba- 
te Tartari [Fedi) fosse crealo car- 
dinale da Gregorio XI: certo è che 
questi nel 1877 entrò in Roma, e 
vi ristabiPi la residenza pontificia. 
Morendo nel 1378, ed eletto Ur- 
bano VI, insorse 1* Antipapa Cle- 
mente FU (^Fedi)^ che recandosi 
in Avignone fu cagione di lungo e 
lagrimevole scisma , e seguilo dai 
reami di Napoli e Sicilia , tranne 
nel primo il tempo sinché incomin- 
ciò a regnare Carlo IH Durazzo. 
Mentre Pietro IV si trovava perico- 
lante, come soggetto a Giovanna I 
fautrice del pseudo-papa , e di voto 
ad Urbano VI, questi gl'indirizzo 
un' epistola con cui bandì la cro- 
ciata contro gì' invasori del mona- 
stero e de' suoi beni , e per con- 
fermarlo nella sua divozione; assol- 
vendolo d'ogni irregolarità per le 
uccisioni de'ribelliy gli pose ancora 
in mano ogni arma spirituale per 
usarne colle insorte terre, massime 
con s. Germano. Avendo Urbano 
VI deposto Giovanna I, die il regno 
a Carlo III, e costituì suo vicario 
temporale nelle terre e castella del 
cenobio Pietro IV, che ricevette Carlo 
III e sua moglie nel santuario, e 
fu fatto gran cancelliere dei regno. 
Venuto il re a rottura col Papa , 
questi scomunicò e depose l'abbate 
come fedele al re *, che ricusava a 
Urbano VI le signorie promesse al 
nipote; e quando Urbano VI fu 
assediato in Nocera de'Pagani, l'ab- 
bate con Alberico gliene impedì l'u- 
scita, finché restarono sconfitti. L'ab- 
bate guerreggiò con Onoralo conte 
di Fondi, e serbò fede a Ladislao fi- 
glio di Carlo III che gli confermò 
il cancellierato, ratificando tutti i 
privilegi della badia. 

Nel iSqS morì Pietro IV eneo- 
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niiato qual riformatore del mona- 
siero , e nel iSgG Papa Bonifacio 
ÌX. nominò successore il proprio cu- 
gino Errico Tomacelli, e riguardò 
la badia come cosa sua, conferman- 
done i privilegi ; tuttavoita donò 
sid altro parente Pontecorvo, che 
poi i monaci ricuperarono. Nel i4i4 
a Ladislao successe Giovanna li sua 
sorella, e ad Errico cacciato dal re 
defunto nella rocca di Spoleto, te- 
mendolo nemico, fu surrogato dalla 
regina Pirro Tornaceli i di Napoli , 
con giurisdizione spirituale e tem- 
porale, ma non restituì rocca Ja- 
nula : (|uesla però dal nuovo abbate 
di ardenti spiriti fu circondata di 
mura. Intanto il concilio di Costan- 
za dichiarò nulle le indebite do- 
nazioni deir abbate Errico, troppo 
amante del nepotismo ; fulminò a- 
iiatemi per chi avesse disposto di 
capriccio delle rendite, emanando 
salutari prescrizioni , e inculcò ai 
soggetti alla badia T obbedienza. 
L'abbate tornò in soggezione i vas- 
salli, indi cominciò la guerra pel 
leame tra angioni e aragonesi, per 
cui occupò le terre cassinesi il fa- 
moso Braccio da Montone. Si vuole 
che Martino V , sostenitore degli 
angioni, nel i^iT, temendo che l'ab- 
bate parteggiasse per Giovanna li 
e gli aragonesi, lo fece imprigio- 
nare in Roma, onde gli afiari della 
badia andarono in rovina. 11 Papa 
vi volle comandare pe' suoi mini- 
stri , ordinando a Jacopo vescova 
d'Aquino che in nome della Chiesa 
governasse tutte le terre cassinesi , 
onde non venissero in mano dei 
belligeranti; indi nel i4^7 lasciò 
in libertà l'abbate a riguardo di 
Alfonso V re d'Aragona. Pirro da- 
to ^ùne ai negozi guerreschi, molte 
cose operò degne di lode, restaurò 
s. Germano, e Io circondò di nuo* 
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Te mura ; curò la sua chiesa con 
istituire il collegio de' canonici, aprì 
monastero alle monache, accomodò 
le cose della badia, e di tutto volle 
registro. Eugenio lY gli confìdò la 
prefettura del ducato di Spoleto ^ 
ma quando conobbe che l' abbate 
era amico del suo contrario Alfon- 
so y, ordinò che gli rendesse la 
rocca spoletina e si dimettesse dalla 
carica. Pirro apertamente si ribellò, 
e fu deposto e scomunicato nel 
1437 ; ìndi per ambizione volle im- 
padronirsi delle castella della badia 
con danno de' monaci : il patriarca 
Vitelleschi espugnò la rocca di Spo- 
letOy e l'abbate fu mandato a mo- 
rire nel carcere di Castel s. Angelo. 
Intanto i cassinesi reggendosi a 
comune e seguendo Eugenio IV fe- 
cero indomabile resistenza ad Al- 
fonso V. La città di s. Germano si 
volse agli angioini, poi la riprese 
il re, che molti danni recò ai cas- 
sinesi , indi li accolse in grazia , e 
restò lui dominatore del reame per 
investitura pontificia. Alfonso V ad 
istanza di Eugenio IV restituì il 
patrimonio della badia da lui oc- 
cupato, e con autorità papale nel 
1446 i monaci elessero abbate An- 
tonio Caraffa, solennemente bene*' 
detto in Roma da Eugenio IV. Pe- 
rò imbecille ne fu il governo, do- 
minato dai fratelli , e trasportato 
dall'amore de' suoi, e molti danni 
ne seguirono e tribolazioni pei mo- 
naci. Antonio morì nel i4^4> quan- 
do sventuratamente pei cassinesi fu 
mutata la forma del reggimento 
per quasi mezzo secolo, non restan** 
do dell'abbazia che l'ombra del gran 
nome, poiché Alfonso V essen- 
"do debitore al cardinal Scara mpo 
Mezzarota di ottantamila duca- 
ti, e della pace con Eugenio IV, 
colendo levatasi il debito, otlenue dal 
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Papa con modi violenti , che l'ab- 
bazia di Monte Cassino fosse data 
in commenda al cardinale, che ne 
▼enne in possesso solo alla morte 
del Caraffa, con dolore de' monaci, 
che videro nominar generale gover- 
natore della badia il suo famiglia- 
re canonico Michele Lambertenghi 
di Cuma, con giurisdizione eccle- 
siastica e civile, col mero e misto 
impero. Qualche cosa il cardinale 
operò a vantaggio del cenobio, che 
ristorò ed accrebbe, erigendo una 
torre; curò la disciplina, apri un col- 
legio ai novìzi nel vicino monaste- 
ro di s. Maria dell' Albaneta , con 
annua rendita. A' 5 dicembre i^56 
fu fortissimo terremoto, con danno 
di tutte le terre benedettine. Nuo- 
ve guerre insorsero tra gii angioi- 
ni e gli aragonesi, pei quali tenne 
il commendatario; Napoleone Or- 
sini capitano di Pio 11 cacciò i pri- 
mi dal patrimonio, ma ritenne Pon- 
tecorvo che si assoggettò al Papa. 
Morì il cardinal Mezzarola nel iJ^65; 
mentre* credevano i cassinesi ter- 
minata la commenda, e ne fecero 
viva rimostranza a Paolo 11, il quale 
creò sé stesso commendatario della 
badia, e si fece rappresentate per 
vicario dal vescovo di Modena Ni- 
colò Sandonnìno lucchese, forse per- 
ché il duca Borso gli contrastava 
il vescovato: il governo de' com- 
mendatari dispiacque nella badia , 
e i sangermanesi furiosamente si ri- 
bellarono, perchè gli abbati gover- 
navano col consiglio de' seniori , i 
commendatali o loro rappresentanti 
di volontà. Nicolò teneva corte in 
s. Germano nel palazzo abbaziale, 
e da osso fuggì al monastero nel 
coi^movimento popolare. Paolo li 
morì nel i^yi, e gli successe Sisto 
IV: da questi il re di Napoli Fer- 
dinando 1 ottenne pel figlio Gio* 
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vanni à* Aragona, benché di tene- 
i*a età , la commenda cassinese . 
Fece prenderne possesso da fiessa- 
rione d'Aragona abbate di Sanse- 
verino, e Lodovico de Borzis ve- 
scovo aquilano, che ne fu il gover- 
natore e amministratore: in Roma 
e in Monte Cassino Giovanni fu 
ricevuto con molto onore, ma poi 
riuscì incomodo co' suoi andirivie- 
ni, per le dimostrazioni che dovea- 
no fare i sangermanesi e pel suo 
pomposo corteggio. Allorché fece il 
solenne ingresso, T accompagnò il 
cardinal Borgia, poi Alessandro VI, 
il quale cantò messa nell'altar mag- 
giore delia basilica, e consacrò dia- 
cono il commendatario, che promi- 
se a 8. Benedetto far costruire un 
meraviglioso coro, non più esistente. 
Assegnò conveniente mantenimento 
a' monaci, implorò privilegi dal pa- 
dre, che fece confermare da Sisto 
IV, e questi nel i477 '^ ^^'^^ car- 
dinale, essendo ancora commenda- 
tario della ss. Trinità delia Cava e 
di Monte Vergine. Amministrò la 
giustizia, e divenuto geloso di Bor- 
zis gli die per successore il vesco- 
vo di Cortona, che pel commenda- 
tario fabbricò in s. Germano regio 
palazzo : alla basilica donò ricchi 
vasellami , sacre vesti e reliquie ; 
curò la monastica disciplina, e scuo- 
prì i corpi de' ss. Benedetto e Sco- 
lastica. Intanto nel regno fu la con- 
giura de' baroni, morì il cardinale 
nel i48^> e Ferdinando I banditi 
i monaci nominò viceré della ba- 
dia Gio. Antonio Caraffa, onde non 
lasciarla alla licenza soldatesca nel- 
le guerre che ardevano, ad istanza 
dellaltro figlio Federico che aspi- 
rava alla commenda. Pacificandosi 
il re con Innocenzo Vili, fra i patti 
fu ceduto al Papa disporre dell'ab- 
bazia cassinese^ onde non fosse con- 
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ver ti la in fortezza dai regi. Inno- 
cenzo Vili conferì la badia a Gio- 
▼anni de Medici d'undici anni, poi 
Leone X. A' i4 marzo i486 fu 
dal commendatario dichiarato ab- 
bate e governatore generale Gio- 
-vanni de'Titiis; tuttavia il re si 
tenne i luoghi forti, come il castel- 
lo di Monte Cassino, rocca Januia^ 
e s. Angelo, ed in questo tempo 
Pontecorvo divenne tutto papale do- 
minio. Il commendatario Giovanni 
creato cardinale nel i^Sg, die in 
successore al morto Titiis , Baccio 
Ugolino da Firenze, e quando que- 
sti cessò di vivere , deputò ammi- 
nistratore Carlo Orfeo de Medici. 
Venuto Carlo Vili in Italia per 
conquistar il regno , la badia tenne 
per lui, e soffrì gravi danni : il re 
però si mostrò beneGco. Il cardi- 
nale visitò la badia senza far nulla, 
e siccome il fratello Pietro era stato 
bandito dal signoreggiare Firenze, 
riuscì ottenergli da Luigi XII re 
di Francia e di Napoli il grado di 
viceré di tutta l'abbazia cassinese. 
Tornato il cardinale col fratello al 
monastero, sgombrò dagli aragonesi 
rocca Janula e s. Angelo. 

Col parteggio del reame tra Fran- 
cia e Spagna, ognuna deputò un vice- 
rè, rappresentanti che nella maggior 
pai-te fu considerata peste. Insorta 
guerra tra i due re, molto ne soffri 
la badia ; il viceré pei francesi 
fortificò Monte Cassino, ma venne 
espugnato dagli spagnuoli capitanati 
da Consalvo di Cordova, ed ucciso 
il presidio francese. Non restando 
ad essi che Gaeta, a questa si portò 
Pietro de Medici con quattro pezzi 
di cannone su d'una barca, che 
rovesciandosi nel Garigliano restò 
affogato Pietro. Rinvenuto il ca- 
davere, si tumulò nella basilica. Cac- 
ciati i francesi dal regno pel va- 
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lore del gran Consalvo di Cordova, 
la Spagna rimase sola sovrana dei 
regni di Napoli e Sicilia : si narra 
che questo celebre capitano quando 
trova vasi in Barletta a mal partito, 
si raccomandasse a s. Benedetto che 
l'aiutasse ; si aggiunge che il santo 
lo assicurasse di vittoria , ma che 
poi restituisse i suoi monaci al li- 
bero possesso della badia. Certo é 
che Consalvo entrato trionfante in 
Napoli, si pose in cuore di tornare 
in fiore il monastero con farlo uni- 
re alla congregazione benedettina 
di s. Giustina di Padova, della qua- 
le parlammo a Cassinesi, onde sot- 
trarlo dal commendatario. Di ciò 
egli ne scrisse al suo re Ferdinan- 
do V d'Aragona, e al Papa Giu- 
lio II, i quali acconsentirono al di- 
vi samento del buon guerriero. II 
cardinal de Medici rinunziò la com- 
menda in febbraio i5o4, con patto 
che la congregazione di s. Giustina 
gli dasse garanzia per ricevere dalla 
badia ogni anno quattromila scudi 
d'oro, cinquecento libbre di cera 
nel dì del Natale, ed altrettante per 
s. Gio. Battista, e quaranta mog- 
gia di frumento ; oltre a ciò resta- 
rono a collezione del commendata- 
rio i benefizi vacanti in tutta la si- 
gnoria cassinese, e finalmente che 
a tali patti non piti fossero obbli- 
gati i monaci, se il cardinal de Me- 
dici divenisse Papa. Nel i5o4 Giu- 
lio II dichiarò abbazia nuUius que- 
sta di Monte Cassino, dopo detta 
rinunzia, e l'unì alla congregazione 
di s. Giustina , la quale volle che 
in avvenire si chiamasse congrega^ 
zioìie di Monte Cassino^ e i monaci 
che la componevano cassinesi. Il 
presidente della congregazione di s. 
Giustina, abbate d. Eusebio Fon- 
tana da Modena, ricevuta la bolla 
pontificia di unione, invitò tutti gli 
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abbati de* monasteri oisalpiai a re- 
carsi in s. Germano , per ricevere 
l'abbazia cassinese qua! capo e cen- 
tro di loro congregazione, e unii^si 
ad essa. Radunatisi gli abbati con 
piCi di cento monaci nel palazzo 
abbaziale, dopo la messa dello Spi- 
rito Santo nella collegiata, agli 1 1 
gennaio i5o5 fu scelto a nuovo 
presidente lo stesso d. Eusebio Fon- 
tana monaco di s. Nicolò di Vene- 
zia, vecchio di senno, dotto e pieno 
di esperienza, indi solennemente si 
recò a prendere possesso della ba- 
silica e del monastero cassinese pel 
reggimento federativo. Fu salutare 
rimedio congregare in un corpo 
tanti isolati monasteri, restando in 
ciascuna abbazia quel governamen- 
to che àvea prescritto s. Benedet- 
to, con triennale o sessennale rin- 
novazione degli uffizi , non avendo 
più luogo gli abbati perpetui ; am- 
plificato il corpo corse vita nelle 
membra, e air infermità d'alcuna 
poteva soccorrere la sanità delle altre. 
Giulio II amantissimo dei bene- 
dettini e della congregazione, di 
cui era stato costituito capo il ce- 
nobio di Monte Cassino, esortò i 
monaci di questo a riconoscere Eu- 
sebio qual loro abbate, ed i vassal* 
li del patrimonio di s. Benedetto a 
riconoscerlo per signore: fu obbe- 
dito, e d. Eusebio incominciò la 
nuova serie degli abbati di Monte 
Cassino della congregazione cassine- 
se. Indi Giulio II prese sotto la 
sua protezione l'abbazia e tutto il 
patrimonio, confermandone i privi* 
legi, quali approvò pure Ferdinan- 
do V. Tornò in vigore la discipli- 
na, si ristorarono i guasti edifizi, e 
si ricuperarono le perdute rendite. 
Compiutosi da Eusebio il triennio 
di presidente, nel maggio i5o6 si 
dimise dal governo di Monte Cas- 
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sino ne' comizi generali in s. Bene- 
detto di Mantova ; fu deputato a 
quello di s. Pietro di Modena, 8 
nel governo di Monte Cassino gli 
successe Zaccaria Castagnola da Pa- 
dova. L' abbate Ignazio Squarciala- 
pi fiorentino tre volte fu deputalo 
al governo dell' abbazìa, fece rifiori- 
re gli studi e la disciplina, e fu be- 
nemerito de' suoi edifizi, compiendo 
il chiostro incominciato dall'abbate 
Eusebio; fabbricò la magnifica cor- 
te che tra due altre, opera del pas< 
sato secolo, prima si olTre a chi 
entra nella badia, decorata di quat- 
tro portici; fece scrivere grandi mes- 
sali, salteri e antifonari con istu- 
pende miniature : nel principio del 
suo governo mori Giulio II, e gli 
successe l'antico commendatario col 
nome di Leone X, il quale a peti- 
zione dell' abbate consultati i car- 
dinali, adempì i patti e sciolse dal 
tributo i cassinosi, con obbligo di 
pensione di seicento ducati d'oro a 
Pandolfiui vescovo di Pistoia, ed a 
Serapico suo cameriere, portando 
sempre grandissimo amore alla ba- 
dia, e procurandole diversi vantag- 
gi. I sangermanesi insorsero e gra- 
vi danni recarono alla badia. L'ab- 
bate Crisostomo Alessandri napole- 
tano curò la disciplina monastica 
e quella de' chierici; tenne un si- 
nodo diocesano ove si fecero utili 
canoni. Nella lite tra i monaci e 
il marchese di Pescara, la celebre 
Vittoria Colonna die saggio di ge- 
nerosa pietà. Trepidarono i mona- 
ci di vedere sotto Clemente VII e 
Carlo V forse ridotta di nuovo la 
abbazia in ^commenda, a favore di 
un figlio del viceré Noia ; Dio stor- 
nò il pericolo, come pure quello 
che il principe d'Oranges, che avea 
saccheggiato Roma, si gettasse sullo 
terre cassinesi* 
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Intanto le lettere latine e greche fu- 
rono coltivate in Monte Cassino, in un 
alla teologia e scienza canonica. Al con- 
cilio di Trento sotto Pio IV interven- 
nero sette abbati cassinesi, uomini 
assai riputati nelle scienze sacre, in 
un all'abbate d. Angelo de Faggi da 
Castel di Sangro, desiderato dai pa- 
dri del concilio. L'abbate Girolamo 
Ruscelli deBruggi perugino dottis* 
Simo allogò nel 1590 al Bassano 
il gran dipinto in cui espresse Cri- 
sto fra Je turbe che moltiplica i 
pani, e s. Benedetto che moltipli- 
ca il pane allegorico della sua re- 
gola alle divei*se congregazioni che 
derivarono dall' ordine suo, ed agli 
ordini cavallereschi che ne abbrac- 
ciarono l'istituto; inoltre l'abbate 
elevò alcuni edifìzi. Per V anno 
santo 1600 gran frequenza dì pei* 
legrini fu in Monte Cassino, cui i 
monaci prestarono i soliti uffici di 
ospitalità. Volendo Clemente Vili 
visitarne il sai^tuario, parti da Ro- 
ma, ma giunto in Anagni retroce* 
de perchè immenso numero di per- 
sonaggi volevano seguirlo, ed egli 
Qon volle essere d' indiscreto ag« 
gravio ^ e vi mandò quattro car- 
dinali. Gli abbati successivamente 
operarono per ridurre la basilica 
un vero gioiello per pregio di ma- 
teria ed eccellenza di lavoro, non 
che per amore di gloria, ma per 
la depravazione del buon gusto non 
tutte le opere furono felici. 

Incominciata la ricostruzione del- 
la basilica nel 1640 sotto l'ab- 
bate Domenico Quesada spagnuolo, 
per l'architetto Cosimo Fansaga, 
venne condotta a termine nel 17^7, 
nel quale anno avendo saputo l'ab- 
bate d. Sebastiano Gadaleta da 
Trani, che Benedetto XIII si reca» 
va a visitare la sua antica metro- 
politana di Benevento, lo supplicò 
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a voler consagrare il tempio cassi- 
nese, e n'ebbe risposta affermativa. 
Incontrato dal viceré di Napoli e 
di Sicilia cardinal d'Althan, e pre- 
ceduto dalla ss. Eucaristia, da Ca- 
pua per Teano giunse il Papa a 
s. Germano a' 1 6 maggio, e nel di 
seguente si portò a Monte Cassino 
montando un cavallo bianco. Volle 
secondo la sua profonda umiltà a- 
bitare in due semplici cellette, sal- 
meggiò coi monaci in coro, e desi- 
nò con essi in refettorio, altrove 
mangiando i prelati, e gli altri del 
seguito. A' 19 maggio, con tutta 
la pompa e cerimonie ecclesiastiche 
consagrò l' altare maggiore e la 
chiesa : compresi i consagra tori vi 
intervennero, oltre il cardinale, set- 
te arcivescovi, sei vescovi, otto ab- 
bati cassinesi, molti prelati^ ministri 
regi ed altri personaggi ; il Ponte- 
fice pronunziò un zelante ed erudi« 
tQ discorso analogo al solenne rito 
ed ai pregi di quel sagro tempio. 
Benedetto XIII si trattenne nel 
monastero sino ai ai maggio, usò 
molto familiarmente col prefetto 
dell'archi vio il dotto p. d. Erasmo 
Gattolsi di Gaeta, e ne partì pieno 
di gaudio religioso, leggendosi la 
descrizione de' sacri riti di questa 
solenne dedicazione in diverse ope- 
re : per s. Germano passò ad A- 
quino. Volendo il Pontefice che di 
questa consagrazione ne restasse per- 
petua memoria, a' 27 agosto ema- 
nò la costituzione Qui prosperum, 
presso il Bull, Rom, t. XII, p. 
^49, diretta all' abbate Gadaleta, 
confermando gli antichi privilegi e 
concedendo nuove grazie. 

Accaduta la rivoluzione francese, 
il re Ferdinando IV volle difende- 
re il regno, e coli' esercito si portò 
alle sponde del Liri, passando egli 
nel giugno i 796 con numeroso se- 
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guito al monastero, e ricevendo in 
un alla regina in dono due bei re- 
liquiari d' oro ; ma al cadere del 
1798 entrarono i francesi in s. 
Germano, e subito villanamente 
vollero dall'abbate d. Marino Lu- 
carelli d' A versa quanto avea di 
prezioso e alloggiamenti, ed il ge- 
nerale Matlhieu furiosamente una 
pronta contribuzione, divenendo il 
palazzo abbazia le spettacolo di cra- 
pule e gozzoviglie: il general Cham- 
pionet esigendo con arroganza in tre 
ore centomila ducati, minacciando 
sterminio e morte, si tolse dalla chie- 
sa quell'argento rimasto dal già dato 
al re per le necessità dello stato, 
onde con dolore i monaci conse- 
gnarono croci, incensieri, e le due 
grandi statue di argento de'ss. Be- 
nedetto e Scolastica, oltre la sacra 
Famiglia dipinto di Raffaele, e tren- 
tamila ducati , con soscrizioni in 
bianco di cambiali. 1 francesi in 
fi. Germano levarono l'albero della 
libertà, pubblicarono la democrazia, 
onde dopo tredici secoli terminò 
ne' monaci cassinesi la signoria feu- 
dale ; frenando l'abbate que' fedeli 
vassalli che volevano vendicare le 
onte e le prede francesi, che con- 
tinuarono le violenze e le minacce 
obbligando V abbate a pubblicar 
lettera pastorale ai luoghi soggetti 
alla sua spirituale giurisdizione , 
perchè si astel)e^sero d* insorgere e 
rispettassero gì' invasori. Prevalendo 
poi le masse, forse peggiori dei 
francesi, in favore del re, l'albero 
democratico fu atterrato, e pruden- 
temente r abbate lasciò 1' ammini- 
strazione del reggimento feudale ai 
sindaci, con altre analoghe provvi- 
denze ; ma i capi delle masse non 
ne furono contenti, e smunsero la 
infelice badia. Per le vittorie del 
cardinal Ruffo, nel maggio 1799 
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uscendo i francesi dal reame per 
8. Germano lo trovarono abbando- 
nato; pieni di vendetta bestiale quel- 
li della colonna del generale Oli- 
vier salirono al monastero, fuggen- 
do quasi tutti i monaci all' ospita- 
le terra di Terelle sul fianco del 
Monte Cairo : i francesi predarono 
e guastarono peggio che saraceni^ 
colle lagrime e le suppliche i mo- 
naci Gio. Battista Federici ed Er- 
rico Maria Gattola principalmente 
raffrenarono alquanto la furia dei 
guastatori, e fu provvidenza divina 
che tutto il monastero non andas- 
se in fiamme, non rispettandosi 
neppure la santa Eucaristia, ruban- 
dola colla pisside ; tutto fu messo 
a sacco e barbaramente lacerato , 
commettendosi ogni più ributtante 
abbomi nazione, scherni .e contume- 
lie nella casa di Dio. La città dì 
s. Germano fu bersaglio ad ogni 
sfrenatezza e ferocia, e vittima del- 
le fiamme divenne una tomba. L'ab- 
bate assicurò il re della sua fedeltà, 
e si rivolse anco a Pio VII, già ab- 
bate cassinese, cui aprì il cuore del- 
le tribolazioni sofferte, che dichia- 
rando la sua benevolenza al mona- 
stero,, desiderò che rifiorisse all'an- 
tico splendore, promettendo il suo 
aiuto. Ai furori de'demagoghi fran- 
cesi successe la monarchia imperia- 
le di Napoleone, ed il suo fratel- 
lo Giuseppe nel i8o5 nel febbraio 
entrò in s. Germano qual re di 
Napoli, o vicario dell'imperatore, 
ricevuto dall' abbate d. Aurelio Vis- 
conti da Taranto : furono aboliti i 
feudi, e l'abbate cassinese cessò di 
essere signore feudale; chiusi i mo- 
nasteri e le abbazie, i patrimoni li 
prese il fisco, soppressi tutti i be- 
nedettini, lasciandosi cinquanta cas- 
sinesi, ma senza 1' abito, alla cura 
della biblioteca ed archivio del mo- 
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nastet'o, che si chiamò con nome 
francese stabilimento y e l'abbate di- 
rettore col governo spirituale della 
diocesi cassinese. Per sospetti, Giu- 
seppe fece guardar la badia e i 
monaci dai soldati, e in s. Germa- 
no Tabbate, difettando il necessario. 
Incominciata nel 1808 la domina- 
zione del re Murat, la badia respi- 
rò calma, e i monaci T ebbero fa- 
vorevole. Restituito Pio VII alla 
sua sede nel 1814» dopò cinque 
anni di dura prigionia, con zelo 
operò col re Ferdinando I al ri- 
sorgimento delle tre badie di Mon- 
te Cassino, Cava e Monte Vergine ; 
i cassinesi rivestirono T abito, ma 
non fu loro restituito l'antico patri- 
monio, solo una rendita netta di 
1 4,000 ducati. Nel 1820 per nuo- 
ve commozioni di stato il mona- 
stero accolse militari presidi i. Ora 
1^ abbazia fiorisce nella disciplina, 
nella scienza e nella cura delle ani- 
me della diocesi, il cui seminario 
istituito in s. Germano a' tempi di 
Sisto y, contiene circa sessanta giova- 
ni. Dopo il 1842 nel monastero i 
monaci eressero una tipografìa per 
rendere più spedita e più facile 
l'utile pubblicazione d'importanti 
scritti retativi alla religiosa del pa- 
ri che letteraria paleografìa, con re- 
gio assenso ; onde dai tipi di Mon- 
te Cassino già abbiamo splendida 
edizione della Bibliolheca del Ferrari, 
la Storia di Bonifacio Vili dello 
stesso p. Tosti , r jérchìvio cassine- 
se ec. Nel maggio 1847 visitò l'in- 
signe cenobio il regnante Ferdi* 
nando II re delle due Sicilie, colla 
regina e la real corte. 

MONTE CORVINO ( Blontis 
Corbini). Città vescovile del regno 
delle due Sicilie, nella provincia 
Principato Citeriore, distretto di 
Salerno, presso le falde australi 
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dell' A pennino, in oggi, quasi rovi- 
nata dai terremoti , capoluogo di 
cantone, lunge 33 miglia da Be- 
nevento. Edificata dopo Tanno mil- 
lesimo^ divenne cospicua, e quando 
cadde in rovina molti cittadini pas- 
sarono alla terra della Pietra del 
duca di Fragneto, all'estremità di 
fertile valle: vi si contano tuttavol- 
ta circa 4^^^ abitanti. Contempo- 
ranea all'edificazione della città è 
l'origine della sede vescovile suffra- 
ganea di Benevento, e Beato ne fu 
primo vescovo; suoi successori fu- 
rono, s. Alberto proclamato dal cle- 
ro e dal popolo, che visse santa- 
mente, e divenuto cieco, ne soppor- 
tò le conseguenze con eroica pa- 
zienza, e chiaro per miracoli si ri- 
posò nel Signore a' 7 aprile 1037, 
sepolto nella cattedrale; ne scrisse 
la vita il vescovo Riccardo, per 
esortazione di Pietro arcivescovo di 
Benevento. Il coadiutore Crescen- 
zio, persecutore del santo, in ma- 
liti a sua sepultus nel 1037. Gli 
successe il nominato Riccardo. In- 
di Deodato che fu al concilio di 
Nicolò II nel loSg. Pietro visse ai 
tempi del re Ruggiero nel 1 1 36. 
Roffredo intervenne nel 1 1 79 al 
concilio Lateranense III. Orso fiorì 
nel 1220; Raus nel i3io; Jacopo 
rettore della chiesa parrocchiale di 
s. Pietro di Benevento nel i343; 
Bartolomeo del i365 domenicano; 
Pietro del i368, altro domenica- 
no; Costantino del 1 368; Tomma- 
so fu traslato da Termoli nel i4oo; 
Antonio trasferito a Termoli nel 
i4o2; Nicola de Edio domenicano 
del i4o2; Antonio del i432, eletto 
a' 27 settembre da Eugenio IV. 
Questo Papa a' 9 aprile i434 "* 
ni il vescovato di Monte Corvino 
a quello di Vidturaria (Fedì), ed 
Antonio fu il primo vescovo delle 
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due chiese. Tanto si ha dall'CIghelIi, 
lialia sacra l. VIU, p. 3a6. I ▼€- 
scovi di Vulturaria e Monte G>r- 
"vino cessarono dopo che Pio VII 
uel 1818 li soppresse, unendo Mon* 
te Corvino alla sede vescovile di 
Lucerà (Vedi), 

MONTEFARO o MONTFAVET 
Bbbtraiii>o> Cardinale. Bertrando 
Montefaro o Montfovet, nato in 
Castel nuovo di Raterio nella diocesi 
di Cliaors , uomo per dottrina e 
santità cospicuo, eccellente ed in- 
signe giurista, domestico precettore 
di Giovanni XXII> canonico del* 
la chiesa di Lione, e decano della 
chiesa di Liegi, fu da detto Papa 
a' 1 6 o 17 dicembre 1 3 1 6 creato 
cardinale diacono di s. Maria in 
Aquiro, ed arciprete della basilica 
Lateranense. Benedetto XII lo spe- 
di legato a Intere insieme col car- 
dinale Gomez, per procurare la 
pace tra Filippo re di Francia, e 
Odoardo re d'Inghilten-a, il quale 
però proibì ai legati l'accesso nel 
regno. Aveali il Pontefice muniti 
di brevi amplissimi, quali tutti era- 
no indirizzati allo stabilimento di 
una perpetua concordia, dandosi in 
essi ai legati facoltà di procedere 
alle censure contro ogni condizione 
di persone, arcivescovi, vescovi, mo- 
narchi e principi che avessero in 
alcun modo attraversata la pace. 
Oltre a ciò fu data commissione ai 
legati di ottenere dal re Odoardo 
che i regi ministri non insolentis* 
sero soverchiamente contro gli ec- 
clesiastici. Tutto però fu indarno. 
Nella famosa controversia eccitatasi 
nell'ordine de' minori intorno alla 
povertà di Cristo e degli apostoli, 
pronunziò il cardinale la sua sen- 
tenza che può Tcdersi presso il Ri- 
naldi all'anno 1822: prima seguì 
il parere dei minori^ poi avendola 
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con più maturità esaminata, si di- 
chiarò per la sentenza de' domeni- 
cani. Per ordine del Pontefice nel 
] 3^4 diede il pallio a fr. Raimon- 
do domenicano, consecrato patriar- 
ca di Gerusalemme, e nel 1828 
fu deputato per uno de' giudici 
nella famosa causa contro alcuni 
chiencì francesi, che con arte dia- 
bolica aveano procurato di togliere 
la vita a Carlo IV re di Francia. 
Fondò il cardinale, dop> il suo ri- 
tomo dalla legazione, un ampio 
monastero nella sua patria, con 
magnifica chiesa in onoi'e della 
Beata Vergine detta di Renare^ 
quie, dove introdusse i canonici re* 
golari di s. Agostino, ed assegnò 
loro rendite sufficienti. Trovossi pre- 
sente ai conclavi di Benedetto XII 
e Clemente VI, e finì i suoi gior- 
ni in Avignone nel 1848. Trasfe- 
rito il cadavei*e alla patria, fu nel- 
la mentovata chiesa onoi*evolmen- 
te sepolto. Altri autori Togliono 
questo cardinale dell'ordine de' mi- 
nori, ma altri con piti ragione lo 
negano. 

MONTE FELTRO (Fere/rtf/i). S. 
Leo città vescovile con residenza a 
Pennabìlli, dello stato pontificio, 
nella legazione di Urbino e Pesa- 
ro, posta ne'confini dello stato Ur- 
binate, tra la Toscana, la repub- 
blica di s. Marino e la Romagna, 
già capo di tutta la Feretrana prò- 
TÌncia, ed ora governo da cui di- 
pendono le comuni di Maiolo, Mon- 
te Grimano, Pian di Castello, e 
Sasso Feltrio. È fabbricata sopra 
un duro sasso o scoglio, e in ta- 
le altezza d' inaccessibile ingresso, 
e perciò inespugnabile; se alcune 
volte Tenne espugnata, sempre -vi 
fu il tradimento e l'inganno. La 
città é isolata, ira il Conca e il 
parecchia. Da un lato sovrasta 
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Tampio dorso del monte Carpegna; 
selve, gioghi e balze gli fanno co- 
rona airintorno. Per una sola via 
roalagevoloiente equità ndo vi si a- 
scende e si giunge al ripiano del 
perimetro di tre quinti di lega, la 
cui porta ben guardata e munita 
di ponte levatoio, apre angusto ac- 
cesso. Ivi sorge la città, che seuza 
essere cinta di mura ha nello sco* 
scendimento della rupe validissimi 
ripari. Tra le chiese si distinguono 
la pieve di antichissima costruzio- 
ne, dedicata alla Beata Vergine 
Assunta, e la cattedrale tempio più 
moderno, veramente grandioso, de- 
dicato a s. Leone Dalmata, il qua* 
le colla fede cristiana gli diede il 
suo nome, venerato per martire 
dalla chiesa Milanese, e dalla Fé- 
retrana per confessore, che lo ha 
in un alla città e diocesi per pa« 
trono. Sì ritiene che ne fosse anco 
il primo vescovo, certo e che di* 
moro e morì in s. Leo: la sua 
immagine ordinariamente si vede 
accoppiata a quella di s. Marino 
suo diacono, protettore della re* 
pubblica di s. Marino {Fedi), al 
quale articolo riportammo diverse 
nptizie riguardanti s. Leo ossia 
Montefeltro, nella cui diocesi è 
compresa. La parte ove si fermò 
il santo vescovo Leone, ch'è la più 
declive, dicevasi Monte Feliciano, 
ed al luogo ove piantò presso una 
fonte, per lui divenuta prodigiosa, 
Teremitica abitazione, rimase il no- 
me di Yalsanta. Nel 12 13 o più 
tardi, predicando s. Francesco d^A- 
sisi in s. Leo nella pubblica piazza, 
in occasione che si vestiva solenne- 
mente cavaliere dell'ordine impera- 
torio il conte della città, vi è co- 
stante tradizione, che agli 8 mag- 
gio ricevè del conte di Chiusi Or- 
lando Catanei la donazione del 
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monte di Alvernia, quale ratiOca- 
rono i fìgli dal conte nel 1274* 
Al medesimo serafìco patriarca fu 
pure in quella occasione assegnato 
dai divoti sanleesi un terreno sulla 
falda del vicino colle, dove potè 
fondare il tuttora esistente conven- 
to degli osservanti, detto di s. Igne 
da una luce meravigliosa che ìndi* 
co al santo in buia notte lo smar- 
rito sentiero. Da tale epoca impre- 
se la città di s. Leo ad alzare per 
arme un s. Francesco che predica 
dall'alto d'un contorno di pietra, 
fabbricato a piedi d'uno smisurato 
olmo, che sorgeva sul mezzo della 
piazza, caduto poi per l'antichità. Il 
p. Civalli, presso il Colucci, Antich, 
Picene t. XXV, p. 208, parlando di 
$• Leo e del convento de'suoi mi- 
nori conventuali lo dice antichissi- 
mo e probabilmente originato da 
s. Francesco quando ivi ricevette 
il libero dono di detto monte. Il 
palazzo comunale venne costruito 
dai fiorentini, che vi dominarono 
sotto Leone X, quando questi in- 
vestì del ducato di Urbino il pro- 
prio nipote, ed è il migliore de'pi*o- 
fani edifizi. Sublimasi dal ripiano 
la più ardua vetta, ed ivi è co- 
struita la fortezza, diminuita d'im- 
portanza secondo la moderna tatti- 
ca; è stata però assai celebre negli 
annali militari de' tempi andati. La 
sua area è ristretta, e dal lato del- 
la città, cui sovrasta, ha le solide 
mura abbastanza elevate, mentre 
da tutti i lati l'altezza totale del 
monte forma la sua insuperabile 
barriera. Non solo la fortezza di s, 
Leo è rispettabile e rinomata, ma 
il citato p. Ci valli che la visitò in- 
sieme alla città, dice che questa è 
tutta fortezza come fabbricata su 
alto monte da ogni parte sfaldato, 
non potendosi minare, né alEimare, 
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poiché dentro tì sono tanti terre^ 
ni che bastano a rendere il sosten- 
lamento agli abitanti, con fontane 
eccellenti d'acqua viva, ed in caso 
di bisogno potevansì unire colle ac- 
que piovane per la macinazione, 
onde fu tenuta con molta gelosia 
dai possenti duchi d^rl^ino^ che la 
fornirono di buon numero d' arti* 
glierie, e la resero munitissima. Ag- 
giunge il p. Civalli che della già 
mirabile sua fortezza, e de' vari 
guerreschi successi, ne trattarono 
ancora Onofrio Panvinio nelle ad- 
dizioni alle vite de' Pontefici dei 
Platina, in quelle di Alessandro VI 
e Leone X, e riporta i versi co'qua- 
]i volle celebrarla un poeta. 11 
Montefeltro e s. Leo ebbe molti 
uomini illustri e distinti, nelle arti, 
nelle lettere, massime nelle armi. 

Il Reposati, Della zecca di Gub» 
bio, riportando e illustrando le 
monete de' duchi d' Urbino , e 
quelle coi nome di Montefeltro, di- 
ce che questo fu usato mettersi 
dai duchi per onorare questa par- 
te dell'antico loro stalo, che die 
origine al nome della famiglia, per- 
chè da nessun monumento si rica- 
va che in Montefeltro siavi stata 
la zecca; molte poi sono le monete 
battute in Pesaro e Gubbio col 
motto Feretria^ significante l'anti- 
ca origine di sì illustre e nobilis- 
sima famiglia. Il medesimo scritto- 
re fa la seguente descrizione della 
provincia di Montefeltro o Fere- 
trana, dopo che ritornò al pieno 
dominio della santa Sede. Era com- 
posta di trentanove comunità, di- 
stinte in dieci uffizi, in cinque delle 
quali risiedeva a nome del cardinal 
legato un giudice dottore col titolo 
di podestà, in altre cinque un no- 
tare col titolo di vicario o capita- 
no. Le podesterie erano s. Leo, 
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Penna e Billi, Macerata Feltria, 
Monte Cerìgnone, e Monte Grima- 
no. I vicari e capitani erano in 
Pietracuta, Monte Gelli, Casteldel- 
ci , Sassoferetrano e Pietra rubbia. 
Gli altri luoghi della provincia era- 
no ì seguenti . castelli. Monte di 
Tassi, Valle di s. Anastasio, Ri pal- 
la, Monte Copiolo, Monte Boaggi- 
ne, Certalto, Monte Altavello> Mon- 
dagano, Cavoleto» Monte s. Maria, 
Monte Liviano, Gesso, Maciano, Se- 
natello, Monte Maio, Secchiano, Uf- 
figliano, Tansano, Rotagnano, Sa- 
vignano di Rigo, Monte Petra, Mas- 
setta feudo de' Bernardini di Borgo 
s. Sepolcro, Casalecchio e Pagno. 
Abbonda il territorio di s. Leo di 
grani, biade e frutta, e vi è copia 
di selvaggiumi, di squisiti formag- 
gi, e mandre numeróse di animali 
neri. Divenuti i Feltreschi signori 
dello stato d' Urbino e capi del 
ghibellinismo, anche nella Marca, 
Romagna e Toscana, s. Leo e la pro- 
vincia Feretrana ne seguirono i de- 
stini, ed ebbero comuni i tanti di- 
versi clamorosi avvenimenti, quali 
riportiamo ai molti analoghi arti- 
coli. Oltre poi gli autori che de- 
scrìssero le cose di s. Leo e Mon- 
tefeltro, quali citeremo parlando del- 
l'illustre chiesa Feretrana, abbiamo: 
Pier Antonio Guerrieri, La Car- 
pegna abbellitay ed il Monte Fel- 
tro illustrato, composizione istorica 
distinta in quattro parti, Urbino 
1667, Rimino 1668: non essendo 
stata stampata la terza parte che 
spetta a Monte Feltro. Pubblicò il 
Guerrieri la quarta parte, prima 
della terza, per trattare della fami- 
glia Carpegna cui apparteneva; l'o- 
pera é rara, e somministra lumi 
sufficienti eziandio alla storia di 
Monte Feltro. Gio. Battista Passe- 
ri, Discorso che contiene V Odepo* 
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appartenenti alla storia naturale 
fatte nel Monte Feltro. Exst. nella 
Storia de'fossili del Pesarese, p. 1 85. 
Da un antico tempio sacro a 
Giove Feretrio, che sulla parte più 
orientale del monte si ergeva, ebbe 
il monte ^originario nome di Mon* 
te Feretro, Mons Feretrium, detto 
poi Monte Feltro, Mons Feltrium, 
nome che passò all'intera provincia 
di cui fu capitale, ed a quella dei 
suoi signori che vi ebbero culla. La 
città fu in pili modi chiamata Fé» 
retriun, Fé Uria, Feretrana, s, Leo» 
ne, s. Leo, Leopolis, Leonis Fa* 
mini, Pietra-Urbino, Urbino- Orten- 
se: prevalsero i nomi di Montejel- 
tro, e s. Leo o Sanleo, 11 Mura- 
tori con altri scrittori confessarono 
Tidentità di s. Leo e di Montefel- 
tro, poiché essendo il Monte Feli* 
ciano uno de' due monti del gran 
sasso ove la città é fabbricata, oggi 
detto Monte, nell'altro monte più 
alto denominato Hocca da quella 
forte ivi eretta 9 essendo in gran 
venerazione presso i romani, vi fab- 
bricarono un sontuoso tempio a 
Giove Feretrio prima deità di Ro- 
ma nascente, detto così dal colpire 
il nemico, onde gli abitatori della 
provincia adorando tal nume furo- 
no appellati feretrani : i ruderi del 
tempio si vedono nelle vicinanze 
delia città, e le sue reliquie furo- 
no impiegate nella magnifica catte- 
drale. Montefeltro si crede origina- 
to dai siculi nel ii35 avanti l'era 
nostra, o dagli umbro-senoni, su di 
che può vedersi il Gimarelli nell'/- 
storie dello stato d Urbino da se- 
noni detta Umbria- Senonia . Fu 
fatta città l'anno 826, e divenne 
municipio romano della tribù Stel* 
latina. Nell'antico castello di Mon« 
tefeltro, gli eruli del norico tras- 
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portarono il corpo di s. Severino 
abbate. Nella guerra gotica era già 
nel rango delle munite castella, 
dacché Vitige vi pose guarnigione 
quando da Belisario venne incalza- 
to verso Ravenna. Dopo che il Pa- 
pa Stefano HI ricorse all'aiuto dei 
re Pipino contro Aistulfo re de'ion- 
gobardi, il re Pipino obbligò l'in- 
vasore longobardo a restituire alla 
chiesa romana l'esarcato, ed alle 
ricuperate terre nel 755 Pipino ag- 
giunse diverse altre città deli Emilia, 
con che amplificò il principato dei 
Papa, fra le quali comprese Monte 
Feltro, Mons Feretriuni. Tra le 
città che Desiderio ultimo re de'lon- 
gobardi usurpò alia santa Sede, vi 
fu Montefeltro, per lo che Adria- 
no I si rivolse a Carlo Magno, 
dal quale ne fu reintegrato con 
tutta la Pentapoli, dì cui fece par- 
te Montefeltro. Nell'SgG per opera 
dell'imperatore Arnolfo, Montefeltro 
fu saccheggiato e bruciato. In s. 
Leo nel 963 fuggì Berengario li 
imperatore e re d' Italia con la 
consorte Willa, per timore, di Ot- 
tone I re di Germania. Avendo la 
natura reso il luogo forte, e mu- 
nito di antichissima fortezza, inu- 
tilmente tentò due volte d' impa- 
dronirsene, e vedendo difficile l'im- 
presa, capitolò nel 964: questo fa- 
moso assedio durò due anni, e so- 
lo la penuria di viveri e la fame 
costrinse gli assediati ad abbando- 
narsi alla generosità dell' assediente 
Ottone I, il quale prese però Be- 
rengario il e Willa, mandandoli 
prigioni in Banaberga. Nel 1828 
presso le vicinanze di s. Leo, in 
certi scavi eseguiti sul colle Acqur- 
ro, si trovò una gran cassa rin- 
chiudeute vasi e scettri d'oro, una 
corona pur d'oro fornita di dia- 
manti, vari candelabri, pezzi di 
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stoffe di amianto ornate d'oro, ed 
arnesi muliebri ia gran numero. 
Sì crede che questi effetti apparte- 
nessero a Berengario II che si di- 
fese per lungo tempo sul monte s. 
Leo, prima di cader nelle mani 
di Ottone I, essendo visi recato co' 
suoi tesori. A' tempi di Ottone I 
Monteferetro dìcevasi Monte di s. 
Leone, e l'imperatore ne confermò 
il dominio alia chiesa romana, es- 
sendo capitale del comitato del suo 
nome. Ebbe ì suoi duchi e conti 
residenti in s. Leo, come vuole il 
Marini ; ed i vescovi feretrani 
esercitarono il dominio temporale 
su varie castella. L'imperatore s. 
Enrico II, come altri, confermò al- 
la romana chiesa, ed a Benedetto 
Ylll nel ioi4 il dominio tempo- 
rale, compresa la Pentapoli e il 
Monlefeltro. Nel secolo XII era in 
essere, e però fu compreso nella 
donazione fatta alla Sede apostolica 
dalla contessa Matilde. 

La nobilissima famiglia Feltria o 
di Montefellro si fa oriunda d'Italia, 
o della casa di Borgogna, argomen- 
tandosi dalla similitudine deli' arma 
gentilizia, dicendosi venuti alcuni 
della famiglia cogl' imperatori in 
Italia, e qui da essi per loro vica- 
ri lasciati. Altri sono d'opinione, 
che sia venuta dalla Germania con 
molte altre, famiglie nobili, come 
si ha per antica tradizione, e che 
aderissero alla parte imperiale, e 
di tal sentimento fu il Campelli, 
nella prefazione alle costituzioni 
dello stato di Urbino. Molti final- 
mente credono, che la casa di 
Montefellro provenga dalla famiglia 
antichissima de' signori della Car- 
pegna^ ciò ritraendosi non solo 
dalla similitudine dello stemma 
gentilizio, ma altresì da una genea- 
logia della casa di Montcfeltro, fai- 
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ta a tempo del conte Guido An- 
tonio di tal casa, ne' primi del se- 
colo XV, e da altri documenti al- 
trettanto si deduce, convenendovi 
pure il citato Reposati. In questa 
genealogia si legge che i conti di 
Montefellro traggono la prima ori- 
gine dai conti di Carpegna, signoii 
antichissimi d'Italia, padroni di ca- 
stelli con giurisdizione accordata lo- 
ro in remoti tempi dagl'imperato- 
ri; i quali conti venendo alle divi- 
sioni fra loro, uno ebbe la Carpe- 
gna, l'altro Pietra Rubbia, il terzo 
Monte Copiolo. Quest' ultimo ag- 
giunse allo stato paterno la città 
di s. Leo posta nella Flaminia, ca- 
po di tutta la Feretrana provincia, 
e che perciò si denominasse conte 
di Montefellro. 11 primo dunque 
che si trova di questa casa è Mon- 
tefeltrino, che fiorì nel t 190, e fu 
capitano a que'tempi di gran no- 
me: ebbe due figliuoli, Buonconle 
e Taddeo. II primogenito Buoncon- 
te valorosissimo guerriero servì Eu- 
rico VI imperatore, figlio e suc- 
cessore di Federico I, nelle guer- 
re, meritandosi favori e grazie an- 
che pei servigi resi dal genitore 
all'impero. Dopo la morte di En- 
rico VI, Buonconte di Montefellro 
parteggiò pel fratello del defunto, 
Filippo; indi per l'imperatore Fe- 
derico li figlio di Enrico VI. A 
riconoscere i molli servigi di Buon- 
conte, nel i2i3 Federico li gli 
concesse la città d'Urbino, la qua- 
le però solo a mediazione del co- 
mune di Rimino, e nel 1284 si 
assoggettò al Montefellro. Innocen- 
zo IV fulminando l'anatema con- 
tro i Feltreschi, fu il segnale per- 
petuo fra la Chiesa ed i Feltreschi : 
egli privò Taddeo di Montefellro 
d'ogni autorità nell'Urbinate e nel 
Montefellro, compresi tutti i feudi 
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della diocesi. Quindi la famiglia 
Feltresca sempre seguace dell'im- 
pero, e capoparte de'ghibellini, fio* 
ri per una serie di eroi, e del suo 
slato ricevette investitura dalla san- 
ta Sede : di essa tra gli altri scris- 
sero il Sansovino, Delle famiglie il* 
lustri d'Ittilia; e il Zazzera, Della 
nobiltà d'Italia, Nel secolo XV i 
Montefeltro divennero duchi di Ur- 
bino, e gli successero i Rovereschi. 
Lo ripetiamo, essendo collegati i 
principali avvenimenti di Montefel- 
tro e di s. Leo , coi Montefel- 
tro e della Rovere conti e duchi 
di Urbino, ne parleremo agli arti- 
coli Urbino, Rovere ed altri ana- 
loghi, potendosi anche leggere Ghi- 
bellini. 

Nel 1279 Ridolfo I imperatore, 
con diploma sottoscritto dagli elet- 
tori dell'impero, confermò a Nicolò 
III la sovranità pontificia sulla 
Pentapoli , Urbino e Montefeltro. 
Ribellatosi il conte Guido I di Mon- 
tefeltro alla romana chiesa, il Pa- 
pa Martino IV nel 1281 ingiunse 
al capitolo feretrano di dar mano 
e di adoperatasi a ridurre gli uo- 
mini di Monteferetro e suo stato 
all'obbedienza della Sede apostolica, 
onde nell'anno seguente i sanleesi 
vi si sottomisero immediatamente e 
l'acclamarono suprema signora, do- 
po aver cacciato colle armi le nu- 
merose truppe del feudatario ri- 
belle, che soggettata si era quasi 
tutta Romagna, e tosto il Pontefi- 
ce vi spedì un nobile famigliare a 
reggerli. Bonifacio VHI investì del- 
lo slato d'Urbino Guido 1 di Mon- 
tefeltro, ma poco dopo disinganna- 
to del mondo, vestì l'abito dei 
francescani. Gregorio XI nel 1 87 1 
conferì la vicaria di Montefeltro 
ad Ugolino Gallucci nobile bolo- 
gnese, capitale del vicariato^ nel 
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cui mezzo era Sanleo residenza eoa 
curia. Martino V nel i4i7 con- 
cesse ai Malatesti in vicariato Mon- 
tefeltro, con l'annuo censo di sei- 
mila fiorini. Violante di Monte- 
feltro, figlia di Guido Antonio , 
sposandosi nel i44^ ^^^ Mala- 
testa Novello signore di Cese- 
na, portò in dote una parte del 
Montefeltro colla città di s. Leo, 
ricevendone da Eugenio iV l'inve- 
stitura; dipoi tal parte, come la 
città, ritornarono ai Feltreschi. Fe- 
derico conte di Montefeltro, sco- 
municato dal Papa e ridotto al 
dovere per essersi unito a Fran- 
cesco Sforza contro di Eugenio IV, 
il successore Nicolò V lo assolse 
e reintegrò agli antichi onori, con 
diverse condizioni. Nel pontificato 
di Sisto IV della Rovere, pel ma- 
ritaggio che il nipote Giovanni 
contrasse coll'erede dei Montefeltro, 
dipoi ne ereditò gli stati e le ric- 
chezze il di lui figlio Francesco 
Maria, adottato per successore da 
Guid'Ubaldo I ultimo duca Feltre- 
sco. Essendo ancor vivo tal princi- 
pe. Cesare Borgia duca Valentino 
e figlio di Alessandro VI, nella 
insaziabile sua ambizione, divisò 
di spogliare della signoria anco la 
casa di Montefeltro, e troncare i 
diritti di q.iiel]a de' Rovereschi. Do- 
po la presa dì Urbino, il Borgia 
ebbe senza difficoltà tutti gli altri 
luoghi dello stato, e fu riconosciuto 
per signore. In brevissimo tempo 
gli fu consegnata anche la fortezza 
di s. Leo, perché avendola fatta 
circondare di soldati , per tradi- 
mento gliela cedette Gio. Lodovico 
Scarmeglione folignate, che vi era 
commissario , aperta una porta , 
e introdottevi le milizie del Valen- 
tino. Non andò guari che s. Leo 
potè ritornai-e all' obbedienza di 
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Guid' Ubaldo I, per le persane a 
lui affezionate, e coiropcra di Lo- 
dovico Paltroni da Urbino, e del 
prete Giacomo, per cui altre città 
cacciarono i presidi del Borgia, il 
quale in un accordo riconobbe il 
tolto. Tultavolta non fidandosi il 
duca d'Urbino delle pronoesse del 
Valentino, venne alla risoluzione di 
distruggere le rocche de' suoi stati, 
e le artiglierie colle cose a lui più 
care le mandò in s. Leo, alla cui 
difesa era vi il veneto Simonetto 
Fregoso con soldatesche della re- 
pubblica di Venezia. In fatti nei 
i5o3 il Borgia venne alla deter- 
minazione di conquistar le fortezze 
che avea lasciato al duca, e man- 
dò Remires suo capitano all'assedio 
di s. Leo, ma i Fel treschi in una 
uscita gli uccisero i guasconi che 
comandava, onde ripreso coraggio 
i sudditi del duca, in molti luoghi 
si ribellarono all' invasore Borgia. 
11 Remires con altre genti continuò 
l'assedio di s. Leo, riuscendogli però 
vano ogni tentativo, T abbandona- 
rono a' 3 luglio molti dell'esercito; 
egli però insistendo per impadro- 
nirsene, scrisse al luogotenente di 
Urbino di ritenere tutte le donne 
appartenenti ai difensori della for- 
tezza, e per batterla meglio fece 
fabbricare un edifizio. Quando lo 
compiagli assediati colle artiglierie 
in un baleno lo distrussero e fra- 
cassarono, ed allora il capitano ve- 
dendo che ninno voleva più ser- 
virlo in impresa si disperata, ab- 
bandonò l'assedio e tornò ad Ur- 
bino. Alessandro VI che favoriva 
le ambiziose idee del figlio, mori 
a' i8 agosto, e senza il di lui ap- 
poggio il Valentino non potè prò* 
seguire le vaste sue imprese, e si 
vide altamente esposto anche alle 
derisioni: subito Urbino si soltras- 
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se alla sua tirannia, e tutto lo sta- 
to tornò alla divozione della casa 
Feltresca senza ostacolo, indi Guido 
Ubaldo si recò a s. Leo, donde 
passò ad Urbino, con segni della 
più viva allegrezza. Tutto e me- 
glio narra il Reposati. Giulio II 
zio di Francesco Maria, fu assunto 
al pontificato nel i5o3. 

Leone X privò del ducato Fran- 
cesco Maria, e ne investì Lorenzo de 
Medici suo nipote. Dopo il i5i6 
il nuovo duca, o la repubblica fio- 
rentina fabbricò in s. Leo il pa- 
lazzo, che abitarono poi gli ultimi 
tre duchi di Urbino ; gli antichi 
duchi e conti Feltreschi avevano 
abitato nella rocca. Divenuto Pon- 
tefice Adriano VI lo restituì al suo 
signore, o meglio nel 1527 la re- 
pubblica fiorentina restituì s. Leo 
o Montefeltro ; finche morendo l'ul- 
timo discendente nel pontificato di 
Urbano Vili lo stato li tornò in un 
a s. Leo alla santa Sede. Sotto il 
dominio pontificio nella fortezza si 
mandarono i rei di delitto per es- 
piarvi la pena della loro condanna. 
Informato Pio VI dell'orridezza del- 
le prigioni e del cattivo trattamen- 
to dei carcerati, compassionando 
quegl' infelici, fece fabbricare carce- 
ri migliori e provvide alla loro 
condizione. Giuseppe Balsamo sici- 
liano, famoso impostore, sotto il 
nome di conte Cagliostro, arresta- 
to in Roma nel 1789, e convinto 
di congiure e complotti contro la 
religione e lo stato, Pio VI gli 
commutò la sentenza di morte nel- 
la carcere perpetua in s. Leo, di 
cui avea restaurata la fortezza : ivi 
essendo allo sciagurato riusciti vani 
due tentativi per fuggire, morì im- 
penitente nell'agosto 1796. In que- 
sto tempo lo stato pontificio geme- 
va per l' invasione de' repubblicani 
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fiancesi, onde Pio VI doveUe fare 
immensi sagnfìzi nelK armistizio di 
Bologna e nella pace di Tolentino, . 
anche colla cessione delie legazioni. 
Tutta volta i francesi col pretesto 
elle appartenesse alla ceduta Roma» 
gna s. Leo, stabilirono occuparlo. 
A' 3 dicembre 1797 un corpo com- 
posto di soldati polacchi ausiliari e 
di cisalpini , violati i confini ponti- 
ficii, accostaronsi a s. Leo, ed il ge- 
nerale Dambrowski ne domandò la 
cessione. Il Baldassarrì, Relazione 
de* patimenti di Pio VI^ t. II, p. 1 55. 
racconta che il capitano comandan- 
te la fortezza Filippo Silvani, poi 
generale di brigata^ non ostante il 
vedersi assalito proditoriamente, e 
l^aver pochi mezzi di difesa, rispo- 
se negativamente. Allora i repub- 
blicani attaccarono vigorosamente 
la fortezza ; ma respinti dalle arti- 
glierie pontificie allontanaronsi, fin- 
che ricevettero un rinforzo : questo 
giunto, con assalto tentarono d* im- 
padronirsene, ma ributtati non ar- 
dirono piti di esporsi sì vicino ai 
colpi d' artiglieria, e si contentarono 
di molestare il forte con piccole e 
continue scaramucce. Frattanto Dam- 
browski fece sapere a monsignor Sa- 
luzzo preside d'Urbino, ed al colon- 
nello Baruichi comandante militare 
in Urbino e Pesaro, che se non ordi- 
navano la cessione di s. Leo, avreb- 
be occupata tutta la provincia. Il 
prelato per evitare mali maggiori 
impose al- Baruichi d'ordinare al 
Silvani di sgombrare a patti ono- 
revoli la piazza e consegnarla a 
Dambrowski, Ciò ebbe luogo me- 
diante capitolazione a' 7 dicembre, 
tributando il generale al Silvani la 
ben meritata lode di valente eil o- 
norato capitano, e tutti gli onoiì 
mihtari. Restò poi il generale sor- 
preso quando vide sfilare il picco- 
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lo numero de' soldati che aveano 
fatta sì valorosa resistenza. Ai fran- 
cesi subentrarono nella fortezza i 
napoletani, eh' evacuandola agli i i 
maggio i8i4) l'abbandonarono ai 
cittadini, senza attendere la soprav- 
vegnente autorità militare pontifì- 
cia ; indi nella ritirfita dell'aprile 
181 5 ne partirono pure tumultua- 
riamente, e fu in quella circostan- 
za, che il popolo armato in fretta 
respinse dentro le prigioni con qual- 
che effusione di sangue parecchi 
prigioni nel disordine usciti. 

La sede vescovile fu eretta nel 
IV secolo, e come diremo divenne 
sulfraganea della metropoli di Ra- 
venna. Ne fu primo vescovo s. Leo- 
ne che intervenne al concilio di 
Riminì, e fu uno di que'sauti ve* 
scovi che separatisi dagli ariani, si 
rifugiarono nel borgo i5 miglia di- 
stante da quella città, che perciò 
prese il nome di Cattolica : per 
tradizione si ha che morì il primo 
agosto 36o in s. Leo o Montefel- 
tro ove fu sepolto. Gli successe 
Mauricino fiorito oltre T Vili seco- 
lo, forse neir82o, il corpo del qua- 
le con quello di s. Leone nel prin- 
cipio del secolo XI dall' imperatore 
s. Enrico li fu trasportato a Fo- 
ghenza {Fedi) ; questi due vescovi 
non riportati nella serie de' vescovi 
dell' Ughelli, Italia sacra t. Il, p. 
84 r, Leopolitani sì ve Fer etra ni c- 
piscopiy sono contati dal Marini nel- 
la serie cronologica de' medesimi. 
Agatone nell' anno 826 sottoscris- 
se al concilio tenuto in Roma 
da Eugenio II: Jgatho episcopus 
Monte Ferelris, Stefano governava 
la chiesa Feretrana l'anno 853. 
Massi mino episcopus Feretranus 
dell' 877. Giovanni I abbate del 
monastero di s. Leone sedeva nel- 
r 88 1 , come il precedente fu iavi- 

i3 
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tato ma non interveDoe ad un con- 
cilio di Ravenna, onde fu redar* 
guito : in questo tempo Orso duca 
di Monteferetix) ornò, la pieve, al- 
lora cattedrale di san Leo, con son- 
tuoso ciborio, ed il vescovo unito 
a lui neir 885 tenne in vicinanza 
della stessa città un placito, in cui 
fu deciso un litigio tra Dettone ve- 
scovo di Rimino, e Stefano abbate 
di s. Marino, poiché in que' tempi 
in ciascuna città il vescovo e il 
conte o duca insieme convenivano 
nel governo de' popoli e nella de- 
cisione delle cause. Orso eresse il 
tabernacolo o ciborio ossia tribuna 
di finissimo marmo, sostenuta da 
quattro colonne per maestoso orna* 
mento delT unico altare entro la 
sotterranea confessione della pieve 
o cattedrale in onore di Maria Ver* 
gine Assunta, e vi si conservava il 
prezioso corpo di s. Leone. Dipoi 
il monumento fu ndotto a batti- 
sterio presso la porta della chiesa, 
la quale vuoisi che ad un tempo 
fosse abbazia con monastero e cat- 
tedi*ale. L' altro monastero di s. 
Severino, dicesi che avesse la chie- 
sa fuori della città di s. Leo in 
luogo suburbana In progresso di 
tempo si fabbricò la nuova catte- 
drale con episcopio : dalla vecchia 
alla nuova si passò la cattedra ve- 
scovile e l'ufficiatura, con la parte 
superiore del già sepolcro marmo- 
reo del santo e il battisterio, fin- 
ché nel secolo XVI il baltisterìo 
fu riportato alla chiesa antica, ed 
allora fu che il prevosto Beli uzzi 
^i fece adattare per ornamento il 
ciborio di Orso. £ assai dubbio 
che a Giovanni I succedesse Al- 
berto. Per infortunii sopraggiunti 
alla città dopo la morte di Gio- 
vanni I, vacò lungamente la chie- 
sa^ non trovandosi altro vescovo a 
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tutto il secolo X. Dall'avere però 
Gregorio V éoggettato il vescovo 
Feretrano alla metropolitana di Ra« 
Tenna, ciò confermando nel 997 
all'arcivescovo Gilberto, verisimile 
non sembra che il Papa non ne 
avesse espressa la lunga vacanza, 
e molto meno che V arcivescovo 
non avesse tantosto esercitata l'au- 
torità concedutagli. . Arduino è il 
primo che si trova dopo Giovanni 
I, e fiorì nel ioi5, vivendo anco- 
ra nel io44^ essendo intervenuto 
a tre concilii. Andoifo nel i o53 as- 
sistè alla consacrazione che s. Leo- 
ne IX fece in Rimino di Pietro ve- 
scovo di Anneci, e forse sopravvisse 
sino al 1074* Nel lO'jS s. Grego- 
rio VII invitò gli elettori a prov- 
vedere la chiesa di un pastore vi- 
gilante. Pietro é il primo che si 
conosce dopo il i074i il quale ot- 
tenne un luminoso privilegio o coit- 
ferma di giurisdizione, di beni per 
sé e per la sua chiesa Fere l rana 
da Onorio II nell'anno 11 25, ri- 
portato dall' Ughelli: in esso so- 
no nominate le pievi, compresa \ìm 
maggiore o cattedrale di s. Maiic-^, 
parrocchiale e. battesimale della cit- 
tà di s. Leo ; le chiese, cappelle^ 
celle, inonasteri e fondi della Fe- 
i^trana chiesa^ che in gran parte 
sussistono. Arnoldo sedeva nel i i4oy 
e nel 1178 Valentino o Valenti- 
nianp, nel quale anno fu compila 
r insigne fabbrica della nuova cat- 
tedrale di s. Leo ', fu costruito al- 
tresì contiguo alla medesima il pa- 
lazzo vescovile da una parte, e Tabi- 
tazione pe' canonici dall'altra, laon- 
de il palazzo colla canonica presero 
il nome di vescovato; dopo la ro- 
vina del palazzo si proseguì a chia- 
mare la cattedrale col nome di ve* 
scovato. Alberto vescovo del 1208; 
Giovanni II lo era nel 1218^ e i'iiu- 
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peratore Federico li lo insigni del ti- 
tolo di conte, e di altri privilegi con 
diploma, onde ornò la sua mitra ve*» 
scovile d'una corona, pel dominio 
temporale che i vescovi Feretrani 
ebbero su diverse castella. Rolando 
I era vescovo nel 1222, forse della 
famiglia di Montefeitro, secondo il 
Marini : Onorio III gli commise la 
decisione d' una causa tra Tarcive- 
scovo di Ravenna, ed il priore e 
canonici di s. Maria di Porto. 

Ugolino dì Montefeitro, figlio di 
Buonconte, del i23g, parteggiò per 
Federico li, morto il quale nel 
i25o si umiliò poi al Papa Inno* 
cenzo lY in Perugia. Nel 1262 gli 
successe il canonico Giovanni HI, 
elevato al trono vescovile dai suoi 
colleghi, confermato con breve da 
Innocenzo IV : consacrò nel 1270 
la chiesa di s. Martino di Pietra 
Maura nel distretto di s. Leo. Ro- 
berto I probabilmente figlio di Tad- 
deo Feltresco, del ramo di Pietra 
Rubbia, vuoisi che efficacemente 
cooperasse alla cacciata delle nu- 
merose squadre di Guido nel 1282, 
ed a soggettare ì sanleesi a Mar- 
tino ly : il Marini esclude dal no- 
vero de' vescovi Chiaro o Claro 
del 1291, riportato dall' Ughelli. 
Rolando li fu grande sostenitore 
di parte guelfa, e si congettura di 
progenie Fel tresca, figlio di Monte- 
feltrano, del i293« Uberto vescovo 
nel 1295, che trovata sconvolta la 
diocesi per le fazioni, partecipò col 
capitolo nelle gare coi conti di 
Montefeitro, e con altri nobili del 
paese, pacificati nel 1 3oo : appari- 
sce da diversi atti pubblici la re- 
sidenza in 8. Leo non meno del 
vescovo, che del prevosto e cano- 
nici nella canonica. Benvenuto ven- 
ne eletto per compromesso del ca- 
pitolO) di cui era prevosto, e fu coo- 
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sagrato nel 1819 in Avignone ove 
dimoravano i Papi : nel suo sigillo 
si vede s. Leone vescovo con al 
di sopra la facciata occidentale del 
duomo di s. Leo ; rimanendo com- 
provata con documenti la residen- 
za sua, della curia e tribunale in 
s. Leo, talora dimorò in s. Marino 
come qualche altro > vescovo. À suo 
tempo Nicolò Feltresco sorprese la 
città di s. Leo, si acquartierò nel 
palazzo episcop/ale, ed occupò la vi- 
cina torre; indi assediata la rocca, 
abitazione de' suoi maggiori, co- 
strinse alla resa Nerio di Petrella. 
Nel i35o Claro o Chiaro Pcruz- 
zi nobile fiorentino, pieno di virtù^ 
riuscì disaggradevole a Nolfo signo- 
re della città, ed a tutti i nobili 
dominatori delle castella, onde par- 
ti subito da s. Leo, ed affittate le 
rendite si portò in Roma, perchè 
Nolfo erasi collegato contro i fio- 
rentini coir arcivescovo di Milano. 
Sino alla pace del 1 353 dimorò a 
Talamello, perchè ottenne di quel 
luogo e di Maiolo e Monte Ceri- 
gnone il temporale dominio, dopo 
il i35i : forse Maiolo nel i359 o 
i366 per concessione del celebre 
legato cardinal Àlbornoz, che dis- 
perse i signon del paese di Mon- 
tefeitro, ribelli alla romana chiesa. 
Altri vogliono che risiedesse anche 
in s. Marino, quantunque sussistes- 
se il palazzo vescovile di s. Leo : 
nella descrizione della provincia di 
Romagna fatta nel 1871 dal car- 
dinal Grimoardi, si trova che tem- 
poralmente il vescovo Feretrano 
signoreggiava le dette castella. La 
sua patria V impiegò in isplendide 
ambascerie, e con beneplacito apo- 
stolico trasferì i francescani di s. 
Marino in luogo più vicino ; vìsse 
lungamente, e sempre con fama 
di uomo insignii. Luca successore, 
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rUghelIi lo dice dell' obbedienza 
deir antipapa Clemente VII, onde 
la chiesa Feretrnna pel lagriraevo- 
Je scisma non potè a meno di es- 
sere turbata e sconvolta. Urbano 
VI però nel i388 ne fece amtni- 
nistratore o commendatario Pino : 
Bonifacio IX nel iSgo provvide la 
chiesa di stabile pastore, con Bene- 
detto monaco benedettino del Mon- 
te di Cesena ; ma impiegato in 
gravissimi affari, mai stabilmente 
risiedette in diocesi, perchè fu vi- 
cario del Patrimonio di s. Pietro, 
rettore e tesoriere di Romagna e 
Massa Trabaria, duca di Spoleto, 
marchese e rettore della Marca, e 
fece altre azioni in zelante servi* 
gio della santa Sede, anche sotto 
Innocenzo VII e Gregorio XI f. 
Godè la signoria personale di Ma* 
ciano per concessione pontificia, e 
ne approvò gli statuti. 

Fr. Giovarmi da Rimini per fa- 
vore di Malatesta nel i4i3 Grego- 
rio XII lo rfece vescovo ; interven- 
ne al concilio di Costanza, e pri* 
ma che terminasse ottenne di tor- 
nare alla sua chiesa, fermando la 
sua dimora in Talamello, ove dal- 
le fondamenta fabbricò comoda a- 
bitazione, per cui ne venne chia- 
mato vescovo a cagione dell* affe- 
zione che portava al luogo, e vi 
mori e fu sepolto nel i444> E^uge- 
nioIV gli sostituì Francesco Angelo 
Chiara valli nobile di Todi, che prese 
possesso in s. Leo e dimorò in Ta- 
lamello nella detta casa. Nicolò V 
nel i45o fece vescovo Giacomo I 
Tebaldi romano oriundo di Colle- 
scipoli, creato cardinale nel i^56 
da Calisto IH, chiamandosi il c/z/'- 
liinal Feretrano, anche dopo aver 
rinunziato questa chiesa, che go- 
verno sette anni circa : per le sue 
notizie SI può vedere Tebaldi car' 
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dinaie. Pochi mesi governò il suc- 
cessore Andrea. Nel i45>8 Corrado 
• Marcellino priore di s. Maria in 
Via Lata^ fu trasferito nelL' istesso 
anno a Sezze e Terracina, e Gia- 
como II venne surrogato per pochi 
mesi, onde nel i4'^9 da Volterra 
Pio II vi traslocò Roberto II Adi- 
mari di Firenze, che dopo due an- 
ni ottenne dal Papa l'unione per- 
petua alla mensa vescovile deN 
1' abbazia di s. Anastasio della Val- 
le Feretrana, da piti secoli possedu- 
ta e abitata dai benedettini clu- 
niacensi, e vi fabbricò un nobile 
palazzo senza disfare in tutto la 
primiera forma di monastero. Ivi 
fece la sua ordinaria residenza, so- 
lo per accidente dimorando in Mon- 
te di Tassi presso la nipote Gan- 
dolfini, maritata al signore del luo- 
go. Il Nardi nella erudita Direzio- 
ne storica delle acque minerali di 
s. Marino^ o acque della Valle^ 
ci dà importanti notizie sull' abba- 
zia della Valle di s. Anastasio, ed 
avverte che verso la fine del i46o 
Roberto II divenne perpetuo suo 
commendatore , parlando inoltre 
della frequente residenza che vi fe- 
cero i vescovi, de' sinodi diocesani 
che vi tennero, del titolo preso dei 
loro di abbati di s. Anastasio, la 
cui effigie in qualche sigillo vesco- 
vile si vede con quella di s. Leo« 
ne protettore della diocesi. Questo 
vescovo nel i47i ^u impiegato da 
Federico di Montefeltro nell'amba - 
sceria al duca di Ferrara ; e nel 
1477 creò con istromento presso 
V CJghelh un notaro imperiale ove 
s* intitola : Episcopus s, Leonis a- 
lias Feretri et comes, o perchè fos- 
se conte di qualche castello, ovve- 
ro pel titolo che ne usarono i pre- 
decessori. Rinunziò dopo ottimo go- 
verno nel 14^4» e passati dieci 
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giorni mon, e fu sepolto nella chiesa 
cicilu Valle, al cui sepolcro fu scolpita 
la mitra circondata dalla coróna di 
conte. Occupò la sede Celso Milli ni 
nobile romano, canonico vaticano 
e referendario, il quale con lode 
fu vescovo fino al 149^* '^ nipote 
Luca li canonico di s. Maria in 
Via Lata gli fu surrogato, dimoran- 
do nel i5o2 nella badia della Val- 
le, quando il Valentino bloccava la 
città di s. Leo. Nel i5o7 Giulio II 
vi trasferì da Cagli Antonio Cra- 
stini da Sassoferrato, già precettore 
di Francesco Maria Feltrio della 
Rovere, di alto senno, e insigne 
teologo, ìndi gli aggiunse il gover^ 
no temporale di Rimini. Nel i5io 
Paolo Alessandri de Strabuzzi pre- 
vosto della cattedrale di Urbino sua 
patria, stalo vicario generale del 
Mulini; esercitò il governo tempo- 
rale ora di Rimini, ora di Pesaro, 
e mori nel i538, dopo aver con 
singolarissima prudenza regolata la 
chiesa Feretranà o Sanleese . En- 
nio I Filonardi (Fedi) cardinale ot- 
tenne il vescovato benché fosse ve- 
scovo di Veroli, indi nel i546 am- 
ministratore : per due anni risiedè 
nel palazzo della sua abbazia di s. 
Anastasio^ e comandò quale legato 
pontifjcioNle truppe contro il duca 
di Urbino per causa del ducato di 
Camerino, il quale fu ceduto alla 
camera apostolica sotto Paolo III, 
ricevendo in compenso 78,000 scu- 
di d'oro. Nel i549, ^^^ riserva di 
entrare in possesso alla su9 morte, 
il cardinale rinunziò V amministra- 
zione della chiesa di Montefeltro 
al nipote Ennio II Massari di Narni 
che divenne effettivo nel i55o : es- 
sendo la chiesa Feretranà una di 
quelle soggette immediatamente al 
Papa, Pio IV la dichiarò nel i563 
suflìaganea di Urbino, come lo è 
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tuttora, quando elevò quella sede 
alla dignità metropolitica. Ennio II 
intervenne al concilio di Trento, é 
mentre era inteso alla riforma del 
clero mori nel i565. Pio IV di- 
chiarò amministratore il cardinal 
Carlo Fisconti [Fedi)^ che cessò di 
vivere passati quattro mesi. 

Nel 1 567 s. Pio V fece vescovo 
feretrano Giovanfrancesco Sormani 
nobile milanese, già vicario aposto- 
lico di Ragusi. Avendo trovato la 
cattedrale di Sanleo derelitta , fece 
uso di quanto avea di recente pre- 
scritto il concilio di Trento, ma 
non gli riuscì restituirle il culto do- 
vutole, onde volendo prendere altri 
provvedimenti, da molle difficoltà 
restò frastornato, finche scorsi più 
anni , vide inaspettatamente uscir 
fuori la bolla di traslazione , che 
riporta l'Ughelli, e di unione per- 
petua dell'antica cattedrale di San- 
leo, alla nuova collegiata di Penna 
o Pennabilli. I motivi di tale tras- 
lazione secreta mente procurata dal 
duca Guid*Ubaldo della Rovere, ge- 
losissimo della città e rocca di San- 
leo, li riporta il Marini. Egli narra 
come il Sormani sino dal principio 
riuscì ristabilire la residènza ed uf- 
ficiatura nella cattedrale di Sanleo, 
ma i canonici vessati, malveduti e 
maltrattati dai ministri militari del 
duca, furono costretti di andarsene 
nuovamente fuori, adducendo inol- 
tre per iscusa anche l'infelice stato 
materiale dell» chiesa , e special- 
mente del corO) cui per la tenuità 
delle v^n^hte capitolari non potea- 
no dare riparo. Il vescovo pensò ad 
una temporanea traslazione alla Pen- 
na per l'ufficiatura, ov'eravi la col- 
legiata parimenti non ufficiata, on- 
de provvedere alle coscienze de' ca- 
nonici d'ambo i luoghi, e ne pro- 
curò l'assenso da s. Pio V. Questi 
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intece ordinò la restaurazione della 
cattedrale, e il coro dipinto, onde 
poi vi furono coloriti i suoi stem- 
mi, somministrando un sussidio di 
denaro. Poco dopo nel 1572 morì 
il Papa, e Gregorio XIII che gli 
successe, nel 1574 destinò in visi- 
tatore apostolico Girolamo Ragaz- 
zoni vescovo di Famagosta, che 
trovò la cattedrale senza ufficiatura, 
la città senza residenza del vescovo, 
il palazzo suo rovinato, la canonica 
minacciante rovina. In quell'anno 
divenuto duca Francesco Maria II, 
ereditò la massima del padre circa 
la rigorosa custodia della città di 
Sanleo, e la premura di non avei^ 
alcim corpo ecclesiastico in essa. 
Solo due anni dopo la morte di 
Gregorio XIII e nel 087 fu pub- 
blicata la bolla Aequuni rcpulamusy 
8 kal. junii 1572. Dicesi in essa 
che s. Pio V avea di proprio moto 
trasferito la chiesa Feretrana da 
Sanleo alla Penna nel 1570 a' io 
luglio, che per la morte non spedì 
le lettere apostoliche, laonde il Ma- 
rini dichiara molte incertezze su 
questa traslazione e unione perpe- 
tua di Sanleo a Pennabilli, con or- 
dine al vescovo di portare la sua 
residenza alla Penna pel maggior 
culto di Dio, ed accrescimento dei 
ministri ecclesiastici. 11 vescovo inu- 
tilmente ricorse a Roma e ad Ur- 
bino, e dovendo abbandonare la 
residenza della Valle più • vicina a 
Sanleo, ottenne di restarvi, ma sta- 
bilì i canonici alTuffiziatura della 
nuova cattedrale, e alla residenza 
di Pennabilli , pel servigio della 
chiesa in gran parte a sue spese 
dalle fondamenta fabbricata. 

Pennabilli, Pinnae BiUorum^ Penna 
deiBtlIì, nerbassi tempi parte di Massa 
Trabaria, città di Montefeltro nel di- 
StreUo d'Urbino, legazione di Urbino 
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e Pesaro, è situata a pie de'versantl 
occidentali de' monti di Carpegna 
non lungi dalla Marecchia. Fu sem- 
pre nobile terra, soggetta lunga* 
mente per l'amministrazione prò* 
vinciale a Sanleo, ove tenevasi il 
parlamento Feretrano. Vanta moU 
ti uomini illustri e famiglie non 
meno chiare di sangue, che per 
virtù commendate: tali sono prin- 
cipalmente i Mastini, i Magi, i Va- 
lentini, ì Zuchi- Travaglia, gli Oli- 
vieri. Pennabilli oltre diversi di san- 
ta vita, conta quattro beati, fra i 
quah Matteo d<t Buscio riformatore 
de'cappuccini. Nella città vi è la cat- 
tedrale, l'episcopio alquanto da essa 
distante, il seminario, le pubbliche 
scuole, un convento di religiosi, uà 
monastero di monache, l'ospedale e 
il monte di pietà. Tra le sue chie- 
se parrocchiali nomineremo quel- 
la di s. Cristoforo, già degli ago- 
stiniani , ove si venera la prodi* 
giosa immagine di Maria delle Gra* 
zie che nel 1707 coronò il capitolo 
vaticano: il di tei altare, splendida 
monumento di religiosa pietà de'mag- 
giori, fu nel 1222 consagrato da 
Papa Onorio III. Abbiamo dal pen- 
nese p. Matteo Magnani dell'ora- 
tòrio la dissertazione : De lacrymis 
s. Mariae Novissimae de Gratiis 
Pinnaeb ilio rum , Bononiae 1 6 5 3 . 
La congregazione dell'oratorio di 
s. Filippo fu fondata in PennabiU 
li dal p. Francesco Taffoni penne- 
se di santa vita. £ pure sede d'un 
governatore, ed al suo governo so- 
no soggette le comuni di Carpegna, 
di Monte Copiolo e di Scavolino, 
coU'appodiato Monte Boaggine. Ne 
dipendono poi direttamente gli ap- 
podiati Mariano e Soanne. Un in- 
dividuo della celebre e antica fa- 
miglia Carpegna, chiamato Malate- 
Sta, era signore di Penna e fiilU, e 
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fu il ceppo della numerosa e po- 
tente stirpe Malatesta, che sino dai 
bassi tempi estese la sua vasta do* 
ininazione. Penna e Billi erano due 
luoghi diversi, che riuniti nell'anno 
i36i furono detti Pennabilli, indi 
cretti in città da Gregorio XIII 
nella traslazione della sede vesco- 
vile Feretrana di Sanleo, o me- 
glio più tardi; tutta volta il vescovo 
s' intitola vescovo di Montefeltro , 
episcopus Ferelranus. Pio VI col 
breve Paterna cura, de* i8 dicem- 
bre l'jSi, Bull. Rom, Contiti, t. VI, 
p. 4i6) ^^ confermò gli statuti. Il 
vescovo Sormani celebrò sinodi dio- 
cesani ora in un luogo, ora nell'al- 
tro , come in s. Agata e in Mace- 
rata Feitria diversi, e nel 1578 e 
i574 anche neir abbazia della Val- 
le; alla Penna nel i58i e nel 
iSgo, in s. Marino tre, ne' quali 
stabilì savissime leggi per la riforma 
del clero e popolo. Istituì il semi- 
nario a Pennabilli, contribuendovi il 
clero diocesano e i vescovi succes- 
sivi, e colTunione di benefìzi sem- 
plici. Concorse largamente alla fab- 
brica del convento e chiesa de' mi- 
nori osservanti di Monte Maggio 
o Maio, ove poi volle essere sepol- 
to. Dopo avere ristaurata la catte- 
drale di Sanleo la consagrò nel 
1569, e mori nel 1601. 

Pietro II Cartolari d'Urbino, Cle- 
mente Vili lo fece vescovo nel 1601, 
prelato veramente apostolico^ che 
ampliò la cattedrale di Pennabilli, 
* vi fabbricò dalle fondamenta la sa- 
grestia e la cappella] del ss. Sa* 
gramento; provvide la chiesa d'or- 
gano, t' istituì il maestro di ceri- 
inonie, radunò più sinodi , due in 
Penna, ristabilì la disciplina eccle- 
siastica, visitò la diocesi, ed in Ro- 
na fu prelato di consulta. Per sua 
morte nel 1607 gli successe Cou- 
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salvo Durante di s. Angelo in Va- 
do, letterato e di ottimi costumi, 
assai benemerito della sua chiesa. 
Sette anni stette a Penna , e al- 
trettanti alla Valle, in Macerata 
Feitria, compiendo le sacre funzio- 
ni nella cattedrale, e la solennità 
del santo titolare in Sanleo : cele- 
brò sette sinodi, e pubblicò i Coiti- 
mentari sopra le rivelazioni di s, 
Brigida j che dedicò al re di Po- 
lonia ; e morì in Macerata Feitria 
nel 1643. Bernardino Scala di Ser- 
ra s. Abbondio, oriundo di Cagli, 
vi fu trasferito da Bisceglia da Ur- 
bano Vili; dimorò circa un anno 
a Penna, indi sino al i65a a Val- 
le, a Macerata Feitria ed a s. Mau- 
rino, stabilendosi quindi a Penna 
ove celebrò il sinodo, ristorò la cat- 
tedrale, e vi pose il corpo di s. 
Abbondanzio martire; fece l'organo 
a Sanleo, e compose le lezioni pro- 
prie di s. Leone, venendo pel pri- 
mo nel 1667 sepolto nella catte- 
drale di Pennabilli. Gli successe 
Antonio Possenti nobile fabrianese, 
eccellente dottore; celebrò il sino- 
do, restaurò il palazzo della Valle, 
e compianto morì nel 167 1. Gia- 
como III Buoni da Tedaldo avvo- 
cato concistoriale di gran riputazio- 
ne, Clemente X lo nominò nel 1672; 
abbellì la cattedrale di Sanleo, e la 
risarcì iu ogni parte , collocando 
sull'alto del presbiterio le immagi- 
ni di s. Leone e di s. Marino, e vi 
rese stabile il trono vescovile; vi 
risarcì il palazzo apostolico, già du- 
cale, che prese con tenue censo in 
investitura, laonde cominciò a chia- 
marsi vescovile, e vi stabilì col suo 
tribunale la residenza, erigendo nel- 
la cattedrale Sanleese sei nuovi 
canonicati per l'uffiziatura. Restaurò 
pure la chiesa abbaziale di s. Ana- 
stasio, e piti decentemente collocò 
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il corpo di s. A iberico, le cui no- 
tìzie riporta il Nardi, nel 1678 
traslato a Sutri e Nepi. Bernardi- 
no II Beiluzzi, di antica famìglia 
nobile di s. Marino e di Pesaro, 
di maturo senno, profondo sapere, 
e di costumi illibati. Risarcì la cat- 
tedrale Pennese, e vi stabiPi la pre- 
benda dei penitenziere; dimorò qua- 
si sempre a Penna, e fu pure a 
Sanleo, alla Valle, a Macerata Fel- 
tria ed a s. Marino. Nel 1683 ot- 
teime da Innocenzo XI il proprio 
parroco a Sanleo, dismembrando 
dalla prevosiura Feretrana la pie- 
irauìa di Sanleo, una parte fu as- 
segnata al prevosto con cura d'a* 
Dime, l'altra air arciprete parroco 
della città e della parrocchia subur- 
bana di s. Lucia: trasferito nel 1702 
a Camerino, il zelantissimo vescovo 
a sue spese cinse di muro l'atrio 
della chiesa Sanleese e il cimiterio, 
feceiido pure i sedili del coro. Pier- 
Valerio Martorelli patrizio osi mano, 
rinomato avvocato in Roma, gii suc- 
cesse, pieno di erudizione e probità, 
che si distinse per molte opere di 
pietà, zelo e beneficenze. Fece Tor- 
dinaria residenza in Penna, ed an- 
che nel palazzo che restaurò di 
Sanleo, alla Vaile, a s. Marino, a 
Macerata Feltiia, a s. Agata, a Car- 
pegna, e fece la solenne consacrazione 
delie due cattedrali Sanleese e Pen- 
nese che abbellì, e della chiesa dei 
cappuccini in s. Marino. Si sospettò 
che prediligesse Sanleo, onde gli fu 
mossa grave lite, e sebbene Bene- 
detto XIII Io assicurasse di tornar 
tranquillo in diocesi, egli nel 1724 
rinunziò, venendo dichiarata la cat- 
tedra Feretrana vacante: dipoi pub- 
blicò la bella opera su Loreto e 
suo santuario, di cui parlammo a 
quelTarticolo. Con questo prelato TU- 
ghelli lerniiqa la serie de'vescovi. 
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Benedetto XIII nel 1724 nomi- 
nò a succederlo fr. Flaminio Dondi 
parmigiano , de' minori osservanti, 
vescovo d'Abdera, e suiTragaoeo in 
Sabina. Si stabili a Penna , e fu 
applaudito per aver ricusato pren- 
der rinvestitura del palazzo apo- 
stolico di Sanleo, come i predeces- 
sori. Ricorsero ì sanleesì a Bene- 
detto XIII per la reintegrazione del- 
le loro prerogative sulla sede ve- 
scovile; ed il Pontefice fece tutto 
esaminare dal suo uditore monsi- 
gnor Pitoni, sentite le informazioni 
dell' arcivescovo d' Urbino. Quindi 
con gran giubilo de' sanleesi e di 
diversi luoghi della diocesi, il Papa 
col moto- proprio Nuper nobis, dei 
26 marzo 1729, che riporta il Ma- 
rini a p. 297, reintegrò T antica 
chiesa di Saideo delle sue preroga- 
tive, essendo cessate le cause della 
traslazione e dell'unione di essa alla 
collegiata di Pennabilli. Il vescovo 
mostrandone piacere fu segno ai 
biasimi e querele de' pennesi, onde 
ritiratosi in Fonte Scarino territo- 
rio di s. Agata, morì dopo pochi 
giorni. Il cardinal Lambertini poi 
Benedetto XIV, siccome conoscitore 
delle vertenze essendo stato segre- 
tario della congregazione del con- 
cilio, scrisse a^ io giugno una equa 
commendatizia in favore de'sanlee&i 
al cardinal Fini pro-uditore, qual 
successore del prelato Pitoni udito- 
re, morto due giorni dopo la pub- 
blicazione del moto-proprio. Ma fa- 
cendo le veci del cardinale assente 
monsignor Si moni, a questi ricorse 
il capitolo e pubblico pennese, e fu 
data inibizione di mandare ad ese- 
cuzione il moto-proprio, e rimessa 
la causa alla congregazione del con- 
cilio per decidere se dovesse ese- 
guirsi, intiinto Benedetto XIII a' 7 
settembre 1 729 fece vescovo fr. Gio. 
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Ciisostomo Calvi veneto domenica- 
no, già di Zunte e Cefa Ionia, il 
(joule passò a Venezia per atten- 
dere la decisione della causa. Mor- 
to BenedettoXIll nel febbraio 1730, 
si continuò la causa sotto Clemen- 
te XII, a questi ed alla congregazio- 
ne la raccomandò il Calvi, stiman- 
do buone le. ragioni de pennesi. La 
congregazione a' i3 gennaio 1731 
rispose che il moto -proprio non 
dovea eseguirsi , e ad onta delle 
nuove udienze e contraddittori! con- 
icessi ai sanleesi, il Papa con breve 
le' 17 novembre approvò la deci- 
fioiie della congregazione. Allora il 
fscovo si recò a Pennabilli, ma fu 
ivìluppato in vari litigi, special- 
lente colla repubblica di s. Mari- 
K Visitò la diocesi, celebrò il si- 
r»do, ampliò Tepiscopio della Pen- 
ìa, donò i suoi libri al capitolo , 
esercitò le parti di sollecito pasto- 
re, ft^ce donativi alle chiese, com- 
presa la cattedrale di Sanleo , e di 
malinconia mori in Padova nel 1 747* 
Avendogli Benedetto XIV destinato 
vicario apostolico Sebastiano Bona- 
iuli dalle Preci spoletino , indi lo 
dichiarò vescovo. Dopo tre anni di 
residenza a Penna passò alla Valle 
eJ a s. Marino, e colla sua pruden- 
za e provvedimenti sulla chiesa di 
Sanleo, ottenne pace e quiete. Di- 
verse erudite e clamorose opere fu - 
rono pubblicate per le ragioni di 
Sanleo e Pennabilli : eccole. Gio. 
Battista Marini, Adversus Pauluin 
Danielein complerusque alios Pin- 
ntnses apologeOcuni Ferttranum , 
Pisauri 1732. Pietro Antonio Calvi, 
Ad pseudo Ferelranum apologeti- 
con Jo. Bapl. Marini , Daniella 
Pinnensìumque responsa , Veneti is 
1739. Gio. Battista Contariui, De 
episcopatu Ferelrano dissertatio in 
tn:$ irihuUi par Ics. I. Fcrelrani c- 
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piscopatu origo. II. Atta s, Leonis 
et Marini revocanlur ad crisim. 
111. Deduci tur ad haer. usque tem- 
pora praesulum senes , Venetiis 
1753. Gio. Battista Marini snnlee- 
se, Saggio di ragioni della città di 
s. Leo detta già Montef eretro, con- 
trapposto alla dissertazione de Epi- 
scopatu FeretranOy Pesaro 1758. 11 
p. Ranghiasci, Bibl, dello stato pon- 
tificio^ osserva che i dotti giudica- 
rono avere adequatamente risposto 
all'av versano, senza ch'esso o altri 
cosa alcuna ripetesse. Terminando 
il Marini la serie de' vescovi con il 
Bonaiuti, la compirò colle annuali 
Notizie di Roma. 

1765 Giovanni Pergolini di Mon- 
tenuovo di Sinigaglia. 1777 Giu- 
seppe Maria Terzi di Cesena. i8o4 
Antonio de' conti Begni di Monte 
Ceriguone di questa diocesi. Gregorio 
XVI fece successivamente vescovi 
monsig. Benedetto Antonio Antonuc- 
ci diSubiaco nel 1840, che trasferì 
nel 1842 a Ferentino, poi al Te rei ve- 
scovato di Tarso, ed alla nunzia- 
tura di Torino, lasciando bella me- 
moria di se ne'suoi diocesani ; nel 
concistoro de' 22 luglio monsigno- 
re Salvatore Leziroli d'Imola, che 
a' 20 gennaio i845 traslocò a Ri- 
mini, lodato pastore; e nel conci- 
storo de'2 1 aprile vi trasferì da 
Ripatransone l'odierno vescovo mon* 
signor Martino Caliendi di Sca- 
Tolino diocesi di Montefeltro, già 
prevosto della cattedrale, protono- 
tario apostolico, vicario capitolare, 
procuratore del predecessore mon- 
signor Antonucci, e da lui fatto vi- 
cario generale per la pubblica sti- 
ma che godeva, indi confermato 
dall'immediato antecessore, avendo 
per diciott'anui esercitato il geloso 
uiijzio di vicario generale. Ne ce- 
lebrò il trasieri meuto a questa chie* 
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sa il capitolo ferelrano di Penna- 
billi, con l'erudito opuscolo stani' 
paio in Urbino nel iS^5i Memo» 
rie sulla vita del ven, servo di Dio 
p. Francesco Orazio della Penna^ 
raccolte ed illustrale con note dal 
dottj, Paolo Mattei Gentili, Questo 
pio personaggio de' conti Olivieri^ 
del convento di Pietra Rubbia, 
fondato nel iSsG, perciò uno dei 
primi dell'ordine de' cappuccini , 
morì ili odore di santità nel 174^) 
prefetto delle missioni nel Thibet. 

La cattedrale, buon edifìzio, é de- 
dicata a DiOj sotto l'invocazione di 
6. Leone, con battislerio e cura par- 
rocchiale, eh' è l'unica in Penna- 
billi, amministrata da un canonico. 
Il capitolo Feretrano si compone 
di tre dignità, essendo la prima 
quella del prevosto; di quattordici 
canonici^ comprese le prebende dei 
penitenziere e dei teologo; di cin* 
que mansionari, e di altri preti e 
chierici addetti all' ufllziatura. Pio 
VI, col breve Quanta cum utili- 
tate, de' -ìS giugno 179T, Bull, 
Rom, Cont. t. IX, p. 89, conces- 
se ai canonici l'uso della mozzetta 
violacea di seta e del rocchetto. 
]La diocesi si estende per un terri- 
torio di circa cinquanta miglia. 
Ogni nuovo vescovo é tassato nei 
libri della camera apostolica in fìo- 
l'ini 2o5, ascendendo la rendita a 
più di mille scudi. 

MONTE FIASCONE (Montis 
JTaUsci). Città con residenza vesco- 
vile dello stato pontificio nel Pa- 
trimonio di s. Pietro, o delegazio- 
ne di Viterbo, sede di governo eoa 
governatore, da cui dipendono le 
comuni di Dolsenn, Capo di Mon- 
te e di Marta. Trovasi deliziosa- 
mente situata sopra altissimo mon- 
te, circondata da fertile territorio, 
e (ti specchia nel vicino h^o di 
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Bolsena o Volsinese, in aria buona 
ed elastica. Il soggiorno è grade- 
volissimo per la l>ella pittorica po- 
sizione^ ed uno de' più singolari 
d'Italia, sia per la sterminata esten- 
sione delle vedute, sia per la va- 
riata amenità degli oggetti che si 
presentano all'occhio. Domina ogni 
altura circostante, e si gode il più 
vasto, ridente e vario orizzonte del 
mondo. All'est la Sabina e TApen- 
nino, al nord l' Umbria, all' ovest 
la giogaia della Toscana, e più 
dappresso il memorato lago, che 
nella vastità del suo cratere, simile 
a un golfo di mare, innalza di mez- 
zo a'suoi flutti azzurri, quasi per 
incanto, due isole, la Bisentina e la 
Marta na. Al sud finalmente si apre 
allo sguardo una spaziosa pianura 
che confina al mare Tirreno, e vi^ 
ci no al lido sopra bel colle la cit^ 
tà di Corneto. Nella pianura stes- 
sa più da vicino si presenta To« 
scanella; a destra i monti di Ca« 
nino, poco lungi Gravisca e Vulcia, 
a sinistra le giogaie della Tolfa, 
all'est Vetralla, Viterbo e le case 
delle ridenti ville, e più vicino il 
villaggio di s. Giovanni in Selva 
dei Doria, che il Farnese die a gra- 
ta stanza del cantor de' fasti di sua 
famiglia , l' incomparabile Annibal 
Caro. 11 prezioso vino moscadello 
chiamato Est^ di tanta rinomanza, 
abbonda nel suo ubertoso territo- 
rio. In primavera la valle presen- 
ta uno spettacolo, che sembra un 
ampio giardino messo quasi a mo- 
saico, e ricco d'ogni cosa che più 
bella e più varia può offrire natu- 
ra ed arte. Il complesso di tanti 
pregi meglio li descrisse il decano 
della cattedrale Girolamo de Ange- 
lis falisco, nell'eruditissimo^ Coni' 
mentano storico critico su le ori^ 
gini e le vicende della città e chiesa 
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cattedrale di Montefìascone ^ ec. , 
Montefìascone del seminario i84t* 
Abbiamo pure di Francesco Maria 
Pieri : La situazione Trasciminia 
degli antichi /alisei^ e della loro 
metropoli Falerio dimostrata con- 
tro r erroneo sentimento di alcuni 
scrittori, Montefìascone 1788 per 
Antonio Paris. Con questa opera 
s'illustra la storia di MonteBascone^ 
di Veio, e di tutta T adiacente re- 
gione. Suirorigine, e di quanto ri- 
guarda i faiisci, altre opere citum- 
mo agli articoli Civita Castellana e 
Gallese [Vedi), Del libro di de An- 
gelis ne fecero l!elogio e ne dieio- 
DO un sunto il voi. XIV degli An^ 
nali delle scienze religiose a p. 294, 
e \* Album y num. ^5 del 1842, ri- 
producendo il disegno della nuova 
facciata della cattedrale, cioè quello 
del lodato Commentario, il quale 
ci die pure il disegno del tempio di 
s. Flaviano presso Montefìascone, la 
prospettiva delia città, ed una lapide 
curiosa, che si trova iu questa se* 
conda chiesa, riguardante il vino 
Est, colla figura e gli stemmi di 
chi vi fu sepolto, oltre molte ìscri- 
TAom lapidarie esistenti in Monte* 
flnscone. 

La magnifica cattedrale sacra a 
Dio sotto l'invocazione di s. Mar- 
gherita vergine e martire d'Antio- 
chia, ebbe origine sul principiar del 
secolo XVI, probabilmente nel ve- 
scovato del Farnese poi Paolo III, 
e nei pontificati di Giulio II e Leo- 
ne X, con architettura del celebre 
veronese Sanmicheli, non pare d'al- 
tri, il quale eresse pure in Monte- 
fìascone alcuni palazzetti, nella per- 
manenza che vi fece. Piantò le fon- 
damenta assai alte sullo scoscendi- 
mento del monte, e condusse la 
fabbrica sino al secondo ripiano , 
che a livello della piazza dà Tin^ 
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gresso alla chiesa, con solidità atta 
a reggere la grande cupola che ne 
copre l'area. Il piano inferiore si 
distingue egualmente per solidità e 
imponente magnificenza. Presenta Ip 
spazio d' un altro tempio vasto al 
pari del superiore, gaio e svariato, 
e sarebbe anche comodo a celebrar* 
vi neir inverno le sacre funzioni, 
Esseifìdo l'architetto passato altrove, 
l'edifizio restò sospeso per qualche 
tempo. Incoraggiti i falisci dai ve- 
scovi, e particolarmente dal cardi* 
nal Guido Ascanio Sforza, poterono 
quindi alzarlo sino al primo cor- 
nicione o tamburo della cupola ; 
in appresso si fabbricò la gran cap- 
pella del coro sotto gli auspicii del 
cardinale , come rilevasi dai suoi 
slemmi. Restata l' opera interrotta 
per lungo spazio , tranne qualche 
aumento pel zelo de' vescovi e pie- 
tà de' cittadini, i quali annoiati dal- 
la spesa e lunghezza del lavoro, 
sostituirono un tetto alla cupola di- 
segnata da Sanmicheli , e solo sul 
principiar del secolo XVII si apri 
al culto pubblico. Il vescovo Cec- 
chinelli oltre aver dato fine all'è* 
difizio, ed eretta la cappella pel co- 
ro d'inverno de' canonici, quale cam* 
biò poi di forma per l'odierna fac- 
ciata , pel primo pose mano alla 
facciata, ove fu eretto il suo stem- 
ma, ma la morte nel 1666 impedì 
il proseguimento. La notte de' 4 
aprile 1670 appresosi il fuoco aU 
l'orchestra per alcune brace lascia- 
tevi da chi aveva aggiustato l' or- 
gano, il tetto fu preda delle fiam- 
me : la descrizione dell'incendio, il 
de Angelis la riporta a p. i83. Re- 
starono le sole mura nude e mal- 
concie ; le reliquie de' santi protei* 
tori fortunatamente poteronsi tras- 
portare in sagrestia eretta dal ca- 
pitolo, A' t>g aprile venne eletto 
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Papa Clemente X, essendovi Ira gli 
elettori il vescovo di Montefiàsco- 
Ile cardinal Paluz/.i, da luì adottato 
))er nipote coi cognome di Altieri, 
(iooinnosso il Pontefice da tanta 
disgrazia, ordinò il restauro e l'e- 
rezione della cupola al celebre ar- 
chitetto cav. Carlo Fontana, che in 
4|uattro anni trasse a termine il la- 
voro, allontanandosi alquanto dal 
primo disegno, con qualche licenza 
«iun artistica : tutlavolta la cupola 
per la sua sontuosità, arditezza ed 
urmonia del disegno, incanta T os- 
servatore vicino, come chiama l'at- 
tenzione del lontano viandante che 
la vede torreggiare. Murata la gran 
oupola e lastricata di piombo , si 
riaprì la chiesa al sacro culto il 16 
dicembre i674'> due lapidi in mar- 
mo a perenne gratitudine eressero 
ai Papa ed al cardinale, nel tem- 
])io e nel palazzo pubblico, il ca- 
pitolo ed il magistrato. Pel terre- 
moto degli II giugno 1695 il ve- 
scovo cardinal Barbarigo, pei danni 
cagionati alla vasta mole della cu- 
pola, dallarchitetto Giambattista O- 
ri cono fece costruire i costoloni o 
l'ascie, che si vedono nel suo volto 
interno, e le sue catene messe dal 
Fontana servirono nei 174? (li (mo- 
dello, allorché si cerchiò la cupola 
vaticana, dopo la quale una delie 
più belle è la cupola di questo tem- 
pio di forma ottangolare. Intanto 
essendo l'antica facciata incompleta 
e quasi deforme, e le campane po- 
ste in rozzo castello a posticcio qua- 
si a livello del cornicione della por- 
ta, riparò a tutto e al desiderio 
universale con splendida munificen- 
za a sue spese il cardinal Vince n«> 
zu Macchi (ora decano del sacro 
collegio) di Capo di Monte di cui 
è protettore, patrizio falisco, già a- 
luiiiio dei seminario, ed ordinato 
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sacerdote nella stessa chiesa , per 
sentimento di edificante riconoscen- 
za, avendo nella città appreso l'ec- 
clesiastica e civile educazione. Ad 
effettuare questo monumento di gra- 
titudine, il cardinale adottò il bel 
disegno che al cardinal vescovo Ga- 
zola avea presentato il nipote Paolo 
Gazola vaiente architetto parmigia- 
no, ed a lui ne commise l'esecu- 
zione. Escavati i fondamenti delia 
nuova facciata e laterali due torri 
o campanili con orologi nel settem- 
bre 1840, il cardinale pieno di 
divozione si partì dalla sua legazio- 
ne di Bologna, per gettarvi a' 29 
detto la prima pietra fondamentale 
con solenne rito, alla presenza d'im- 
menso popolo lietissimo per si re- 
ligioso avvenimento a decoro della 
cattedrale, restando commosso dalla 
dotta e tenera omelia pronunziata 
dal cardinale al termine della sa- 
cra funzione, e riportata nel Corn- 
mentano t e dalla benedizione apo- 
stolica compartita per facoltà di 
Gregorio XVI ; narrando il resto, 
e la presenza delle autorità eccle- 
siastiche e civili intervenute insie- 
me al cardinal vescovo de Angelis, 
ed a monsignor d* Andrea preside 
della provincia, come delle dimo- 
strazioni festive al benefico cardi- 
nale de' falisci, il numero 84 del 
Diario di Roma. Dal numero 86 
poi del 1843 si riporta il felice 
compimento della magnifica faccia- 
ta e del doppio campanile del duo- 
mo, per l'animo grande del cardi* 
nai Macchi, il quale perciò a' 29 
settembre incominciò in essa un 
di voto triduo in ringraziamento a 
Dio e alla titolare s. Margherita , 
aprendo le sacre funzioni con elo- 
quente e commovente omelia. Ad 
esse furono presenti i magistrati ec- 
clesiastici e civili, in uu al vescovo 
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monsignor Matlei, ed a monsignor 
Orlandini delegato di Viterbo, nul- 
la risparmiando \\ capitolo e il ma- 
gistrato municipale in tutto quello 
che poteva conlribuire a festeggiar 
Ja pubblica riconoscenza Terso il 
benemerito cardinale concittadino, 
e tra le altre cose giulive ebbe 
luogo bellissima illuminazione della 
nuova facciata e sue due alte torri 
campanarie, con fuochi d'artifizio 
sulla piazza stessa del duomo, che 
rappresentavano in iscorcio la fac> 
ciata medesima; ed affinché più 
durevole ne rimanga la memoria 
pubblicarono l'opuscolo dedicato al 
cardinal vescovo menzionato: Ome- 
lia della daWeminenlissimo signor 
cardinale Vincenzo Macchi nella 
chiesa cattedrale di Alontefiascone 
il dì 29 setlemhre 1 843, in occa- 
sione del solenne Te Dewn per il 
vompimenlo della nuova facciata , 
con appendice delle iscrizioni lapi" 
da ri e y e varie poesie eh* ebbero luo- 
go in quel fausto avvenimento yMon- 
tefiascone, tipografia del seminario, 
presso Savini e Surtini. Inoltre il 
collegio de' canonici eresse al gene- 
roso benefattore cardinal Macchi 
un monumento marmoreo, nel qua- 
le è pur lodato il suo degno ni* 
potè conte Oreste, qual curatore vi- 
gilantissimo dell'opera. Lateralmen- 
te alla porta del duomo nella fac- 
ciata esterna si vedono le statue 
de' protettori di Monlefiascone, s. 
Margherita e s.Flaviano/ sovrastan- 
do la porta l'arme in pietra del 
cardinal Macchi. Quanto ai dipinti 
della cattedrale, primeggia il quadro 
lodatissimo rappresentante il Tran- 
sito di s. Giuseppe, ch'é l'unico in 
grandezza e capolavoro uscito dalla 
scuota di Sassofèrrato: è altresì mi- 
rabile l'altare maggiore composto 
di rari e preziosi marmi con bronzi 
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dorati , dono del vescovo cardinal 
Banditi, essendo fornito il tempio 
di ricchi e pregevolissimi sacri ar- 
redi. Vi sì venerano molte reliquie, 
e principalmente quelle della prin- 
cipale patrona s. Margherita, tolte 
al già vicino cenobio cistcrciense di 
s. Pietro, per unirle a quelle di s 
Felicita che riposavano in Roviglia* 
no vicino ad ora diruto castello , 
quindi trasportate in cattedrale. Ab- 
biamo da Ferdinando Ughelli : ///- 
storia come fosse trasportalo il cor- 
po di s. Margherita vergine e mar' 
tire d Antiochia, nella città di Mon- 
lefiascone, descritta neW Italia sacra ^ 
con la serie de' vescovi, Ronciglione 
1688. Sulle lodi della santa è a 
vedersi il citato opuscolo, Omelia ^q. 
La chiesa di s. Fiavinno marti- 
re, stato prefetto di Roma sotto 
Costantino, principal patrono de'fa- 
lisci, sorge probabilmente nel luogo 
ove morì oppresso dal dolore e 
dalle cicatrici il 11 dicembre 36 r, 
presso Montefìascone, ove alcuni ri- 
tennero fossero le terme Taurine, 
che altri posero nelle vicinanze di 
Tolfa, di Civitavecchia e di Acqua- 
pendente. In essa fu istituito un 
collegio di canonici con priore, e 
da tempo immemorabile vi si ce- 
lebra annualmente fèsta popolare 
con pubblica fiera. Incerta è l'ori- 
gine di questo tempio descritto per 
la sua importanza dal d'Aginconrt; 
ma nsale al di là del IX secolo, 
già esistendo a' tempi di s. Leone 
IV, come rilevasi dalla lettera scrit- 
ta neir 853 al vescovo Tuscaniens, 
e prima di quello assegnato da 
quel sommo scrittore, confondendo 
r edificazione con la quasi totale 
riedificazione del io32, tutto trat- 
tando criticamente il de Angelis nel 
Commentario a p. i33 e seg. , e 
de' motivi perchè andò il tempio 
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soggetto pei restauri a «yariate fbr- 
me e modanature dei tempi di 
mezzo. A questo singolare edifizio 
è contiguo un casamento, quale vuol* 
si servilo, secondo gli anliclii tem< 
pi, ad ospizio o Xenodochio per e- 
sercilarvi pie pratiche e l' ospitali* 
tà, e ne fece pure menzione s. Leo- 
ne IV in un al borgo che lo cir- 
cuiva, devastato nelle tremende fa- 
zioni de' guelfi e ghibellini, e sa- 
rebbe perito pure l'ospizio senza la 
mano benefica del vescovo cardinal 
Aldovrandi, che inoltre ne accrebbe 
le comodità alle stanze attigue dei 
curati, ed estese la sua munificenza 
a tutto il tempio, levandovi nuovi 
altari, e facendovi diversi abbelli- 
menti nella chiesa superiore. Di 
gran lunga però é più stimabile 
r inferior tempio, che rimase nella 
sua antica originalità, e veramente 
sorprende, sotto la cui ara massi- 
ma riposa il corpo di s. Flaviano. 
Nella fronte esterna avvi il loggio- 
ne donde Urbano IV soleva bene- 
dire il popolo, tutto di pietra con 
varie scolture ; i tre archi al di 
sotto corrispondono alle tre navate 
del tempio, e ne'loro ornati danno 
grandiosa idea dell'interno, la cui 
volta massiccia che serve di pavi- 
mento al superiore, è sorretta da 
doppia fila di pilastri e colonne, 
e pel complesso dell'effetto e delle 
superbe scolture, muove l'osserva* 
tore a venerazione. Esso contiene 
diversi preziosi monumenti, come 
la gran conca lapidea a otto faccie 
che serviva ad amministrare il bat- 
tesimo, giusta l'antico rito, per im- 
mersione ; il ciborio incavato nel- 
r ultimo pilone vicino al maggior 
altare, ove conservavasi l'Eucaristia, 
e si deplora che le colonne e i va- 
ri dipinti a fresco che ornavano 
quasi tulle le paieti, ed in ispecie 
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le cappelle, barbaramente furono 
coperti di calce dall' imbiancatore. 
A pie di detto altare si vede logo- 
ro dal tempo il celebre monutnea- 
to di piperino, di Giovanni Deuc 
conosciuto sotto il nome di Esi^ che 
per la singolarità del suo enigma- 
tico epitaffio in gotico, acquistò una 
fama europea. 11 de Angelis cor- 
regge quelli che chiamarono il Deuc 
con allri cognomi, e dcsciivendone 
la figura, non di vescovo o abbate 
di Alemagna, piuttosto lo dice un 
sovranetto di quella regione. Si 
narra che il Deuc, ghiotto com'era 
del vino, ne' suoi viaggi faceva per- 
correre un assaggiatore di buon gu- 
sto, coir intendimento che dove tro- 
vasse del buono glielo notasse col 
monosillabo Esty e dove migliore 
replicasse Est^ Est, Avvenne che 
giunto in Montefiascone quel pre- 
gustatore trovò buònissimo il vino 
moscadello, e ne fece avvertito il 
suo padrone coW* Est tre volte ri- 
petuto. Tanto bastò che quel beo- 
ne siHattamente prevenuto tracan- 
nasse come un imbuto il falisco li- 
quore, e vi trovasse la morte, pare 
nel III 3. Fu sepolto nel detto luo- 
go, ed un suo domestico scrisse il 
ridicolo epitaffio, rappresentandolo 
un crapulone, e vittima de' suoi 
stravizzi. Tuttavolta cara ed eter- 
na vivrà la memoria del tedesco 
Deuc presso i falisci, per aver le- 
gato al comune il ricco suo equi- 
paggio, che dicesi incirca di tredici 
mila scudi, d'applicarsi a pie ed 
utili istituzioni. Una tradizione por- 
terebbe cosa indegna, il peso cioè 
imposto nel lascito, forse dai suoi 
stessi domestici stabilito con super- 
stizione gentilesca, di versare ogni 
anno un barile di moscadello sulla 
tomba di lui. Io che vuoisi esegui- 
to sino al vescovo cardinal Barba- 
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sente a' suoi seminaristi il giorno 
della befana. 11 p. Bianchini chia- 
mò ìTìfamaloria la lapide, e consi- 
gliò nuova epigrafe che dicesse del 
bene fatto, e lui pure lo suppose 
ecclesiastico. Dura tuttora quel be- 
ne, e riuniti i fondi lasciati dal 
Deuc al comune, per un atto di 
concordia stipulato tra il cardinale 
ed i comunisti, fruttano, oltre il 
mantenimento dell'ospedale a sol- 
lievo de' poveri della città, quattro 
posti gratuiti ai figli de' cittadini 
patrizi per essere educati tra i con- 
vittori del seminario medesimo. Ec- 
co il tanto famoso e curioso epitaf- 
fio, trasportato in lettere romane. 

Est Est Est - Propter JVimium 

Est Hic Joankès Deuc Dominus 

Meus Mortuus Est. 

Tra le altre chiese di Montefia- 
scone che vantano dopo quella di 
s. Fiaviaiio origine remota, sono 
due, quella di s. Maria in Castello, 
situata presso In rocca ora demoli* 
ta, suir erta del monte, e filiale 
della cattedrale; e quella parrocchia- 
le di s. Andrea apostolo posta nel 
centro della città accosto al palazzo 
ntunicipale, con coretto pel magi- 
strato, da essa prendendo nome la 
piazza : ambedue hanno tre navate 
con capitelli bizzarri di stile gotico. 
Fu soppressa T antica chiesa di s. 
Maria Nuova degli agostiniani, con 
cappelle gentilizie delle primarie fa- 
miglie, appartenendo la piti grande 
alia confraternita di s. Antonio. 
Nella chiesa non più esistente di 
s. Severo per sei giorni fu esposto 
s. Tommaso vescovo d' Herejbrd 
(Vedi)', le corni ivi si tumularono, 
e le ossa si trasportarono a detta cit- 
tà, ove se ne fece la solenne trasla- 
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zione nel 1287. La chiesa di Mon- 
tedoro è di eccellente architettura, 
lungi un miglio dalla città, con 
convento ora deserto, prima de'car- 
melitani, poi de' minori osservanti. 
Ad un quarto di miglio si trova 
la chiesa di s. Maria officiata dai 
serviti, con piccolo convento che an- 
ticamente serviva di spedale, a cro- 
ce latina con cupola di terra colta 
e facciata in pietra. A contatto del- 
la città vi è la chiesa di s. Fran- 
cesco, servita dai conventuali, e ri- 
fabbricata snir antica dal p. Ru- 
spa ut ini delle Grotte di Castro, e 
nel convento si tennero più capi- 
toli provinciali. La chiesa di s. Bar- 
tolomeo del seminario e collegio, 
con lodato disegno di Giovanni 
Battista Oricono, la rifabbricò il 
vescovo cardinal Barbarigo : ivi fu 
sepolto il cardinal Crescini morto 
in Montefìascone. La chiesa delle 
monache del Divino amore (Fedi), 
dedicata a s. Pietro , è pregevole 
pei dipinti, con vasto monastero ; 
alcuni dipinti sono pure nella chie- 
sa de' cappuccini, cioè la s. Felicita 
patrona della città, che offre alla 
Madonna della Vittoria titolare del- 
la chiesa slessa i sette suoi figli ; 
il s. Fla Viano e s. Francesco, cui 
fu sostituito un quadro assai me- 
diocre ; la deposizione dalla Cro- 
ce di Gesù nel coro, e la fuga del 
medesimo in Egitto a fresco nel re- 
fettorio : il convento de' cappuccini 
si aprì nel 1579 per opera del co- 
mune come altri. Di remotissima 
antichità é la suburbana chiesa 
della Natività di Maria detta delia 
Valle, forse consacrata da un Papa, 
presso la grande strada recentemen- 
te bene restaurata per cura del 
cardinal Macchi, e dichiarata dal 
governo strada provinciale : era an- 
teriormente uo ramo della Cassia 
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prenderne il jus feciale, e molte 
altr« leggi aggiunte alle XII taYo- 
k, che averano ricevuto dagli a- 
tenfesi, donde ne deiivò V Equum 
faliscum, che Servio spiegò Equum 
jusium. Dalle quali prerogative gi*an« 
demente si accese 1' amore di pa- 
tria ne' popoli circostanti a dispu- 
tarsi la gloria se non d'essere na- 
ti del loro sangue, che misto a 
quello de'romani vincitori si tras* 
fuse in quello de' barbari invaso- 
ri d' Italia, di possedere almeno 
nelle loro tetre il luogo dove fu 
Falerio ed il popolo che T abitava. 
Monte Fiascone, Gallese^ e Civita 
Castellana (al quale articolo dam* 
DUO un cenno di Faleria argiva e 
di Faleria romana edificata dopo 
il 5 1 2 di Roma, che divenne sede 
Teseo vi le^ e perciò si parlò dei suoi 
vescovi), per essa entrarono in arrin« 
go, e molti e valenti furono i sosteni' 
tori delle diverse e contrarie opi- 
nioni, recando argomenti infiniti da 
comporne grossi volumi. Ma poiché 
tutti furono cavati da Livio, Plinio, 
Catone e Strabone, e da altri an- 
tichi scrittori, che nel raccogliere e 
consegnare alla storia i fatti dei fa- 
lisci e degli altri popoli confinanti 
non ebbero altra guida che il filo 
delle popolari tradizioni, chi potria 
in tanto conflitto di opinioni discor- 
di, e in tanto subuglio di vecchie 
cose procedere franco a pronunzia- 
re un giudizio senza tema di dare 
in fallo ? Siffatta questione fu assai 
eruditamente trattata dall' encomia- 
to Pieri, e dal Massa coli' erudita 
opera De origine et rebus FaliscO' 
rum. Non si sarebt)e accesa tanta 
lite, né tanto si sarebbe scritto per 
disputarsi il vantaggio di essere 
rampollo degli antichi falisci, se a- 
vesserò anche da lungi traveduto, 
ciocche or sembra portato ùll'a- 
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pioe deir evidenza, che la nazio- 
ne etnisca , alla quale appartene- 
vano, secondo l' istoriografo di Ro- 
ma, i popoli transdmini e ciscimini, 
fu più antica e pih colta e più 
nobile d'ogni greca colonia. L'Etra- 
ria era già madre e maestra delle 
arti, quando Roma non avea ancor 
vìta^ e Grecia era nell'infanzia. E- 
truschi erano i popoli di qua e di 
là dal Cimino. L'Etruria era Cisci- 
minia e Transdminia, né I' una fu 
meno dell' altra celebrata. E ciò 
bastar deve ad ognuno, che di ra- 
gione non meno che di amor pa- 
trio dotato sia, per acquietarsi su 
quella vecchia questione, e cercar- 
ne la gloria nazionale in altre sor- 
genti vive e limpide, anziché nei 
ruderì di città distrutte, e nelle ce- 
neri di estinte generazioni. Impe- 
rocché Falerio, qualunque fosse la 
postura di quella metropoli cisci- 
minia o transciminia, non é più, né 
più sono i falisci. Questo popolo in- 
sieme a tanti altri disparve all'urto 
della mina barbarica, che fatto im- 
peto su tutto l'italiano paese ne 
cambiò a poco a poco l'aspetto, im- 
prontandolo di novelle costumanze, 
di novelli governi e di novelli 
popoli. Di Faleria pagana non ri- 
mase pure la nominanza, e se re- 
sta quella de'falisci, venturosamen- 
te ella passò ai soli abitatori di 
Monte Fiascone, che dopo V uso 
che se ne tenne per tanti seco- 
li, ne prescrissero con ragione in 
perpetuo la proprietà. Parve inol- 
tre di unità al nome passasse come 
in retaggio l' equità, virtù princi- 
pale e segnalata degli antichi fali- 
sci, purificata alla luce cristiana. 
Inolti'e il de Angelis dice che al- 
tra maniera di conciliare la que- 
stione si é pónendo l' ipotesi, che 
dopo la caduta di Faleria una par- 



MON 

te de* falisci ricalcitrantr al giogo 
romano, emigrando ti recasse su 
questo monte per unii*si agli ètru« 
schi transcimini non per anco de- 
bellati da Roma ; puntello a tal 
congettura sarebbe il testo di Stra- 
bone, riportato dal Massa e dal 
Pieri, in cui si legge, che alcuni 
bau creduto non doversi collocare 
Falerio nella Toscana, ma i falisci, 
gente peculiare. 

Nelle Memorie istoHche de*dintor* 
ni alla città di Nepì^ cioè del f^eii 
etrusco di Falerii antico^ e de'luo» 
ghi e città ad esso soggette, col de* 
tignarne la vera posizione^ del eh. 
p. Giuseppe Ranghiasci agostiniano, 

, si dichiara, che tre difficoltà pre- 
sentano lo slabilit*e ove fu Falerii. 
La prima è per aver sostenuto il 
Pieri, che Monte Fiascone sia sta« 
to l'antico Falerii, e che però i fà« 
lisci esser dovevano trascimini. La 
seconda è per aver opinato il Massa 
che Gallese fu capitale de^'falisci, e 

• cognominata Falisca. La terza è per 
avere il Morelli ritenuto, che Ci- 
vita Castellana già antico Yeio, di* 
venisse poi Falerii moderno, cioè 
de' primi emigrati da Falerii etru- 
sco, atterriti dalla guerra de' galli 
Tanno 867 di Roma. Il p. Ran- 
ghiasci risponde coi seguenti quat- 
tro capi. Gap. 3. Monte Fiascone 
non fu l'antico Falerii. Gap. 4* 
Gallese non fu la città detta dal 
Massa Falisca, e molto meno Fale- 
rii antico. Gap. 5. Givita Gastella- 
na non fu Falerii de' primi emigrati 
di Falerii antico il 867. Gap. 6. In 
che dimostrasi Civita Castellana esse* 
re stato il luogo dell'antico Falerii. 
Solino scrìve che i primitivi falisci 
vennero da Fisca o Fiscone di 
Macedonia sotto Falerio, di che 
parlano anche Tolomeo e l' Àll^erti; 
e Catone ragionando dell'antica 
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Etruria e de' popoli che l'abitavano, 
lasciò scritto : Mona Coriti in fugis 
Cyminis e regione mons Physcon 
et arx Iti. Avverte il de Angelis^ 
che vi sono quelli che lasciano a 
Montefiascone l'onore di essere il 
Mons Falisconim spesso menziona- 
to da Livio, mentre altri col Mas- 
sa lo danno al Soratte non lonta- 
no da Faleri. Ovidio narra che 1 
falisci, colonia greca argiva, fu con* 
dotta da Aleso fratello naturale di 
Oreste, che spaventato dalla morte 
tragica del padre, si recò profugo 
in Italia, e vi fabbricò Faleria, che 
alcuni posero in Faleri, altri ia 
Montefiascone, mentre il Massa sos- 
tiene che Faleria fu ove sono le 
rovine di Faleri, e che Gallese fu 
fabbricato da Aleso conduttore de'fa- 
lisci. Tuttavolta il de Angelis dice, 
che i suoi sono contenti abitare il 
monte abitato dai loro antenati, e 
di riconoscere nel nome stesso di 
Montefiascone non meno antica di 
quella de"* falisci Torigine dai fisconi, 
colonia greca, che da Fisca città di 
Macedonia, secondo Tolomeo, ven- 
nero ad abitare e fortificare il 
monte, il quale perciò nomosst 
Mons Physcon^ e nelle antiche 
scritture Mort^ Faliscusy eMonsFkt' 
scon. Che* Blascone sposo di Elet- 
tra figlia d'Atlante edificò Monte- 
fiascone, lo scrive il Theuli, Tea- 
tro ist, p. i8j e Io chiama Mons 
Fìasconus, Quanto poi al credersi 
i ciscimini e transcimini oriundi dei 
falisci per la chiarezza delle loro 
gesta, osserva il de Angelis che si 
potrebbero salvare le diverse sen- 
tenze ed ammettere la comune ori- 
gine della gente falisca, quando si 
ritenga con Solino, che que"* popoli 
si partirono dalla città Fìsca eoa 
Falerio Argivo, e come vuole Ovi- 
dio, sotto la condotta di Aleso, e 
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navigando pel Mediterraneo prese- 
ro riposo nei risola di Troia non 
molto dal lido diilaote, onde insa- 
no ad oggi dicesi Falesce in vece 
di Falisci, COSI da Catone e da 
Antonino nominali , come scrive 
l'Alberti; e che in Etruria si fer- 
marono fabbricando i falisci Mon- 
tefiscone, ora detto Montefiascone, 
per memoria di Fisca patria loro, 
ond^ erano partili ^ indi non solo 
dierono il nome al luogo, ma a 
gran parte di questa regione di 
Etruria , e così furono nominati 
questi luoghi da loro Falisci e 
Falerii: abbracciava il loro territo- 
rio dal monte Soratte, e trascor- 
rea al mar Tirreno fra Piombino 
e il capo d^ Etruria, e conteuevasi 
in questo tratto Montefiascone, Vi- 
terbo e Falerio con molti altri 
luoghi. Coir Alberti concorda il Mo- 
na! deschi parlando ne'suoi Comen- 
tarli de' dintorni d'Orvieto; ed il 
cfa. Castellano, Lo stato, pontij, p. 
249i dicendo che Mons Faliscoruni 
secondo alcuni, e secondo Baudrand 
con altri parecchi Mons Phjrscon^ 
derivandolo i primi da' popoli fa- 
lìsci, de'quali la si crede metropo- 
li, e gli altri da una migrazione 
de'popoli fìscoui di Macedonia; di- 
stingue i falisci in triscimhù. o pri- 
mitivi^ e ciscimini 6 posteriori, nar- 
rando come Camillo mentre asse- 
diava Faleria, l' ottenne per aver 
generosamente rimandati i figli dei 
prmcrpali cittadini, che un indegno 
pedagogo o maestro gli avea con- 
dotto con tradimento. Conchiude il 
de Angelis che nel medio evo il 
paese vide corrotto il suo nome di 
Mons Physcon o Mons Faliscorunig 
in Mons Falisconius, quindi in Mons 
Plasconiiis^ e finalmente in Mons 
Flascon che si voltò nel tempo 
successivo in Monte Fiascone^ for- 
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se per alludere alla figura conica 
che offre il monte, o più verisioiil- 
mente ai buoni fiaschi del suo vi- 
no moscato Est^ onde anche il mu- 
nicipio alzava a stemma un fiasco- 
ne o barletto sopra tre monti. Ri^ 
sorte le lettere, latinamente si dis- 
se Mons Faliscus^ e Falisci i suoi 
cittadini. 

S' ignora quando Montefiascone 
ricevesse il beneficio immenso del- 
la fede cristiana, ma può argomen- 
tarsi sino dai primi tempi della 
Chiesa, per la felice posizione dei 
paese sulla via consolare Cassia , 
detta da Giovenale regina viarum, 
e precisamente nel puntò ove in- 
ci'ociano altre due strade maestre 
e provinciali, che a'nostri tempi fu- 
rono ripristinate per le cure de^'car- 
dinali Macchi e Guerrieri; una mena 
verso il Mediterraneo^ pel duca- 
to di Castro , Toscanella , Come- 
to e Civitavecchia; l'altra men» 
verso l'Adriatico, per Orvieto, To- 
scana e V Umbria. Imperocché es« 
sendo tal via consolare la più fre- 
quentata da ogni classe, per mette- 
re capo in tutto l'impero romano, 
conseguentemente anche dai disce* 
poli di Gesù Cristo, che solevano 
fermarsi ne'luoghi di maggior con- 
to o pel sito o per la popolazione,^ 
in cui poteasi sperare più facile la 
propagazione dell' evangelo ; ed ab- 
biamo già veduto come nel IV se^ 
colo vi fioriva il martire s. Fla- 
viano, e conoe si eresse la sua ba« 
silica con borgo che fu il nucleo 
dell'abitato primiero. Dopo la sua 
distruzione non curarono i falisci 
di ristorarlo, giacché pel doppio 
vantaggio di godere un' aria più 
salubre, ed una posizione più faci- 
le alla difesa, avevano incominciata 
a porre le loro case in luogo più 
elevato éUì dorso del monte, laou* 
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die la basilica restò fuori del nuo* 
\o paese, a nel centro di questo 
per maggior comodo de'cittadini si 
fabbricò la chiesa di s. Margherita. 
Montefìascone soggiacque alle vi- 
cende provenute dalle barbariche 
invasioni, nello scioglimento dell'im- 
pelo romano, e probabilmente pas- 
sò al dominio temporale della san* 
ta Sede verso il 726 sotto s. Gre- 
gorio li, quando gli si sottopose il 
ducato romano. 1 vescovi di Viter- 
bo vi si rifugiarono quando la cit- 
tà era tiranneggiata dai longobar- 
di, siccome luogo ospitale e fede- 
lissimo alla romana chiesa, onde vi 
tenevano una casa chiamata episcO" 
piuni Montis Fa lisci, ed in questa 
appunto passò il vescovo di Viter- 
bo neir853, e più tardi ne'tempì 
procellosi fu- pure ricovero dei pre- 
sidi della provincia del Patrimonio. 
Dallo statuto municipale si appren« 
de quanto in Montefìascone si ve- 
gliava alla pubblica sicurezza della 
patria libertà, contro ogni estraneo 
potere, con pena d'esilio ed altra 
infamante. Faleri detta anche Fa- 
laris, fu distrutta dagli ungheri, 
chiamati da Alberico marchese di 
Etruria, forse nel pontificato di 
Giovanni X. Nel diploma di Otto- 
ne I del 962, ove si fa menzione 
delle città e castella circostanti re- 
stituite ad istanza di Giovanni XII 
alla Chiesa, a cui l'avea tolte Be- 
rengario li, non si fa menzione di 
Montefìascone, segno ohe andò esen- 
te da quella usurpazione. Nel i 188 
i viterbesi ruppero Ildebrandino 
conte di Bisenzo, luogo sette mi- 
glia iunge da Montefìascone , fin 
dove lo cacciarono per liberare due 
cardinali , ed arsero e distrussero 
il borgo di 8. Flaviano, sebbene i 
falisci ninna parte avessero in quel- 
la fazione. Montefìascone però non 
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cadde nel dominio e vassallaggio 
di Viterbo, e tra quelli che per 
tali figurano nella sala comunale 
di tal città, non vi si legge Monte- 
fìascone. Benché Montefìascone sem« 
pre fbsse costante nella divozione 
ai Papi, onde meritò essere chia- 
mato castello di special dominio 
della chiesa romana, fu da altri oc- 
cupato, come narra il Rinaldi al- 
l'anno II 98, num. 25, e ricupera- 
to quindi da Innocenzo IH, riguar- 
dandolo come luogo forte, ed ag- 
giunge che l'adornò con un nuovo 
tempio : secondo però il Cohellio, 
Montefìascone fu restituito dall'im- 
peratore £nrico VI a Celestino III, 
immediato predecessore d'Innocen- 
zo III. Nel 1207 in occasione che 
Innocenzo III visitò la provincia 
del Patrimonio, venne in Montefìa- 
scone, ed essendosi trattenuto do- 
dici giorni, vi ricevette il giura- 
mento di fedeltà del palatino con- 
te Ildebrandino. Ottone IV nel 
12 IO invase la provincia del Pa- 
trimonio, marciando sulla Puglia, 
a dispetto d** Innocenzo III che pur 
l'avea coronato impei*atore; occupò 
Montefìascone, e vi pose la sua re- 
sidenza ed il quartiere generale, e 
ne fece luogo di deposito del bot- 
tino, come paese forte per posizio« 
ne. Al dire del citato Cohellio, 
Gregorio IX confermò Montefìasco- 
ne nel dominio della Chiesa, e ne 
munì Varx, Il cardinal Raniero 
Capocci governatore di Viterbo, ri- 
cuperò ad Innocenzo IV la Tosca-» 
na ecclesiastica e Montefìascone, in- 
vase da Federico II ; i ghibellini 
anche nel 12 52 presero Montefìa- 
scone per assedio, cui non potè 
lungamente resistere. 

Urbano IV eletto in Viterbo nel- 
r agosto 1261, considerando la fe- 
deltà degli abitanti di Montefii|Sco« 
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iM, la sua salda naturale postura, 
salubre d'aria» pei dintorni ame- 
na» e pel commercio comodissima, e 
neir intendimento di passarvi Testate 
più agiatamente j il quale si rende- 
va grave per la caldura sì in Vi- 
terbo, che in Orviéto dove risiedè 
quasi tutto il pontificato, . fece fab- 
bricare sulla vetta di Montefiasco- 
ne a comodo di abitazione un pa* 
ìaito con a guardia una torre. 11 
soggiorno gli riuscì tanto piacevole, 
anche per la divozione del popolo 
Terso la sua sacra persona^ che or* 
dioò levarsi nella chiesa e antica 
basilica di s. Flaviano, allora la 
principale parrocchia^ un ti*ono e 
un altare di faccia a suo proprio 
uso per pontificarvi^ di cui fece 
solenne consagrazione coll'assistenza 
di molti cardinali , arcivescovi e 
vescovi il i4 ottobre 1262. E pro- 
Labile che vi consagrasse eziandio 
la chiesa a'' 26 aprile, facendosene 
da tempo immemorabile la solenne 
annua commemorazione . Avendo 
saputo Urbano IV che Giacomo 
de' conti di Bisenzo avea ucciso il 
preside della provincia Guiccardo, 
che nel 1261 risiedeva in Monte- 
fiascone, fece distruggere il castello 
di Bisenzo. Padroneggiandosi in- 
giustamente da dodici anni le iso- 
le Martana e Bisentina da Giaco- 
mo duca del Vico, le riconquistò 
ambedue alla santa Sede, e V ulti- 
ma anche fortificò , chiamandola 
col suo nome Urbana. La partico- 
lare predilezione di Urbano IV 
per questo paese, faceva sì che vi 
protraesse la sua dimora sino ad 
autunno avanzato, e vi celebrasse 
le solenni funzioni. Da una lettera 
che scrisse a s. Lodovico IX re di 
Francia, si conosce quanto egli si 
compiacesse del soggiorno estivo 
dì Montefiafoone^ onorandolo col 
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titolo di castello speciale deUa Chic» 
sOf come più tardi lo chiamò pu- 
re Giovanni XXfl. Di altri benefi- 
zi r avrebbe arricchito la munifi- 
cenza di Urbano IV, se non mori- 
va a' 2 ottobre 1 264 in Perugia. 
Nel 1267 il paese temporaneamen- 
te cadde in potere de'gbibellini im- 
periali, nemici di parte guelfa ossia 
del Papa: ma recatosi nel giugno 
Carlo 1 d'Angìò protettore de'guel- 
fi in Montefiascone, lo liberò dalla 
loro preponderanza. Il No vaes, ci- 
tando Tolomeo da Lucca, Hist, 
eccL lib. 23, scrìve che Nicolò Ili 
eresse un palazzo a Montefiascone; 
forse avrà ingrandito quelfo di Ur- 
bano IV. Nel 1281 Martino IV 
eletto in Viterbo, e coronato in 
Orvieto, rivolse quindi le sue cure 
a Montefiascone, e ridusse a rocca 
la torre fabbricatavi da Urbano IV, 
e la contigua casa a nobile palaz- 
zo, che pure abitò. Poiché, essendo 
Bjoma in preda alle fazioni, Viter- 
bo sottoposto air interdetto per le 
violenze avvenute nel conclave, e 
Perugia in tumulto, i faziosi ro- 
mani avendo portato le loro scor- 
rerie sino a Galestrina e Corneto, 
impaurirono il Pontefice, che non 
credendosi sicuro in Orvieto ove 
avea fermata la sua residenza, a 
fronte che Carlo I d' Angiò re di 
Sicilia vegliasse alla sua difesa, si 
affrettò a cercare in Montefiascone 
più sicuro asilo. Fu allora che 
Martino IV vieppiù s'impegnò ad 
ampliare e munire quel fòrte, e vi 
prolungò la sua dimora sino ai ri- 
gori dell'inverno, come rilevasi da 
più lettera date in Montefiascone 
ne'mesi vernili, e massime dalla fa- 
mosa bolla promulgata solennemen- 
te a' 18 novembre nella festa della 
dedica della basilica di s. Pietro, 
inocuizi la porta della detta chiesa 
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di 8. FlaviaDOy ooati^o Pietro UT 
1*6 d'Aragona, e Michele Paleologo 
imperatore di Nicea, la quale mi- 
nacciava la sentenza di scomunica, 
se dentro il termine prescritto non 
desistevano dagli apparecchi di guer- 
ra diretti a spogliare il detto Car- 
lo I del regno di Sicilia^ di cui 
n'era stato investito dal Papa su* 
premo signore del reame. Ma nel 
1282 avendo i siciliani ne' vesperi 
di Pasqua trucidato tutti i Trance- 
si, ad istanze del re, che perciò fu 
anche in Montefiascone, Martino 
IV lanciò la scomunica contro gli 
autori di si abbominevole macello,' 
r imperatore, e Pietro 11 1, il quale 
avea occupato la Sicilia. 

Fatalmente Clemente V stabilì 
la sua residenza nel i3o5 in Avi* 
gnone \Fedi)^ ove restarono altri 
sei Papi. Poscia spedì un diplo- 
ma, in cui Bernardo da Cucci- 
naco suo delegato al governo del* 
la provincia del Patrimonio, con- 
cesse ai viterbesi la bandiera pontifi« 
eia, per averlo soccorso e liberato 
dalle genti di Ponceilo Orsini, che 
lo teneva stretto in assedio in arce 
Physconia muniiissima^ cioè della 
fortezza di Montefiascone. Si ha dagli 
statuti antichi, che il luogo ebbe 
sempre le sue mura castellane, i 
fortini, i merli e tutt'altro che co* 
slìtuisce un paese forte; ed altro 
statuto esenta dalla guardia not- 
turna e diurna le vedove, i pupil- 
li, i maggiori di cinquanta anni, 
ed anche i medici, gli avvocati ed 
i notari collegiali. Giovanni XXII 
nel 13^5 con bolla lodò Montefia- 
scone, chiamandolo peculiare denta- 
nium romanae ecclesiae, in quo 
rectores patrimonii b» Petri in Tu* 
seta, qui per sedem apostoUcam 
constituti fuerunt prò tempore a 
longis retroacUs Untporibus^ quod 
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memoria non exisdt, consueverunt 
cum tua curia residere. Con altra 
bolla Giovanni XXII guiderdonò 
i falisci, assegnando al capitolo di 
6. Flaviano e al clero di Monte- 
fiascone speciali conservatori per 
tutelare i loro diritti principalmen- 
te sulla quota canonica dovuta al- 
le chiese parrocchiali. L'antica for- 
ma di governo* in Montefiascone 
si deduce da una lapide ornata 
dalle armi di Giovanni XXII, che 
segna l'epoca delia pace generale 
fatta tra i discordi cittadini il 26 
aprile i333, nella festa di s. Fla- 
viano sotto tal Papa, e coU'auto- 
torità de'novemviri che in unione 
del podestà Tobia forse di Peru- 
gia, perchè soleva essere forastiere, 
reggevano le redini del governo, 
ed in quella contingenza sanziona- 
rono il trattato di pace, sotto pe- 
na della confisca di tutti i beni 
e la testa mozza a chiunque osato 
avesse turbarla con nuove discor- 
die. 11 governo era misto, dacché 
il paese riconosceva l'alto dominio 
del Papa, che per essere assente 
in Avignone, la somma delle cose 
era nelle mani del popolo, il qua- 
le senza mai darsi al baronaggio 
de' feudatari , all' interno regime 
chiamava un podestà e nove citta- 
dini col diritto di far la guerra, 
la pace, di stabilire alleanze, cpro- 
mulgar leggi a bene del munici- 
pio, e sancirle colle pene opportu- 
ne estensivamente alla capitale. Ve- 
nuto in Italia il celebre legato car- 
dinal Albornoz, trovò i domini! del- 
la Chiesa signoreggiati dai tiranni 
invasori, trattane Montefiascone e 
Montefalco, come notò il Rinaldi. 

La pontificia abitazione sarebbe 
rimasta deserta e dimenticata come 
tante altre, se Urbano V nel 1367 
venuto in Italia, non l'avesse splendi- 
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(lamenta ristorata. A. vendo egli deli- 
berato restituire la papale residenza 
in Roma, a'4 giugno arrivò a Cornelo 
{l^edi)^ indi per Viterbo giunse in 
Roiqa a' 16 ottobi*e qua^i in trion- 
fo, tripudiandone tutta Italia. Alla 
stagione estiva , il Papa lasciando 
Talma città, con tutta la sua corte 
si recò a Montefiascone adescato 
dall'arìa balsamroa, non che dal fé- 
dele e devoto animo de' fblisci che 
Tabitavano. Il Marini, Archiatri t. 
I, p. 85, dice che il Papa partì da 
lioma agli ti maggio e fu a pran- 
zo a Cesano, il dì seguente a Sutri, 
r-altro a Viterbo, poi la sera à Mon- 
tefiascone. Ridusse quindi la rocca 
capace di dare stanza piacevole e 
sicura ai Pontefici ed alla, magni- 
fiotì corte; e non essendovi in tanta 
altezza che acque oisternali, yì feoci 
cavare un po^zo di nieravigliosa 
profondità e stiMJttura, ov'é peren- 
ne una viva sorgente d'acqua pura 
e potabile : tuttora esiste nella piaz-. 
za di 8. Andrea, chiamasi il pozzo 
della comanità , comunicava colla 
rocca, e comunica al presec^te colla 
fontana del Castagno per mezzo di 
spaziosi cuniculi. Forse a tal dispo- 
sizione di Urbano V die luogo una 
mossa che fece il duca de Vico colla 
sua gente, per impadronirsi del Pa- 
pa e di Viterbo, su cui pretendeva 
continuare la dominazione: il Ma^- 
nedte dice che Urbano V corse pe- 
' rìcolo in quel trambustò , e si ri- 
fugiò alla rocca di Viterbo, e poi 
a quella di Montefiascone. P«r me- 
glio godere il P<apa la bella pitto- 
rica petizione del luogo, fece lungo 
la rocca murare ampio terrazzo , 
di cui tuttora si vedono avanzi dai 
lato occidentale: talmente si com- 
piacque del delizioso soggiorno Ur> 
bano V, che in ogni anno della sua 
triennale dimora in Italia vi si recò 
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a passare I-estate, impiegando nriolta 
cure per ingrandire e mirabilmente 
ornare T^difizio di Urbano IV , e 
renderlo agiato e proprio di lui e 
deir intera corte ove splendeva il 
Petrarca. Se ne deliziava a segno 
di ritardare il ritorno a Roma , 
prolungando il soggiorno sino al- 
l'avani^ar^i dell'autunno, e pe^ mag- 
gior comodo collocò gli offici nellei 
Vicina Viterbo, laonde i suoi brevi 
e bolle emanate dal i368 al 1870 
portano la data afxud Montemfia' 
sconem. Quali e quaqti vantaggi ne 
riboQcasero al paese in quel triennip 
fortunato dalla presenza di Urba- 
no y su questo monte, ognuno pp- 
tra argomentarlo, massime se con<' 
sidera alla splendidezza della corte 
ohe lo circondava, e all' iufluenzs^ 
che il Papa esercitava quasi in tutte 
le corti di Europa. Quindi è facile 
d' immaginare gli andirivieni dei 
corrieri , delle ambascerie , il con- 
corso de' principi, raffollamento dei 
popoli vicini e forastieri , e quivi 
fece alto il convoglio che recava da 
Fossanuova per pontificia decisione 
in Tolosa il corpo di s. Tommasp 
d'Aquino, presentato solennemente 
dai nunzi ad Urbano V il 12 a- 
gosto i36£!< In quest'anno nellii 
rocca pubblicò il memorandum per 
frenare il Visconti di Milano^ dopa 
aver stretto, contro di lui una lega 
poderosa, per cui il Visconti con- 
chiuse uq concordato di pace, alla 
condizione del non inten^enlo, con- 
dizione che a' Rostri giorni menp 
tanto rumore come un ritrovato, 
della moderna politica ; le cose che 
ordinanamente hanno un'impronta 
di novità, non sono che un impa- 
sto delle cose passate. In detto an- 
no quivi mori a' 'x6 luglio il car- 
dinal Nicolò Capocci, e il suo cor- 
po fu trasferito in J^oma. Io Moh-. 
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^efiascone Urbano V celebrò due 
concistori: il primo lo tenne ve- 
nerdì delle tempora, a' 22 settem* 
bre 1 368, e creò cardinali fiertran- 
di o Bernard, Cabassole, Bouquet, 
ILanghan, Dormans, Poifsy, Tebal- 
deschi, e Bankaoo o Banach. Nel 
secondo concistoro de*6 giugno, se- 
condo il de Angelis, o de' 7 giu- 
gno 1 370 venerdì delle tempor-a , 
secondo Cardella e Novaes, creò 
cardinali Estain o Stagno che no- 
minò al governo della provincia, e 
Corsini. Già nel |369 avea dato 9 
Montefìascone il titolo di città, e 
alia chiesa la cattedra vescovile. 
Inoltre Urbano V qual segno di 
sua alTezione a Montefìascone , gli 
dòlio due ricchi pontificali, un gran 
ealice, una croce d'^i'g^^to e molte 
insigni reliquie che ancora si ser* 
bano. Opina il ^e Angelis, che il 
Papa non tanto per la sua corte, 
quanto a comodo del nuovo vesco- 
vo, che avea in mente di dar« al 
luogo, fabbricò il bel palazzo (o alme? 
no per assegnargli un quartiere di 
esso) che tuttora innalzasi rimpetto 
alla cattedrale, e che forse divisava 
questa rifabbricare, ohe per Tordi- 
na mento da lui datò alle cose ebbe 
poi luogo. Pei motivi altrove esposti 
volle Urbano V ritornare in Fran- 
cia, confortando i mmaui e giusti- 
iJcandosi con br«ve dato in Monte-» 
iiascone a* 27 luglio 1370, e per 
la speranza data di tornar fra lo- 
ro, ti lasciò in pace e floridezza. 
Fra quelli che io distolsero vi fu 
8. Brigida, che in Montefìascone gli 
predisse la morte se ritornava in 
Avignone. Partì Urbano V da Mon- 
tefìascone a' 26 agosto 1370 tra le 
lagrime de' benefìcatì falisci, e s'im- 
barcò a Corneto a' 3 settembre, e 
giunto in Avignone vi morì a' 19 
dicembre. 
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Gli suocesie Gregorio XI che nel 
1377 stabilmente fissò la residenza 
pontificia in Roma, ove nel 1378 
occupò il suo luogo Urbano VI, 
mentre l'insorto antipapa Clemente 
VII passò in Avignone a sostener- 
vi il lungo e ti^mendo scisma. Ur- 
bano VI arricchì di rendite la chie? 
sa di Montefiascone, dilatò il suo 
territorio, costituendogli in feudi più 
castelli limitrofi colle loro terre; in 
progresso di tempo le rendite si 
scemarono, e i feudi sparirono af- 
fatto. Indi a nobilitarne il magi- 
strato, Urbano VI gli accordò raso 
della porpora nelle vesti; e si ha 
una proposta fatta in consiglio nel 
1599 per rinnovare le cappe i*osse 
de signori priori : ignorasi come poi 
il magistrato alla porpora preferì il 
damasco nero, eh' usa tuttora. Nel 
i4l6 Giovanni XXI li sorpreso in 
Roma con poderoso esercito da La- 
dislao re di Napoli, fuggendone epa 
tredici cardinali si ricoverò in Mon<v 
tefìascone. Dai libri delle rifbrman* 
ze del municipio si apprende che 
quando i Papi si recavano alla ixx)- 
ca, si destinavano quattro cittadini 
del primo ceto a complimentarlo 
ed assisterlo in tutto 1* occorrente; 
così soleva ofiÌMre pernici ed altre 
selvaggine, con molte ceste di buon 
moscato. Il comune offrì mille scu- 
di ad Alessandro VI, e preparò un 
treno di 5oo cavalli per ooi)voglia«r 
re il suo parente d. Alfonso Bor<v 
già, che con numeroso corteggio da 
Firenze si recava in Roma con la 
sposa, oltre averlo trattato alla roor 
ca con refezione splendidissima. In 
questo tempo fiorì il falisco Luca 
propugnatore della patria libertà , 
poiché con altri cittadini forte si 
oppose al vescovo cardinal Farne* 
se, il quale nel i5o4- volea impa- 
dronirsi di Montefiascoue, colla lu- 
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sÌDga di &rIo capo à% tuoi stati 
FarDesiani, in vece di Castro ; i fa- 
lisci preferirono la piena domìna- 
zione della Chiesa. Pfel i5o6 Giu- 
lio U, passando sui primi di set- 
tembre per Montefiascone , nella 
spedizione contro Perugia e Bolo- 
gna, fu nella rocca, e ne ordinò i 
rìstauri; altrettanto fece il succes- 
sore Leone X neir ottobre i5i5. 
Àncbe Clemente VII nel declinar 
del i537 si recò alla rocca, fug- 
gendo da Roma saccheggiala dal- 
l'esercito di Borbone; giunto in Mon- 
tefiascone vi stazionò, e licenziò quasi 
tutti i fanti che Taveano accompagna- 
to, riposando sulla provata fedel- 
tà de' falisci. Divenuto Papa Paolo 
Ili nel 1534» già vescovo cardinal 
Farnese^ riguardò con indifferenza 
la città, pei nominato motivo, indi 
ne smontò i cannoni della rocca per 
munirne il forte da lui eretto in 
Perugia; iri rimasero quattro pic- 
coli cannoni da campagna , che si 
spallavano nelle grandi feste, ma sul 
principio del secolo corrente, nelle 
politiche iricende il municipio li 
mandò altrove. Tuttavolta Paolo III 
frequentò MonteGascone più degli 
altri Papi, in occasione che vi tran- 
sitava, recandosi alle delizie da lui 
accresciute dell'isola Bisentina, ed 
a Capodimonte che chiamava per 
la conformazione la sua penisola, 
siccome terra assai piacevole del 
ducalo di Castro per l'amenità dei 
dintorni, perciò la più diletta a Pao- 
lo IH. Transitando per la città l'im- 
peratore Carlo V, reduce dalla spe- 
dizione di Tunisi , nella piazza di 
8. Andrea si die il giocondo spet- 
tacolo d' una fontana di vino mo- 
scadello. Anche Giulio III venne a 
ricrearsi su questo monte, e si ten- 
ne apposito civico consulto, sulla 
maniera di riceverlo e trattarlo: 
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gli anni in cui si reob a Viterbo U 
notai a Famiglia PoiiTiriciA. Nel 
1657 Moutefiascone soggiacque a 
pestilenza desolatrice, non ostante 
la cura che si prese il commissa- 
rio apostolico Lorenzo Bussi, di tu- 
mulare in s. Flaviano in sepoltura 
appartata e sigillata il cadavere di 
colui che fu la prima viltima del 
contagio, con divieto di aprirla sotto 
pena della vita, come rilevasi dal- 
l'iscrizione lapidària. Altro flagello 
fu la spaventosa e memorabile scos- 
sa di terremoto, agli 11 giugno [695, 
che atterrò quasi tutta la città di 
Bagnorea, e recò gravissimi danni a 
MonteGascone e Celleno. Il cardi- 
nal Barbarigo ch'era in Roma, volò 
a soccorrere il gregge, trovando i 
falisci rifugiati al prato sotto le mo- 
nache di s. Pielro : quanto egli fe- 
ce con ediGcanle generosità e ca- 
rità cristiana, in un alle riparazioni 
falle alla cattedrale e seminario, lo 
narra con ediGcanle relazione il de 
Angeiis a p. 186. 

Allorché i repubblicani francesi 
compirono nel 1798 T invasione del- 
lo stalo pontificio manomisero il 
giardino dell'episcopio, mutilando 
turpemente le cento statue di mar- 
mo cui l'avea adornato il cardinal 
Aldovrandi con spessi grotteschi. 
Siffatto scempio lo commisero in 
odio del vescovo cardinal Maury, 
che avea difeso l'altare e il trono al- 
lo scoppio delia rivoluzione di Fran- 
cia, e siccome erasi ricovrato a Ve- 
nezia, malmenarono l'episcopio. I 
falisci appena il poterono, con scuri 
abbatterono l'albero della libertà 
piantato sulla piazza, rialzando le 
insegne pontificie, altrettanto fa- 
cendo quando Murai si proclamò 
re d'Italia, chiamando sotto di lui 
gl'italiani. Eitornalo il cardinal Mau- 
ry alla sede, racconciò alla meglio 
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ni vi fece poi il vescovo cardinal 
Yelzi, ampliandone anco ì confini 
sulla cima del monte; ed altre an- 
cora maggiori, specialmente pel re* 
stauro delle statue e dell'episcopio, 
si devono al véscovo cardinal de 
Angelis. Transitando nel i8i5Pio 
VII per Monlefiascone benedisse il. 
popolo. Nel febbraio i83i, quando 
una banda di ribelli correva contro 
Roma , mentre altri si tenevano 
chiusi nelle murate città, ed altri 
ondeggiavano tra i vari partiti, i 
falisci animati dal vescovo cardinal 
Gazola, arditamente si pronunzia- 
rono pel novello Papa Gregorio 
XVI, e marciarono a' 16 marzo 
contro i ribelli a s. Lorenzo nuovo, 
con pontificia bandiera benedetta 
dal vescovo , e ne arrestarono 1' a* 
vanzaniento, essendo loro mira pro- 
gredire per Civitavecchia ed impa« 
dronirsene. Il fatto si attribuì a pro- 
digio ottenuto da s. Flaviano, il cui 
nome avevano invocato i falisci, ed 
affinchè uè restasse perenne la grata 
memoria, a petizione del municipio 
Gregorio XVI dichiarò festa di pre- 
cetto il 26 marzo, dedicato a cele- 
brare la consagraziqne del suo tem- 
pio. Per tal turbine di guerra il 
lodato vescovo fece stampare analo- 
ghe preghiere. . 

Ritornando Gregorio XVI nell'an- 
no 1841 dalla visita del santuario 
di Loreto, da Orvieto si recò a 
Montefiascone sabbato 2 ottobre , 
festeggiato nel luogo detto la Ca- 
praccia da molti abitanti del con- 
tado di Bagnorea, con arco di trion- 
fo formato di verdui'a , e con so- 
netto (che riporta il - Sabatucci a 
p. 289 ) pastorale. Su, questo sci'is- 
se : Accettiamo con gradimento que» 
sle pastorcccìe dimostrazioni, Gre^ 
gorìo PF, XFI. Alle ore 11 auli- 
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meridiane giunse alla città ricevuto 
alla porta dal delegalo della pro- 
vincia monsignor Orsi, dal gover- 
natore del luogo, e dal magistrato 
civico, il cui gonfaloniere Filippo 
Pieii Butì rese i consueti atti di 
ossequio, mentre uno stuolo di eletti 
giovani tradusse a mano fino alla 
cattedrale la pontificia carrozza, fia 
le affettuose acclamazioni del popo- 
lo, e per gli archi addobbati eoa 
damaschi, cortine ed arazzi. Alla 
porta della cattedrale venne inchi- 
nato dal cardinal de Angelis ve* 
scovo, e dal cardinal Macchi, in un 
al capitolo e clero, ricevendo la be- 
nedizione col ss. Sagramento dal 
cardinal Pianetti vescovo di Viter- 
bo. Quindi il Papa sali al prossi- 
mo episcopio preparato nobilmente 
dal vescovo per sua residenza e per 
quella del corteggio. In una delle 
sale benignamente ammise al bacio 
del piede la magistratura, il capi- 
tolo, i corpi religiosi , e molte al- 
tre persone. Nelle ore pomeridiane 
il Papa col cardinal vescovo* e la 
corte scese al giardino dell' episco- 
pio, indi al luogo delFantica rocca, 
ove trovò un elegante padiglione^ 
donde vagheggiò la sorpreudente 
prospettiva delle amene campagne, 
e il sottoposto lago di Marta. Nel- 
la sera la città fu tutta illuminata, 
e sulla piaifzà della cattedrale il 
santo Padre fu spettatore del fuo* 
co d'artifizio, poscia ricevette mon- 
signor Altieri ora cardinale, che si 
restituiva alla nunziatura di Vien- 
na. Nella mattina seguente, essen- 
do domenica, la città fu aumenta- 
ta grandemente dal concorso della 
gente de' prossimi paesi. Dopo a- 
ver celebrato la messa nella cap- 
pella dell'episcopio, Gregorio XVI 
a piedi si recò a visitare le sale- 
siane ^ ove trovò riunite le bene- 
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dettine 9 tutte -consolando con pa- 
terna bontà. Le strade e le finesti'e 
ei-ano messe a festa, « sulla spiag- 
gia di s. Andrea eravi un fonte di 
viqo a pubblico beneficio. Ritorna- 
lo all'episcopio, dalia loggia il Pon- 
tefice compartì alla tripudiaute po- 
polazione r apostolica benedizione. 
Verso le ore tre pomeridiane, Gre- 
gorio XVI avendo espresso al car- 
dinal vescovo il suo riconoscente 
ffnimo per la cospicua roagnificen- 
za ond' era stato da lui ti*attato , 
se ne congedò alTettuosamente; be- 
fiediceiido tutti con espansione, fra 
i pubblici applausi parli alla volta 
di Viterbo. Tutto e meglio si leg- 
ge, in un alle iscrizioni poste sulle 
porte della città^ della cattedrale e 
deirepiscopio, nel giardino e in di- 
irersi luoghi^ nella Narrazione del 
viaggio f ec, del cb, cav. Sabatuccì, 
Aggiungeremo che furono dispen- 
sati tre opuscoli, il primo dal lo- 
dato gonfaloniere e deputati al pub- 
blico ornato con la collezione di 
tutte Tepigrafi; il secondo dalle mo- 
iiachedel'divino amore, e conteneo» 
le tutte l'epigrafi e composizioni poe- 
tiche colle quali celebrarono il bu- 
sto avveuimeqto, per cura della vi- 
caria rev. madre I(osalia Bonfanti 
Buttaoni della ToHa; il terzo da 
Serafino Pozzi, che con un inno 
espresse il gaudio comune. 

La sede vescovile fu eretta im- 
inediatamente soggetta alla santa 
3ede, come lo è tuttora, da Urba- 
no V, colla bolla Cum iilius, dei 
29 agosto 1369, che per intero ri- 
porta rUghelli, Italia sacra t. I, 
p. 975, colla serie de' vescovi. Eres- 
se la chiesa parrocchiale di s. Mar- 
gherita in cattedrale, a preferenza 
di quella di s. Flaviano, pel mag- 
gior comodo del vescovo e del pò- 
polo, e in venerazione dell' in ven- 
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zinne e traslazione delle reliquie 
di t. Margherita e di s. Felicita 
da lui riconosciute, perché ivi non 
senza prodigio si fermò il sacro 
convoglio che le conteneva. Vi tra- 
sferì il coll^io de' canonici di s. 
FlavianOj formando il clero con 
congrua dotazione tanto per la 
mensa vescovile, quanto per la ca- 
pitolare. Elssendosi poi aumentata 
la dote del capitolo come le pre« 
bende per pie lasci te, da dieciotto 
individui, compresi quattro chierici| 
ch'erano prima, al presente aggiun- 
ti i soprannumerari ne conta dieci- 
nove, oltre gl'inservienti di sagre- 
stia, ed ha pure una cappella dì 
musici. Per formare la diocesi Ui*^ 
bano V distaccò vane terre dai ve- 
scovati di Bagnorea, Orvieto, Vi- 
terbo, Toscanella e di Castro ; non 
vi compi'ese Bolsena benché vicina, 
forse acciò restasse unita ad Orvie- 
to per la chiesa ove accadde il mi- 
racolo del ss. Corpolare. Nella bolla 
poi Urbano V volle rammentare i 
pregi antichi di Montefiascone, la 
fedeltà e costanza de' fa lisci a lui 
e predecessori, e le tante dimostra- 
zioni di vote ricevute nel suo sog- 
giorno. Il successore Gregorio XI 
nel 1 376 nominò primo vescovo h\ 
Pietro d'Anguisoen agostiniano fran- 
cese, per santità e dottrina riputa <f 
tissimo, chiamato maUeum haereti- 
corani, da Urbano VI spedito le- 
gato alla repubblica di Siena. Gli 
successe Nicolò nel i38i, fatto go- 
vernatore della provincia del Pa- 
trimonio, che vuoisi della famiglia 
Scarincia; indi lo furono, nel 1 398 
Antonio Porzia no alatrino, perito la 
jus canonico, traslato a Sora ; nel 
i4o4 Andrea Gio. Guidi di Arcia- 
no sanese, già di Massa, trasferito 
da Asisi ; nel 1412 Antonio a* 
naguiuo impiegato iu diversi uffizi 
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dalla santa Sede, e trasferito a To- 
di ; nel i4^9 Domenico già abba- 
te cisterciease delle Acque Salvie, 
e vescovo di Sutri ; nel i432 Pie- 
tro Antonio abbate premostra tense 
de' ss. Quirico e Giulilta di Rieti, 
sotto il quale a' i3 ottobre r436 
Eugenio IV eresse nuovamente in 
cattedrale Corneto (alla quale nei 
primi secoli erano state unite le 
sedi di Gradisca e di Tarquinia 
(Fedi), colle bolle citale a quell'ar- 
ticolo, e la riunì alla sede Falisca, 
chiamandosi il vescovo di Montefia- 
scoile e Corneto, ed alternando la 
residenza nelle due città : passando 
poi dair una all' altra redo trami- 
te^ Eugenio lY (àcoltizzò i vescovi 
di benedire chiunque incontrassero, 
benché di altre diocesi. Indi nel 
1436 stesso Eugenio IV gli sosti- 
tuì Pietro Giovanni dell'Orto, tras- 
lato da J^epi, e nel i438 lo pas- 
sò a Massa Marittima, surrogando- 
gli Valentino vescovo d'Otte che 
poco dopo rinunziò, laonde nominò 
successore Bartolomeo Vitelleschi cor- 
netano, nipote del celebre cardina- 
le, che l'antipapa Felice V creò 
anlicardinale, perchè spogliato del 
vescovato nel i44^ ^& Eugenio IV, 
ritornato all'obbedienza di Nicolò 
V ne fu reintegrato, e mori pieno 
di meriti nel i463, al modo detto 
alla sua biografia, voi. IV, p. 169 
del Dizionario, Eugenio IV nel 
i44i ^n sua vece, secondo l'Ughel- 
li, avea fatto vescovo Onofrio di 
Sessa, il quale die l'isola Bisentina 
a' minori ossei'vanti, che edificarono 
il convento de' ss. Giacomo e Cii- 
stoforo ; però il Lucenti non lo ri- 
conosce, e dice che nel i44^ ^^ 
Vitelleschi fu surrogato Francesco 
de Materi romano, traslato da Bre- 
scia, e morì nel i449- Nicolò V 
colla bolla Pasloralis confermò il 
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vescovato di Montefiascone ed i 
suoi privilegi. Allora il Vitelleschi 
ricuperò la sede^ e nel 1461 gli 
successe Angelo Vitelleschi. 

Nel 1470 morì il vescovo Gilber* 
to Tolomei nobile sanese, cugino 
di Pio II, e gli successe Alberto Tp- 
lomei sanese che vivea nel '477* 
II. cardinal Domenico della Rovere 
pallente di Sisto IV, che vuoisi 
aver contribuito colle rendite del- 
la mensa raccolte nei molti anni 
che durò la sua amministrazione, 
alla fabbrica della nuova cattedrale 
poi incominciata ; avendo tutti i 
cardinali le biografie, ai loro arti- 
coli si possono vedere le notizie di 
questo e .degli altri cardinali ve- 
scovi. Alessandro VI. nel 1496 <li* 
chiaro vescovo Serafino Panulfati, 
ornato di singoiar dottrina e virtù : 
morì in tale anno, e successe Gio- 
vanni Tolomei sanese, morto nel 
1 499* Cardinal Alessandro Farnese 
romano, resse la chiesa sino al 
i5i9, e divenne Paolo III. Leone 
X fece amministratoi'e, per cessione 
del precedente, il cardinal Lorenzo 
Pucci, e nello stesso, anno Kanuzio 
Farnese di nove anni ; eletto Pa- 
pa Paolo HI l'abilitò a contrar- 
re matrimonio, sostituendogli il car- 
dinal Guido Ascanio Sforza^ che con 
regresso rinunziò nel i548 per la 
sede di Parma, e fu vescovo Ubai- 
dino Bandinelli fiorentino, dotto e 
perito nelle lingue ; il cardinale 
riassunse nel i55o il vescovato, 
avendo Giulio III impiegato in Ro- 
ma Ubaldino, che morì nel i55f. 
Achille de Grassis bolognese nel 
i55i intervenne al concilio dì 
Trento, e morì nel 1 588. Però nel 
i555 lo avea succeduto il fratelli 
Carlo de Grassis ^ governatore di 
varie provi ncie- e di Roma : s. Pio 
V lo creò cardinale, e morì nel 
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1571; fu benemerito del prosegui- 
mento della fabbrica del nuovo 
duomo, benché assente pe'suoi uf- 
fizi. Il cai'dinal Alessandro Farnese 
nipote di Paolo III divenne ammi- 
nistratore ; per sua rassegna nel 
1572 fu commen^latario Ferrante 
Farnese, traslato a Parma nel tSyS. 
Indi Francesco Guinisi parmigiano; 
nei 1678 Gregorio XIII nominò 
Vincenzo Fucheri, il quale Papa 
assegnò alla manutenzione della fab- 
brica nel i582 scudi duecento, con* 
fermati nel 1^99 da Clemente 
Vili. Nel i58o Girolamo de* con- 
ti Bentivoglio di Gubbio, pio, dot- 
to e vigilantissimo pastore. Morto 
nel 1600, Clemente Vili elesse il 
cardinal Paolo Emilio Zacchia , 
e lo consacrò nella basilica latera* 
nense ; per le sue cure il nuovo 
duomo avanzò sino al cornicione 
colla spesa di quattordicimila scu« 
di, e sarebbe divenuto Papa se il 
male che lo condusse al sepolcro 
nel i6o5 non lo avesse impedito. 
Il fratello Laudi vio Zacchia fu sur* 
i*ogato^ che impiegato in gravi af- 
fari dai Papi, onde nel 1626 fu 
creato cardinale> governò a mezzo 
del nipote Gaspare Cecchinelli ro* 
mano suo vicario ; emulo del zelo 
e generosità del fratello, valse a 
dar compimento e mettere il tetto 
invece della cupola alla cattedrale, 
colla spesa di undicimila scudi, sen- 
za valutare quanto provvide il co- 
mune in legname e mattoni, oltre 
il costoso carreggio. Si attribuisce a 
lui gran parte della facciata anti- 
ca, di cui tentò il compimento il 
successore ; inoltre alle dignità di 
decano e sagrista istituite da Urba- 
no V, egli aggiunse la terza dell'ar- 
ciprete con pingue prebenda, e 
l'obbligo nelle feste di assistere al 
confessionale e ali* istruzione della 
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dottrina cristiana. Per rinunzia del 
cardinale, li 22 aprile i63o gli 
successe Cecchinelli, e parlando del- 
la cattedrale ne dicemmo le bene- 
merenze, che morì nel 1666. 

Alessandro VII creò vescovo il 
celebre cardinal Palazzi Altieri^ tras- 
lato a Ravenna nel 1670 : di so- 
pra si parlò come per lui Clemen- 
te X innalzò la sontuosa cupola, 
e quanto altro fece. Nel 167 1 Do- 
menico de Massimi nobile romano 
che governò con somma lode di 
prudenza, compianto nel i685 per 
le sue virtù. Cardinal Marc' Anto- 
nio Barbango nel 1687, già enco- 
miato, modello de' vescovi ; fondò 
pure il monastero del divino amo- 
re, e le Maestre pie (Fedi), che si 
propagarono in più luoghi, e fu 
largo colla cattedrale di ricche sup- 
pellettili: il degno successore gli e- 
resse un monumento marmoreo 
sotto il di lui busto, e fu anch' e- 
gli benemerito della propagazione 
della istituzione tanto utile delle 
maestre pie. Questi fu Sebastiano 
Pompilio Bonaventura nobile d'Ur- 
bino, traslato nel 1706 da Gubbio 
da Clemente XI, il quale V autoriz- 
zò a benedire in Montefìascone il 
matrimonio del re cattolico d' In- 
ghilterra Giacomo HI , con Cle- 
mentina Sobieski di Polonia, cele- 
brato il di I .** settembre 1 7 1 9, com e 
dalla lapide posta nell'episcopio ; e 
procacciò alla sagrestia della catte- 
drale il ricco dono d' un compito 
pontificale con paliotto d'ormesino 
bianco ricam'^ato in oro, in cui si 
distingue la pianeta intarsiata lar- 
gamente di preziose perle orientali, 
dono accompagnato da due grazio- 
sissime lettere del re e della re- 
gina , di cui si parlò nel voi. 
XXXV, p. 99 del Dizionario. Il 
medesimo vescovo fu' poi chiamato 
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in Roma a balteziare soiénnemente 
il priocipe di Galles Carlo primo * 
genito, al modo narrato nel citato 
luogo. Col Bonaventura terminando 
r Ughelli la serie de' Tescovi di 
Montefiascone e Corneto, la com- 
piremo colle annuali Notizie di Ro' 
ma, 

1734 Cardinal Pompeo Mdo^ 
vrandiy già lodato : a lui inoltre si 
deve la statua di marmo rappre- 
sentante s. Margherita, le due co« 
lonne di granito (che diconsi tras- 
portate dalle rovine di Perento, del 
pari che le due collocate neli'andi* 
to del giardino dell'episcopio) che 
ne adornano la nicchia, le balaustre 
che chiudono le cappelle, gli altari 
dorati, e la nuova orchestra pur 
dorata. Fu vicino ad esser sublima- 
to al pontiGcato, e l'eletto Bene^ 
detto XIV a sua istanza nel 1743} 
col breve Novam de coelo descen* 
denteni Jerusalem^ concesse al capi« 
tolo il rocchetto con cappa magnaj 
onde il capitolo nelle stanze cano' 
nicali pose una iscrizione in mar- 
mo di gratitudine al cardinale. I* 
solò il seminario della città median- 
te muro, ricavandone un cortil<^ 
per solazzo de' giovani, e siccome 
privò la città d'una piazza, in com* 
penso utilmente cambiò il corso 
della strada romana, per modo che 
passasse rasente alla porta del borgo 
maggiore, la quale pih magnifica .co* 
struì, e di feccia a tal borgo aprì al- 
tra strada dritta verso il tempio di 
s. Flaviano; e meditava la navigazio- 
ne del fiume Marta sino al mare 
di Civitavecchia, come viva sorgen- 
te di ricchezze per Monte Fìascone 
e per tutta la provincia, e ne fece 
fare da Andina Chiesa il disegno. 
L'episcopio fu dal cardinal amplia- 
to ed abbellito, e vi fabbricò vicino 
altro palazzo pegli uffizi della cu- 
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lia, % per alloggiarvi degnamente i 
principi di transito, e tra i due pa* 
lazzi edificò il descritto giardino. II 
suo cadavere trasportato in Bologna 
sua patria, fu sepolto nella magni- 
fica cappella da luì eretta in «. 
Petronio, ove si vede la sua statua 
colle iscrizioni fatte a suo onore. 
1754 Saverio Giustiniani nobile gè* 
novese di Scio, già canonico di s. 
Maria Maggiore, e sotto- datario, 
come dicemmo nella serie di tali 
prelati nel voi. XXXIX, p. 25o 
del Dizionario. 1772 Francesco Ma- 
ria Banditiy già preposito generale 
de' teatini di Bimini, creato cardi- 
nale nel 1775 del titolo di s. Gri- 
sogono, e annoverato alle congrega- 
zioni de' vescovi e regolari, immu- 
nità, riti e indulgenze : anch' egli 
fece del bene alla città e. diocesi ; 
restaurò e ridusse a stato di po- 
litezza e di buon ordine il pubbli- 
co ospedale ; donò un pontificale di 
lama d'oro alla cattedrale, nobili- 
tando 1' ara massima; trasferito a 
Benevento ricolmò di benefizi l'ar- 
cidiocesi, al modo come si legge 
nelle iscrizioni, ripi^o^otte a p. 72 
dal de Àngelis. Nel 1^76 gli succes- 
se il celebre e dottissimo concitta« 
dino Giuseppe Garampi nunzio di 
Vienna, creato cardinale nei 1786, 
morto nel 1792 : apri un orfano- 
trofio per le povere fanciulle, che 
poi si chiuse per difetto di rendite 
sufficienti ; fu generoso al semina- 
rio di molti libri, e ne promosse 
r incremento . 1794 ^i^* Sifi*edo 
Maury indi cardinale : sotto di lui 
Pio VI aumentò la mensa capito- 
lare, di cui é l'effigie con iscri- 
zione nelle stanze canonicali. Que- 
sto cardinale da Parigi donò al se- 
minario più casse di volumi, in 
gran parte edizioni de' maurini,- e 
alla sagrestia die molle ricche sup- 



pellettili. Pio VII esonerò molte 
prebende della cattedrale e della 
diocesi dalle pensioni di cui erano 
gravate, ed accrebbe le rendite del 
seminario con applicargli i beni 
.de* conventi esistenti in Marta» già 
degli agostiniani e paolotti minimi 
soppressi dai francesi. Quel Papa 
fece amministratore fr. Bonaventu- 
ra Gazzola vescovo di Cervia, e 
dopo la rinunzia del Maury lo 
promosse al vescovato nel 1820 : 
egli dopo il fondatore ben meritò 
del seminario e collegio Falisco , 
avendone sino dal 1817, come si 
legge nei supplemento del Diario 
di Roma numero 82, fatto rifiorire 
il suo lustro. Ottenne dal Papa il 
memoralo aumento di rendite, a 
proprie spese edificò un braccio 
nuovo^ eh' è riuscito di ornamento 
alla città, e di comodo ospizio ai 
professori del luogo. Mentre era 
amministratore, ottenne una parte 
delle rendile pei restauri della cu* 
pola, ed a favore della mensa gli 
utensili e mobili lasciati dal cardi- 
nal Maui7, in compenso de'danni 
l*ecati nella sua assenza all' episco- 
pio. Cardinale .Giuseppe Maria Fel- 
zi^ nominato da Gregorio XVI nel 
i832, e sua ci*eatura, come lo so- 
no i seguenti porporati : fu zelante 
pastore, e del seminario vigilante. 
Per sua morte Gregorio XVI di- 
f^iarò a' 19 maggio 1887 succes- 
sore il cardinal Gabriele Ferrei li 
d' Ancona, che a'i5 febbraio i838 
trasferì a Fermo (poi dal regnante 
Pio IX fatto legato d'Urbino e Pe- 
saro e segretario di stato)^ dandogli a 
successore il cardinal Filippo de Ange- 
iis d'Ascoli, il quale efficacemente die- 
de opera a ripristinare l'antica flo- 
ridezza del seminario e collegio , 
anche nella disciplina e nella emu- 
lazione, ed istituendo le cattedre di 
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storia ecclesiastica, di eloquenza sa<> 
era e di liturgia : mentre occupa- 
to del pubblico bene ampliò il mon* 
te di pietà 3 procurò Tornato della 
città, istituì le scuole de' fratelli 
della dottrina cristiana pei fanciul- 
li, onde toglierli dall'ozio e dall' i- 
gnoranza , a* 27 gennaio 1842 
Gregorio XVI lo trasferì a Fermo 
che tuttora saviamente governa, es* 
sendo protettore di Montefiascone^ 
di Marta e di Piansano: di quanto 
fece questo porporato nella sua cit- 
tà e diocesi Falisca si legge nello 
splendido elogio riportato nel nu- 
mero 16 del Diario di Roma 1842^ 
Il medesimo Gregorio XVI gli die 
lo stesso giorno in successore monsi'» 
gnor Kicola de' conti Mattei di Pergo^ 
la^ traslato da Camerino, che fu pian- 
to a'23 ottobre i843, passando a 
miglior vita : i di lui encomi sono 
riportati dai numeri 4? ^ 5i del- 
le Notizie del giorno : il Papa gli 
sostituì nel concistoro de' 22 gen- 
naio 1844 1' odierno vescovo car- 
dinal Nicola de' conti Clarelli Pa- 
racciani di Rieti : il numero 28 
delle Notizie del giorno i844 ^^ 
scrive le feste fatte pel di lui so-^ 
lentie ingresso, ed il numero 89 
del Diario di Roma pubblica la 
notificazione sul restauro ed ornato 
del seminario e collegio^ e le provvi- 
denze che andava il cardinale a 
prendere sulla disciplina del mede- 
simo, proibendo salutarmente agli 
alunni e convittori il passare l'au- 
tunno nelle loro case, ove solo ri- 
torneranno terminato l' intero corso 
degli studi. Il capitolo si compone di 
tre dignità, la prima essendo il de- 
cano^ di nove canonici compreso il 
penitenziere ed il teologo, e di do- 
dici beneficiati : il deeano coadiuva- 
to da un canonico ha cura della 
parrocchia della cattedrale, ov'è il 
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fonie sacro. Vi sono in città due 
altre chiese parrocchiaK, i conven- 
tuali, ì minori osservanti, le mona- 
che salesiane e benedettine, la scuo- 
la pia, r or&notrofio, le confrater- 
nite, ec. Le due diocesi di Monte - 
fìascone e Corneto contengono do- 
dici luoghi. Ogni nuovo vescovo è 
tassalo ne' libri deHa camera apo- 
stolica in fiorini 200 , ascendendo 
le rendite a circa scudi cinque- 
mila. 

MONTE GARGANO. F. Mai»- 

FBEDONIA. 

MONTE GIOIA o GAUDIO, or- 
dine equestre. Dopo la conquista di 
Gerusalemme, il primo re Ialino 
Goffredo edificò vicino due città 
chiamate Monte Gioia , Mongioaa 
e Monte Gaudio, dall'allegrezza che 
provavano i pellegrini mirando da 
esse i santi luoghi. In progresso vi 
si formò un ordine militare per di- 
fendere i luoghi medesimi ed i 
pellegrini, prendendo i cavalieri che 
lo composero il nome della città. 
L'approvò nel 1180 Alessandro III 
con la regola di s. Basilio, e voti 
di povertà, castità ed obbedienza, 
vestendo essi abito bianco, con stel- 
la rossa a cinque raggi, ovvero una 
croce rossa eguale a quella de'tem- 
plari. Invasa nuovamente la Pale- 
stina dai saraceni, i cavalieri ripa- 
rarono in Europa, fermandosi in 
Casliglia e in Valenza, ove furono 
largamente premiati dai principi: 
il re di Gastiglia Alfonso IX, per 
combattere i mori, die a questi va- 
lorosi il castello di Monlfrac don- 
de presero il nome, ma in Valen- 
za e in Catalogna ritennero l'anti- 
co di Montegaudio o Montegioia; 
finalmente, nel 1221 s. Ferdinando 
HI, vedendo scaduto l'ordine, l'uni 
A quello di Calatrava (Fedi), In 
tempo di gueiTa i cavalieri porta* 

VOI. XIYI. 
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vano per insegna l'immagine della 
Beata Vergine, e dall'altra parte la 
croce dell'ordine, dovendo difende- 
re la religione cattolica contro gli 
infedeli. Ne riporta la figura il p. 
Bonanni nel Catalogo degli ordini 
eq, p. 82. II p. Helyot ritiene es- 
sere questo unito ai cavalieri del 
Truxillo, i quali avevano ricevuto 
la città di tal nome da Alfonso IX, 
e derivavano dai cavalieri di Mon- 
tegioia ; avendo perduto le loro 
castella, tolte ai mori, e da essi ri- 
prese, furono incorporati all'ordine 
di Alcantara, [Vedi), 

MONTEIL, MONTIL, o MON- 
TELIMART. Città di Francia, di- 
partimento della Drome, sul Rodano, 
in fertile pianura. Questa antica 
città fu abitata dai cavares^ ed i 
romani la chiamarono colonia Acu- 
sìo^ indi ricevette il nome di Mon^ 
tilium Adhemari dai signori di 
Grignan che la ristorarono, uno 
de' quali la donò alla Chiesa nel 
pontificato di Gregorio IX, poi nel 
1446 restituita a Luigi XI re di 
Francia, indi soggiacque alle guer- 
re religiose per aver abbracciato la 
pretesa riforma. Nel 1209 vi si 
tenne un concilio, nel quale Milo* 
ne legato della santa Sede, sottomi- 
se alla penitenza Raimondo VI 
conte di Tolosa, fòutore degli al- 
bigesi. Labbé t. XI; Arduino t. VI. 

MONTE LEONE, Fibona. Cit- 
tà vescovile de] regno delle due 
Sicilie, nella provincia della Cala- 
bria Ulteriore seconda , capoluogo 
di distretto e di cantone. Trovasi 
su d'una vetta in vaga e deliziosa 
situazione, dominata da un castello 
fortificato: rovinata nel terremoto 
del 1783, fu poi bene restaurata. £ 
sede d' un tribunale di commercio, 
e piazza di guerra di quarta clas- 
se. Ha quattro chiese, un collegio 

i5 
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reale, e molli filatoi di seta. Dice- 
si fondala da Federico II presso le 
rovine ' d' Hipponium^ floridissima 
cillà della Magna Grecia, e che fu 
poscia colonia romana sotto il no- 
me di Vibo' Valentia. Il Luco di 
Agatocle occupa una gran parte 
del montuoso territorio^ ove anno- 
se roveri resistono all'urto de'seco- 
li; e fu titolo di ducato della casa 
Pignattelli sino dal 1578. Vibona 
ricevette il lume della fede ne'pri- 
mi tempi della Chiesa, e nel V se- 
colo vi fu eretta la sede vescovile 
sotto Ja metropoli di Reggio, ed 
ebbe anche vescovi greci. Il primo 
vescovo che si conosca è Soma no, 
che assistette al concilio di Calce- 
donia nel 4^ i ; Giovanni fu a 
quello di Roma del 499 ^^^^^ ^* 
Simmaco; Rufino del 597 ; Venerio 
del 599; Papinio si recò nel 649 
al concilio romano di s. Martino 
I; Crescenzio fu a quello del 679 
di s. Agatone; Stefano fu al se- 
condo concilio di Nicea nel 787. 
Rovinala Vibona da' saraceni nel 
983, hi sede vescovile fu unita a 
quella di Mdelo (Fedi) nel 1073. 
Ughelli, Italia sacra t. X, p. 186. 
MONTE LIBANO, Mons Uba- 
niijs. Catena di montagne della Tur- 
chia asiatica nella Siria, della qua- 
le il Tabor occupa uno de'pìù emi- 
nenti punti, ed il più mirabile, in- 
di il Libano cotanto celebre ne' li- 
bri santi antichi e nuovi, famoso 
pe' suoi cedri , rispettabili avanzi 
della foresta nella quale il re di 
Babilonia fece abbattere gli alberi 
necessari per la costruzione del 
tempio di Gerusalemme (Fedì), Il 
Libano, il cui nome dev'estendersi 
a tutta la catena del Kesrouano o 
Kesraouan, e del paese de'drusi, 
presenta tutto lo spettacolo delle 
grandi montagne; il Giordano, il 
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Lnnlo e molti ruscelletti vi hanno 
la sorgente; mentre i monasteri ri- 
chiamano alla mente i primi tem- 
pi della Chiesa, che numerava una 
quantità di solitari sparsi sui mon- 
ti. Vi si trovano ad ogni passo si- 
ti in cui la natura spiega ora 
l'amenità, ora la grandezza^ ora la 
bizzarria, e sempre la varietà. Sulla 
sommità del Libano o di Sunnina 
l'immensità dello spazio che si di- 
scopre fa godere l'amenità e mae- 
stosità d'uno spettacolo, che non è 
dato con poche parole poter de- 
scrivere. Gli abitanti preferirono 
queste montagtie alle ricche pianu- 
re, per essere al coperto dalle ves- 
sazioni de' turchi , e vi spiegarono 
un' industria agricola che invano 
cercherebbesi altrove: a forza d'ar- 
te e di fatica, costrinsero un suo- 
lo sassoso a diventar fertile. Il 
Monte Libano e la provincia é 
principalmente abitata dalla na- 
zione inaranita. Le famiglie gre- 
che , siriache ed arabe che a- 
bitano le falde del Libano, so- 
no istruite, pacifiche e laboriose. 
Nel Monte Libano le chiese e i 
monasteri sono in gran numero, 
d' ambo i sessi, e di riti orientali. 
Vi risiedono i patriarchi óg MarO' 
niti (una volta anche quelli dei 
Mele/liti Greci e de' Siri, ma òg- 
gi nel dominio turco essendo li- 
bero il culto, questi dimorano nel- 
le loro città presso i diocesani ) e 
degh Armeni o di Cilicia (Vedi), 
Ai quali articoli ed agli altri re- 
lativi si dice quanto riguarda il Li- 
bano, il cattolicismo che vi è nu- 
meroso, ed i religiosi e religiose. Si 
deve avvertire, che nel Monte Li- 
bano non vi sono fainiglie armene, 
ed ivi il patriarca governa le lon- 
tane città di sua diocesi. Ora si 
dice che il patriarca armeno ossia 



MON 

fli all'eia, prevalendosi della liber- 
tà di cullo che concede il gran si- 
gnore a tutti ì suoi sudditi, pensi 
trasferirsi in qualche cilth della 
sua diocesi, dove vi sia maggior 
numero di armeni. A Marowiti di- 
cemmo del sinodo tenuto in Mon- 
te Libano nel 1786, su di che nel 
Bull, de prop.y /éppend. l. II, p. 
97, si legge il breve y^postoVcae 
servitufis , emanato da Benedetto 
XIV a' 16 fc'bbraio 1742» per im- 
porre silenzio alla controversia in- 
sorta. 

Il Monte Libano per i latini è 
compreso nella giurisdizione del vi- 
cariato apostolico di Aleppo , ed 
A n tura è la residenza del vicario 
apostolico, cioè propriamente nel 
Kesroano nell'Anti Libano. II vica- 
rio apostolico è pei latini, ma è 
ancora delegato apostolico pegli 
orientali , che in tanto numero 
stanziano nella Siria: nel i83o la 
congregazione di propaganda fide 
gli fcìbbricn la casa in Aniura per 
risiedervi. A monsignor Pietro Lo- 
sanna vescovo d'Abido, Gregorio 
XVI die in successore agli 8 mar- 
zo iSSg Todierno vicario apostoli- 
co d' A leppo pei latini, e delegato 
apostolico nel Monte Libano, mon- 
signor Francesco Villardel de'mino- 
ri osservanti, arcivescovo di Filip- 
pi. 11 vicariato apostolico di Alep- 
po o Berrea ( Fedi) contiene i 
Melchiti {Vedi), i Maroniti {Vedi), 
gli armeni di cui parlasi a CJlicia ed 
a Patriarcato armeno {Vedi), Antio^ 
chia, Laodicea, Sidone^ Tripoli, Da* 
masco, Bcrito, città che tutte hanno 
articoli. Berrea o Aleppo si considera 
come la capitale della Siria (T'e- 
d'ì), la qui'.le comprende il vicaria- 
to apostolico d' A leppo, tranne la 
Palestina, vicariato giù vastissimo 
come contenente anche l'alto Egit- 
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to e l^ Arabia. Nella città dì Alep- 
po avea giurisdizione il Guardia- 
no del santo Sepolcro {Vedi)^ e 
nel 1760 vi fu creato un vicario 
apostolico ch'ebbe breve durala, ri- 
pristinato però nel 1817: siccome 
poi nasceva spesso questione sul- 
l'esercizio di giurisdizione tra il vi- 
cario apostolico e dello guardiano, 
da Gregorio XVI col breve In 
supremo episcopo tus munere, de* 2 f 
marzo 1841» Iii stabilito, che la 
Siria fosse sottomessa al vicario 
apostolico di Aleppo, e la Palesti- 
na con risola di Cipro fosse go« 
vernata nello spirituale dal guar- 
diano del santo Sepolcro o Terra- 
santa; e riguardo agli ospizi di que* 
st^ultima esistenti nella Siria, i re- 
ligiosi quanto all' esercizio del mi«> 
nistero dipendessero dal vicario apo- 
stolico, mentre per ciò che concerne 
la disciplina regolare fossero sog- 
getti al guardiano. Però nell'otto- 
bre 1847 '^ regnante Pio IX ha 
ripristinato la residenza in Gerusa- 
lemme del patriarca latino, con 
giurisdizione stabilita dalla congi*e- 
gazione di propaganda fide. In Alep- 
po vi e la casa del vicario aposto- 
lico, circa mille cattolici latini; la 
chiesa parrocchiale, scuola con con- 
vento ed ospizio i padri di Terra- 
santa; chiesa, cappella, collegio e 
prefettura i cappuccini ; la scuola 
d' ambo i sessi de'Iazzarìsti ; e vi a- 
veano chiese ed ospizi i gesuiti ed 
ì carmelitani. 

Si crede che il nome di Libano 
venga dalla parola ebraica Leban 
o Laban, che significa biancoj esso 
esprime la bianchezza delle sommi- 
tà le più alle della catena, che so- 
no quasi di continuo coperte di 
neve. Si distinguono col nome di 
Libano od El Gcbel le più alte 
montagne della Siria: è una caje- 
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na di monti che s'innalza lungo la 
riva dei mare . MedìteiTaneo, da 
mezzodì a settentrione. Il suo prin- 
cipio è verso la città di Tripoli e 
verso il Capo Rosso; il termine è 
al di là di Damasco, unendosi col- 
le altre montagne dell'Arabia de- 
serta. Questa estensione da ponen- 
te a levante, trovasi circa sotto il 
35."* grado di latitudine. L'Anti-Li- 
bano od ElrGebelel-Claich , co- 
sì chiamato a motivo della sua si- 
tuazione opposta a quella del Li« 
bano, è un'altra catena di monti 
che s'innalzano presso le rovine di 
Sidone, e vanno ad unirsi con al< 
tre montagne del paese degli ara- 
bi, verso la Tracondtte, sotto il 
34>'' grado. Queste montagne occu- 
pano un vastissimo spazio, in tre 
Provincie, che chiama vansi in passa- 
to la Strìa propria , la Celesiria e 
la Fenicia, con una parte della 
Palestina. Il Libano perciò e l'An- 
ti-Libano, presi unitamente, hanno 
a mezzodì la Palestina, a setten- 
trione l'Armenia minore, allorien- 
te la Mesopotamia od il Diarbekir 
con una parte dell' Arabia deserta, 
ed a ponente il mare di Siria. Que- 
ste due catene di monti sono sepa- 
rate l'una dall'altra da una distan- 
za quasi eguale da per tutto, e 
questa distanza forma un paese fer- 
tile, cui davasi anticamente il no- 
me di Celisirìa, ovvero Siria cava 
o bassa^ perchè chiusa dalle due 
catene del Libano ed Anti-Libano. 
L il Libano chiamato glorioso da 
Isaia^ venendo considerato questo 
monte come la dimora de' primi 
abitanti della terra, poiché la pò* 
sterità di Cham venne a popolarlo 
poco dopo il diluvio. L'aspetto di 
questo monte presenta quattro pia- 
ni di monti ammucchiati gli uni 
sopra gli altri: il primo è pieno 
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di frutta ^ ben coltivato; il se- 
condo é "^Rolto e scosceso ; nel 
tei*zo vi si gode di una perfetta 
primavera^ ed é fertilissimo ; il 
quarto è disabitato per il rigidissi- 
mo freddo, che lo mantiene coper- 
to di eterne nevi. In mezzo al pe- 
nultimo piano vi si trovano i fa- 
mosi cedri, tanto celebrati dalla 
Scrittura. Di questi ultimi se ne 
contano ancora dei principali, ven- 
ti o ventiquattro. Questi cedri fa- 
migerati, rispettabili avanzi e mo- 
numenti della veneranda antichità, 
secondo Davidde furono piantati da 
Dio stesso. Questi mirabili alberì 
di fronda nera e folta, che copro- 
no co'loro rami orizzontali la cima 
del Libano, sono di una sì prodi- 
giosa ciixonferenza che sei persone 
appena possono abbracciarne uno, 
e ve ne sono di quelli che Thanno di 
sei tese. Sono creduti sì antichi e ve- 
tusti che la tradizione vuole che 
rimontino al tempo di Salomone. La 
difficoltà di tagliare il pedale di quel- 
le masse enormi, e l'incorruttibilità 
loro favoriscono molto cotale tra- 
dizione. Quantunque non trovinsi 
altrove cedri paragonabili a questi, 
ve ne sono un gran numero di 
minor grossezza^ ed altri pìccolissi- 
mi di fusto, gli uni frammisti af 
primi, gli altri ne'dintorni, e divi- 
si per così dire a drappelli. La ci- 
ma de'gran cedri allargasi a forma 
quasi d' un paracqua, in vece che 
quella de' meno considerabili innal- 
zasi a foggia di piramide come i 
cipressi ; le foglie loro sono simili 
a quelle del ginepro, alquanto ri- 
piegate, e conservano il verde tut- 
to Tanno; il fruito, che non é por- 
tato che dai grandi cedrì, è simile 
a quello de' pini, ma d'un colore 
più oscuix), e di una corteccia più. 
compatta; è disposto a folti maz- 
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celti ali' estremità , e rivolgesi al 
cielo colle punte airin$ti, tramanda 
un odore gradevole, e la resina che 
cola dal tronco ha pure una dolce 
fragranza. La cima loro proporzio- 
nata air enormità della grossezza, 
maestosamente protendesi verso i 
cieli^ e presenta un'ampia cupola 
di verdura, una delle meraviglie 
della natura. Ogni anno i maroni- 
ti, che sono i principali abitanti 
del Libano, nel giorno delia Tras- 
figurazione vanno a celebrare sul- 
la montagna la festa de' cedri. Il 
patriarca vi ascende coi vescovi, con 
gran numero di monaci e fedeli^ 
e^ si celebra la messa su altari di 
pietra eretti a pie degli alberi più 
colossali. CoìÌBL mira di conservare 
i cedri i piti antichi, il patriarca 
fulminò la scomunica a chiunque 
tentasse di svellerne un tralcio od 
un ramoscello senza un formale 
pei*messo. 

Tre popolazioni diverse, due del- 
le quali si ravvicinano per la loro 
ct*edenza, abitano le colline accessi- 
bili e coltivabili del Monte Liba- 
no. I primi sono i maroniti, che 
formano un popolo a parte in tut- 
to l'oriente, ed amano gli europei 
come fratelli: al loro articolo dissi 
quanto negli ultimi tempi soffriro- 
no dai drusi e dai turchi, dopo la 
caduta del dominio egiziano. I dru- 
si, che coi metuaiiti ed ì maroniti 
formano la popolazione principale 
del Libano, furono un tempo cre- 
duti colonia europea lasciata dai 
crociati in oriente: parlando i dru- 
si l'arabo, ed essendo idolatri non 
sembra die discendano da cristia- 
ni. Perseguitati dai mussulmani, di 
cui non vollero abbracciare il cul- 
to , rifugiaronsi nelle inaccessibili 
solitudini del Libano. L'emir Fa- 
cardino li rese celebri anche in 
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Europa al principio del secolo XVII; 
dopo un'esistenza indipendente e 
famosa, fu vinto, tradito e .tradot- 
to in Costantinopoli; nondimeno 
la sua posterità potè regnare dopo 
di lui, e quindi quando si estinse, 
lo scettro passò alla famiglia Chal, 
originaria della Mecca; ed £mir 
Beschir ultimamente governava 
quelle contrade, ora occupate dai 
turchi, governando il Monte Liba* 
no un pascià. La famiglia di detto 
emir anticamente era turca mao- 
mettana, poi si fece cattolica. La 
religione de! drusi è un mistero; 
essi adorano il vitello, le donne 
sono ammesse al sacerdozio; sono 
divisi in saggi ed ignoranti; vene- 
rano Mosè, Gesti e Maometto ; si 
dice che credi no al giudizio, all'in- 
ferno, al paradiso, ma non si fan- 
no battezzare e non praticano la 
religione cristiana; non hanno tem- 
pli, né feste, né cerimonie, tutta la 
loro fede si riduce nella provviden- 
za e misericordia di Dio. Il Terzi 
nella Siria sacra p. 3o3 e 3o8, 
parlando del Monte Libano e suoi 
popoli , e della nazione drusa e 
suoi errori, U crede con altri deri- 
vati dai latini della prima crociata, 
poi caduti in errore pel contatto 
co'saraceni ed altri popoli. Il Cuc- 
cagni nella dissertazione in cui vol- 
le provare che la setta de' liberi 
muratori è un ramo della setta 
de'manichei, inserita nel supplimen- 
to al Giornale ecclesiastico di Ro- 
ma 1791, diae che i drusi del Mon- 
te Libano conservano molti vestigi 
del manicheismo, e che perciò han- 
no affinità coi frammassoni. Egli 
però coi più critici dichiara l'esi- 
stenza de* drusi anteriore a detta 
crociata, e che uu certo Druso U 
smaele persiano manicheo fu loro 
legislatore al principio del secolo 
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XI, quale apostolo della setta spe« 
dito a piedicar in Siria, quiudi i 
drusi lo coofuseto eoa HHketno 
re egizia uo, perchè du Druso Ismae- 
le promulgato per uà Dio; ne a* 
spettano sempre il ritorno, lo chia» 
mano il Salomone persiano^ e ve- 
nerano qual Dìo potente sotto la 
misteriosa figura del vitello che 
tengono nascosto. Sembra che i 
drusi abbiano scelto tal simbolo per 
relazione all' Egitto, dove uccisi mo- 
rirono tanto Druso che Hakemo, e 
dove fu adorato il vitello sotto la 
speciosa denominazione di Api, che 
spiegasi appunto per il forle^ il 
Dio potente. Avendo i drusi accol- 
to generosamente gli europei, che 
dopo la battaglia di Navarino te- 
mevano la vendetta de' turchi, av- 
vezzi ora ad una specie di fratel- 
lanza cogli ortodossi maroniti, nu- 
merosi, ricchi, amanti l'agricoltura 
ed il commercio^ prodi e di ma- 
niere civili, faranno col tempo fa- 
cilmente corpo coi maroniti, e pro- 
grediranno del pari nella civilizza- 
zione, purché si rispettino i loro 
riti religiosi. I metualiti o amadii, 
che compongono il terzo della po- 
polazione del basso Libano, sono 
maomettani della setta di Afi do- 
minante in Persia ; essi non man- 
giano né bevono coi settari di al- 
tro culto, e dopo molte vittorie e 
rovesci si sostengono nella valle 
presso le magnifiche rovine di 
Eliopoli e dalla parte del Sour 
l'antica Tiro. Gregorio XVI donò 
alla biblioteca vaticana sei volumi 
riguardanti i drusi, in lingua ara- 
ba. Cinque di essi, in quarto, con- 
tengono le sei parti che formano 
il codice religioso della setta de'dru- 
si; ed il sesto, in ottavo, alcune poe- 
sie sui iuix> dommi. Nel volume 
che contiene la quinta e sesta par^ 



MON 

te di detto codice, si legge questa 
nota: MaimscrU originai pris e/i 
Syrie par Ics troupes. égyptiennes 
dans la revoUe des druses en i838. 
Gii altri volumi ancora provengo- 
no dal bottino fatto in quella cir« 
costanza nei drusi dai soldati egi« 
ziaui; e da Clot Bey medico d' I- 
braim Pascià, che seco lo condus- 
se in quella spedizione, furono of- 
ferti al lodato Pontefice nel i84o* 

MONTELUNGO o MONTE- 
LONG Ugo, Cardinale, Ugo di 
Muntelungo o Monteloug, nato no- 
bilmente nell'Angiò, decano, canto- 
re ed arcidiacono di Nantes, fu nel 
i354 promosso alla cattedra epi- 
scopale di Tregiijer, e nel i359 
trasferito a quella di Brieu , colla 
dignità di cancelliere della Breta- 
gna. Gregorio XI a' 21 dicembre 
1875 lo creò cardinale prete de' ss. 
Quattro, e poi vescovo di Sabina. 
Segui il Papa nel suo viaggio d'I- 
talia , e quindi abbandonando in 
Roma il successore Urbano VI, al- 
la cui esaltazione erasi mostrato fa- 
vorevole, seguì le parti dell'antipa- 
pa Clemente VII, nella cui obbe- 
dienza fini il corso della sua vita 
in Avignone, in estrema decrepitez- 
za nel i384 o pili tardi. 

MONTE MARANO, Mons Ma- 
mnus. Città vescovile nel regno del- 
le due Sicilie, nella provincia del 
Principato Ulteriore, capoluogo di 
cantone sul Calore. La cattedrale, 
ampio edifizio, é dedicala alla Bea- 
ta Vergine Assunta, con tre navute: 
nel sotterraneo vi sono tre cappelle, 
col corpo di s. Giovanni vescovo. 
Il capitolo compone vasi delle digni- 
tà dell'arcidiacono, dell'arciprete, 
di due primiceri, e dell'economo o 
sagrista, con dodici canonici. La cit- 
tà non è antichissima, ma fu un tem- 
po florida ; se oe crede tuttavia ibu* 
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clatore Caio Mario, onde fu delta 
Mons Marianus, perchè la fece co- 
struire sul monte. La sede vescovile 
fu eretta nel secolo XI sotto la me- 
tropoli di Benevento. Ne fu primo 
vescovo s. Giovanni monaco bene- 
dettino , nominato da s. Gregorio 
VII ; chiaro per miracoli mori il 7 
o 17 agosto, e ne riporta gli atti 
iu uu alla serie de' vescovi TUghel- 
li, Italia sacra, l. Vili, p. 33 2. 
Gli successero, Giovanni che nel 
1 179 (u al concilio Lateranense III 
di Alessandro 111; Rudìoo traslato 
nel 129S a Castro da Bonifacio 
Vili; Pietro del iS^g; Barbato 
che morì sotto Giovanni XXII ; Pie- 
tro eletto dalla maggior parte del 
capitolo, cui spedì un privilegio Be- 
nedetto XII, e nel i345 Clemente 
VI Io trasferì a Dragonara. Indi 
fr. Ponzio Escandevilla domenica- 
no; fv. Marco Traniscu di Fabria- 
no francescano del i346; Andrea 
del 1 349 ; Nicola di Bisaccia, nel 
i35o trasferito da Caserta; fr. Gia- 
como Castella de' minori del i365; 
Agostino I del 1396; Agostino II 
del ì^i^; fr. Marino di Monopoli 
francescano del i ^5 2 ; Ladislao del 
i463; Agostino de Seni francesca- 
no del 1477» ^^** Simeone de Da- 
vidici sanese francescano del i4S4> 
fr. Antonio Bonito dello stesso or- 
dine del 14^7» dottissimo e caro 
al re Ferdinando; Giuliano 'Ysopo 
che consacrò la cattedrale nel i494 
e rinunziò con regresso; Pietro Gio- 
vanni de Melis del i5i6, indi fatto 
vescovo di Tiberiade in partibus; 
Saverio Petrucci del i5i7, che ab- 
dicò nel iSio; Andrea Alóisi na- 
poletano, che morendo nel iSsS, 
ritornò alla sede Giuliano , che la 
rinunziò al nipote Girolamo Ysopo 
canonico regolare lateranense; fr. 
Antonio Gaspare Rodriguez spagnuo- 
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Io, de'minori osservanti, dottissimo 
teologo, del i55i: intervenne eoa 
onore al concilio di Trento^ e nel 
1570 passò alla sede arcivescovile 
di Lanciano. Ne furono successori, 
nel 1570 M. Antonio Alferi bene- 
ventano, arcidiacono della metropo- 
litana ; nel 1596 Silvestro Brocati 
d'Offida , chiaro teologo e filosofo, 
perito nella lingua ebraica, già pre- 
cettore di Clemente Vili che lo 
nominò. Nel i6o3 M. Antonio Ge- 
novesi napoletano, celebre giurecon- 
sulto, traslato ad Isernia ; nel 161 i 
fr. Eleuterio Albergoni milanese con- 
ventuale; nel i636 Francesco An- 
tonio Porpora napoletano, reputatis- 
simo giureconsulto; nel 1640 Ur- 
bano Zambotto, non bolognese ma 
beneventano, abbate generale de' ca- 
nonici regolari del ss. Salvatore , 
lodevolmente governò; nel i658 
Giuseppe Battaglia parroco di Ro- 
ma; nel 1670 fr. Celestino Labo- 
ni patrizio di Rossano e agostinia^ 
no scalzo, dopo aver rinunziato per 
virtù la dignità abbaziale, zelantis- 
simo pastore, riparò la cattedrale , 
ridusse a miglior forma l'episcopio, 
donò alla chiesa ricchi arredi, rin- 
novò l'altare maggiore e lo decorò 
di pitture, fece il doppio organo ed 
altre cose, vendendo quanto avea 
di prezioso pei poveri. Morì nel 
1720 egli successe Gio. Crisosto- 
mo Vecchi di Rossano , priore ge- 
nerale de' basiliani , col quale nel- 
V Italia sacra si termina la serie 
de' vescovi , che proseguiremo colle 
annuali Notizie di Roma, 1726 Gio- 
vanni Ghirardi di Cervinara bene- 
ventano. 1746 Innocenzo Sanseve- 
rino di Nocera de' Pagani. 1753 
Giuseppe Antonio Passanti della dio- 
cesi di Brindisi. 1774 Onofrio M. 
Ginnari della diocesi di Cassano. 
Dopo lunga sede vacante, Pio VII 
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nel 1818 soppresse la sede vesco- 
TÌle , e r UDÌ a quella di Nusco 
(Fedi). 

MONTE' OLI VETO. Abbazia e 
principale monastero degli Oliveta- 
ni (Vedi), 

MONTE PELOSO {Montis Pe- 
iusii). Città Tescovìle nel regno del- 
le due Sicilie, nella provincia di 
Basilicata, capoluogo di cantone. E 
posta sopra un colle, fm le sorgenti 
del Bradano; è cinta di mura, e nel 
feudale reggimento dipendeva da 
Gravina. La cattedrale é dedicata 
alla Beata Vergine Assunta , ed è 
moderno edifizio, con capitolo che 
componevasi di sei dignità, cioè Far- 
cidiacono, l'arciprete con cura d'a- 
nime, il cantore, il primicero, il 
tesoriere, il croceriato, con dodici 
canonici; al presente vi sono quat- 
tro dignità, e venti canonici, com* 
preso il penitenziere ed il teologo, 
non che de' mansionari ed altri 
chierici. L'arciprete, seconda dignità, 
ha cura delle anime aiutato da tre 
preti ; la cattedrale sola ha il bat- 
tisterio, essendovi in città altre quat- 
tro parrocchie. L' episcopio è atti* 
guo alla cattedrale, e la diocesi non 
si estende oltre la città. Vi è un 
monastero di monache , non piti i 
tre conventi di religiosi; sonovi inol- 
tre confraternite, monte di pietà 
ed ospedale. IN'el secolo XI ebbe 
origine la sede vescovile, come av- 
verte il Luceiizi, (* Calisto 11 la ri- 
pristinò nel 1123, dichiarandone 
vescovo Leone abbate benedettino, 
richiesto dal popolo e dal clero; 
lo consacrò e fece la sede imme- 
diatamente soggetta alla santa Se- 
de, nella provincia ecclesiastica d'A- 
cerenza. iNon si conoscono altri ve- 
scovi sino' a fr. Antonello de' mi- 
nori, che nel i^Si fu fatto vescovo 
d'Audria {Fedi) (alla quale Pio VU 
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uni Minervino) e di Monte Pelo- 
so; nel 1460 fr. Antonio de Gio* 
vannotto, vescovo d'Andria e Mon- 
te Peloso, per la cui industria fu 
ristorata la cattedrale, e mori nel 
1 463 ; Roggero de Atella lo suc- 
cesse nelle due sedi, ed a questi 
Martino de Sotomajor spagnuolo » 
di somma estimazione, morto nel 
1477 dopo avere erètto diverse cap- 
pelle nel detto tempio, ed il cam- 
panile. Sisto ly separò le due chie- 
se ch'erano state alcun tempo uni- 
te, e nel 1480 nominò vescovo di 
Monte Peloso Donato , cui succes- 
sero: Antonio moi*to nel 1482; Giu- 
lio Cantelmi nobile napoletano, de- 
putato ai governo dell'Umbria ; nel 
1 49 1 Berardo o Leonardo de Car- 
nini o Corbara, traslato a Triven- 
to; nel 1498 Marco Coppola na- 
poletano monaco olivetano, con di- 
spensa di cambiare l'abito da bian- 
co in nero; nel i528 Agostino Lan- 
dolfi canonico regolare, rinunziò nel 
i5Si ; fu fatto amministratore il 
cardinal Domenico de Cupis (Fe- 
di) che con regresso abdicò nel 1 537. 
Gli fu sostituito Bernardino Tem- 
pestini di Montefalco. Nel i54o 
col consenso del cardinale, Pietro 
Martini, e nel i546 Paolo de Cu» 
pis romano canonico della basilica 
Lateraoense, trasferito nel i548 a 
Recanati. Ascanio Ferreri di Bisi- 
gnano' che abdicò nel i55o ; gli 
successe il fratello Vincenzo , che 
rinunziò nel i56i , indi fu tras- 
lato ad Umbriatico. Luigi de Cam- 
pania di Rossano, si dimise passati 
due anni, e poi fu vescovo di Mo- 
tuia. Nel 1578 Lucio Maranta tras- 
ferito da Lavello; nel 1592 Gioia 
Dragomanni fiorentino, traslato nel 
1596 a Pienza , surrogato da Ca- 
mHlo Seriboni. Indi fr. Ippolito 
Massaripo lucchese de* serviti, prò» 
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fondo teologo e dì felice ingegno, 
teologo d' Innocenzo IX, dell'uni- 
versità di Ferrara, e della congre- 
gazione de divinis auxilus^ fatto 
vescovo nel 1600. Francesco Pe- 
rusci spoletino del i6o5; Tomma- 
so Sanfelice teatino napoletano del 
161 5; Onofrio Ori fari procuratore 
generale de' cassinesi del 1621 ; fr. 
Diego Merino spagnuolo carmeli- 
tano del 1623, trasferito ad Iser- 
nia; nel 1626 fr. Teodorico Pelleo- 
ni di Apii*o conventuale ; nel 1637 
Gaudio de'conti ' Castelli di Terni, 
lodato per gran prudenza, e governa- 
tore di vari luoghi dello stato pontifi- 
cio; nel i638 Attilio Orsini rorna* 
no, encomiato per dottrina é virtil; 
nel i655 Filippo Cesarini nobile 
nolano, traslocato a Nola; nel 1674 
Raffaele Riario di Savona abbate cas- 
si nese degnissimo; nel 1684 Fabrizio 
Susana pobile di Sanseverino; nel 
1706 Antonio Ayello di Neocastro, 
eoi quale si termina la serie de' ve- 
scovi, neir Italia sacra deirUghelli 
t. I, p. 998, che compiremo colle 
annuali Tìotizie di Roma. 1 7 1 7 Do- 
menico Potenza di Cirignola. 1739 
Cesare Rossi di Marsico. 1750 Bar- 
tolomeo Coccoli d' Arpino. 1761 
Francesco Paolo Carelli di Conver- 
sano. 1763 Tommaso Agostino de 
Simone della diocesi di Lecce. Do- 
po lunga sede vacante nel 1792 
Francesco Saverio Saggese delia dio- 
cesi d'Ariano. 1797 Arcangelo Lu- 
poli della diocesi di Aversa. Pio 
VII nel 18 18 uni questa sede a 
quella di Gravina [Fedi), doven- 
dosi chiamare il vescovo di Gravi- 
na e Monte Peloso. 

MONTE DI PIETÀ DI ROMA. 
y, MowTi DI Pietà. 

MONTE PULCIANO {Mentis 
Politiani). Città con residenza ve- 
scovile del granducato di Toscana 
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nella Val di Chiana, provincia di 
Firenze, decorata pure del tribunale 
collegiale di prima istanza, capo- 
luogo di comunità, di vicariato re- 
gio, e di circondario nel comparti- 
mento di Arezzo. Risiede sulla ci-^ 
ma del monte del suo nome , in 
amenissima situazione, facente parte 
della giogaia che divide la Val di 
Chiana dall'opposta valle dell'Orci». 
Vi scaturisce il torrente Tressa del- 
rOrcia, e per vari rivi il Salarco 
ed iJ Salcheto tributari della Chia- 
na. Si specchia da un Iato nei 
Trasimeno, e ne' minori laghi di 
Chiusi e di Montepulciano: gli e- 
levali Apennini ne abbelliscono la 
deliziosa veduta dall'alto. La città 
é di figura bislunga, circondata di 
mura castellane, con quattro porte 
e due posterie: ha una fortezza di- 
ruta nella parte superiore, e un'al- 
tra nella parte inferiore. In questa 
eminenza si respira un'aria salubre, 
spaziando l'occhio sopra una gran- 
de estensione di paese. 

La cattedrale, fabbrica grandiosa a 
tre navate, con facciata di travertino, 
fu costruita nel principio del secolo 
XVII accanto alla vecchia colle- 
giata, che fu demohta per ingran- 
dire la piazza , meno però il suo 
campanile eretto nel secolo XV « 
collegiata che Sisto IV nel i47^ 
avea dichiarata esente dalla giuris- 
dizione del vescovo di Arezzo, e 
sotto la protezione della santa Se- 
de, concedendo vari privilegi al suo 
piavano con titolo di arciprete mi- 
trato, non che al suo capitolo. Fece 
il primo disegno della nuova cat- 
tedrale Bartolomeo Ammannati ^ 
quindi lo Scalzo lo ingrandì, e su 
questo ultimo modello più assai di- 
spendioso per le ampie dimensioni , 
fu innalzata la fabbrica, che restò 
compita nel 1680, e consagrata ai 
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19 gìngoo 17 IO. Mirabili sono le 
statue del celebre Donatello, avan- 
zo di un monumento della colle- 
giata. La chiesa di s. Biagio, fuori 
della città, primeggia per meriti ar- 
chitettonici, sublime opera di An- 
tonio da Sangailo , che ne fece il 
disegno sotto Leone X^ e fu diret- 
tore della fabbrica. Questo tempio 
tutto di travertino lavorato è un 
gioiello, vero modello del più puro 
gusto architettonico , decoralo con 
piacevole armonia : ha la forma di 
croce greca , con due vaghi cam- 
pauih uniformi in linea alla fac- 
ciala principale , mentre dal lato 
della tribuna termina in semicirco- 
lo, ed ha bella cupola. Stupendo è 
il quadro rappresentante il marti- 
rio di s. Biagio, del Mannozzi : in- 
cominciato r elegante tempio nel 
j 5184 con sollecitudine fu compito 
e consagrato nel i537. Nella gran- 
diosa chiesa di s. Agnese di Mon- 
tepulciano, posta fuori la porta o- 
inoniina ossia di Gracciano, si ve- 
nera il corpo della santa ancora 
col piede alzato da essa in occa- 
sione che s. Caterina da Siena st 
chinò a baciarlo, come narra il No- 
vaes : questa prima claustrale del- 
l'ordine di s. Domenico fu ricono- 
sciuta per beala da Clemente XI, 
e solennemente canonizzata da Be- 
nedetto XIII nel 1726, nel qual 
anno il Ponzi ne pubblicò la vita, 
avendolo preceduto i domenicani 
Baimondo da Capua e Girolamo 
Cavallari. La chiesa fu eretta nel 
1 3o6 sotto r invocazione di s. Ma- 
ria Novella, con annesso monastero 
per le religiose domenicane. Nel 
1 34 1 vi subentrarono i domenica- 
ni , alla soppressione de' quali , ac- 
caduta nel 1783, successero i fran- 
cescani riformati ch'erano neiranti- 
€0 couveato di Fonte Castello. La 
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prima chiesa de' domenicani esiste- 
va sul une del secolo XI li nelle 
vicinanze della pieve,- dove in se- 
guito fu eretto il convento. La chie- 
sa di 8, Francesco, già di s. Mar- 
gherita del sasso, sorse nei 1269 
per le premure d'Angelo Danesi da 
Montepulciano, quindi de' francesca- 
ni conventuali, che nel secolo XVII 
la riedifìcarono in più ampie e re- 
golari forme, col bel convento an- 
nesso, dedicandola al loro fondatore; 
soppressi nel 1809, nel locale fu- 
rono traslatate dal monastero di s. 
Chiara le monache francescane o 
Clarisse stabilile in Montepulciano 
prima del 1286. La chiesa del Ge- 
sù, di figura rotonda, elegante e or- 
nata di stucchi, fu innalzata coH'aa- 
nesso collegio dai gesuiti , per uu 
ricco patrimonio lasciato a quella 
compagnia da Alessandro Salimbe- 
ni nobile polizianese: nel 1775 Leo- 
poldo I donò la chiesa col grandio- 
so collegio al vescovo, il quale di- 
poi vi trasferì il parroco di s. Bar- 
tolomeo, cui assegnò per canonica 
parte della fabbrica, mentre la por- 
zione maggiore fu ridotta ad uso 
di seminario vescovile, con un liceo 
annesso per le pubbliche scuole : ii 
seminario fu ampliato e migliorato 
nel i83i, per le cure e sollecitu- 
dini del vescovo Niccolai. La chiesa 
di s. Agostino, già abitata dagli 
agostiniani, fu rifabbricata alla fine 
del secolo XIV, onde prese il nome 
di Cliiesa nuova. Quattro secoli do- 
po i religiosi la rifabbricarono più 
grandiosa, venendo essi nel 1809 
soppressi, e poi alla ripristinazione 
de' regolari fu data ai serviti, che 
ritornarono in Montepulciano, dopo 
essere stati espulsi a detta epoca 
dalla loro chiesa e convento di s. 
Maria. Attualmente in s. Agostino 
è stata annessa la cura di s. Mu- 
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stiola, la cui chiesa di data antica, 
in origine era nieuibro del mona- 
stero de'canonici regolari di s. IVfii- 
sliola di Chiusi, e nel 1609 le fu 
unita la parrocchia di s. Bernardo, 
per dar questa ultima alle mona- 
che di s. Agnese; fmal mente do- 
po la mela del passato secolo le 
stesse parrocchie furono riunite nel- 
la suddetta chiesa di s. Agostino. 11 
convento e chiesa di s. Maddalena 
ile cappuccini conta la sua origine 
dal i53i. 

Fra i primi stabilimenti di cari- 
tà si contavano fino dal secolo XUl, 
oltre l'ospedale o casa della Mise- 
ricordia della confraternita , quat- 
tro spedaletli ne'sobborghi, che sop- 
pressi furono riuniti al vasto e beo 
provvisto spedale di s. Cristoforo 
dentro la città. Quanto alia istru- 
zione letteraria e scientifica, oltre 
il seminario, vi è un liceo munici- 
pale, dove la gioventù secolare e 
j chierici ricevono l'istruzione scien- 
tifica dai professori di teologia, fi- 
losofia e istituzioni civili, dopo aver 
fatto il corso di letterutuia, lingua 
latina e rettorica sotto maestri pa- 
gati dalla pia eredità all' uopo la- 
sciata da I^icolò Farri giureconsul- 
to montepulcianese. Abbiamo dal 
NovaeSj che il Papa Nicolò lY nel 
1290 fondò in Montepulciano una 
pubblica accademia, perciò una del- 
le più antiche istituite dai Pontefi- 
ci. Un frequentato e ben regolato 
conservatorio e convitto pei* le fan- 
ciulle civili era in s. Girolamo, tras- 
localo non ha molto nella fortezza 
da basso alla porta di Gozzano : 
per la classe del popolo vi sono le 
scuole normali o Leopoldine. Vi è 
un elegante teatro nelle cui sale 
si aduna l'accademia letteraria de- 
gli Intrigati, Vi è un ricco monte 
di pietà fondato uel secolo XVI. 
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11 palazzo di residenza del magi" 
strato civico, con la eminente torre, 
contasi fra le buone fabbriche del- 
la città : esisteva nel secolo XII, 
indi nel XIV riedificalo in forma 
grandiosa. Tra gli edifizi privati 
ijierilauo menzione, il palazzo del 
cardinal Antonio del Monte, edifi- 
calo da Antonio da Sangallo, iu 
modo sontuoso, poi de' Pucci, quin- 
di di Ferdinando 1, ora de' nubili 
Conlucci, situalo al pari del pub- 
blico palazzo e del pretorio nella 
piazza del duomo ; il palazzo Bue- 
celli, e quello di Marcello II pas- 
sato ne' suoi eredi^ da ultimo ac- 
quistato dal conte Carradori di Ma- 
cerata, da cui l'ereditò l' unica sua 
figlia duchessa d'Altemps di Roma. 
Sulla celebrità degli uomini nativi di 
Montepulciano , pochi altri paesi 
proporzionatamente alla popolazione 
stanno alla pari di questa città. I cardi- 
nali, le cui notizie riportiamo alle lo- 
ro biografie, sono: Marcello Cervini 
poi Marcello 11^ Giovanni Ricci, Ro- 
berto de Nobili chiamato T angelo 
ilei Signore y ven. Roberto Bellar- 
mino dottissimo gesuita, Francesco 
Maria Tartigi, Bartolomeo Massei 
ec. Sì noverano trentadue vescovi, 
oltre molti altri prelati, senza dire 
de' dotti e letterati più distinti, fra 
i quali Angelo Cini detto il Poli- 
ziano, uno de'maestri di Leone X. 
Di molti altri illustri uomini di 
Montepulciano, ne trattano le iVo' 
tizie del cardinal Roberto de Nobili 
e di altri illustri Poliziani, raccolte 
da A. Parigi, Montepulciano i836. 
Niuno ignora la celebrità del suo 
vino, che dicesi il migliore di To- 
scana, del quale vi è memoria che si 
spediva all' estero prima del secolo 
XIV. Il vino di Montepulciano dal 
Redi fu qualificato d' ogni vino il 
re, ed è noto che nel suo territo- 
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rio neir Vili secolo le viti si colti- 
vavano con parlicolar cura. Altri 
priDcipalì e proficui prodotti dei 
territorio sono il zafferano e il gua* 
do; ne' secoli XIII e XIV esisteva- 
no in Montepulciano ricche società 
di mercanti sanesi e raontepuicia- 
nesi^ il cui commercio speciale era 
sul guado, sul croco ed altre mer- 
canzie indigene, oltre il zafferano 
ed il vino squisito. Rinomato e pe- 
scoso è il lago di Montepulciano, 
che riceve la Chiana Toscana, e ne 
conduce T acqua all' Arno, essendo- 
ne le rive paludose : nel medio evo 
la sua pesca era già copiosa, e dà 
anguille grosse e delicatissime, lucci 
di diversa grandezza, tinche di ec- 
cellente sapore, ed altri pesci. 

L'origine di Montepulciano risa- 
le ad epoca remota : alcuni io dis- 
sero fondato dall'etrusco re Por- 
senna, altri posero su questo mon- 
te V Arretium fidens^ altri ii Cìusìum 
novum di Plinio. Però i molti og- 
getti . etruschi-romani rinvenuti nei 
suo distretto^ confermano la sua 
grande antichità. II suo nome sem- 
bra ignoto sino al principio del- 
l' Vili secolo, mentre apparisce da 
un processo fatto nei 7 1 5 per or- 
dine del re Luitprando^ sulle chie- 
se della diocesi aretina che voleva 
rivendicare il vescovo sanese, fra 
queste sì annovera la battesimale 
ora cattedrale di s. Maria di Mon- 
tepulciano, in castello Politiano ; 
sincroni sono altri documenti^ in 
cui tal pieve si denomina la s. 
madre chiesa al castel Policiano ; 
ed in quell'epoca era abitato da 
orefici e medici. Sono importanti 
per la storia ecclesiastica e civile 
di Montepulciano, le pergamene e- 
sistenti nei reale archivio di Firen- 
ze, la più antica é del io55. Pri- 
ma del 1 1 54 s' ignorano i fatti 
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guerreschi de' montepulcianesi, alla 
quale epoca pei confini furono di- 
fesi dai fiorentini contro i sanesi, 
venendo ricevuti sotto la protezione 
de' primi mediante un trattato. Al- 
lora i sanesi reclamarono, che il 
castello e territorio di Montepul- 
ciano era compreso nel loro conta- 
do, per lo che si tenne nel iao5 
una dieta de' rappresentanti delle 
città toscane in s. Quirico di Os- 
sene, e fu riconosciuto che vi ave- 
vano dominato alcuni conti teuto- 
nici del contado sanese, come in 
proprio castello. Nel 1207 i sane- 
si avendo mandato un esercito con- 
tro Montepulciano, i fiorentini ne 
spedirono altro sul loro contado, e 
disfecero il castello Montalto. Rin- 
novando i sanesi le loro pretensio- 
ni, nel 1229, d' accordo con Fi- 
renze, i montepulcianesi ottennero 
dagli orvietani promessa di difesa. 
Nel 1232 avendo i sanesi accolto 
molti fuorusciti ghibellini di Mon- 
tepulciano, corsero insieme ad asse- 
diarne la terra, e nell' ottobre coi 
chiusini se ne impadronirono, gua- 
stando e demolendo la rocca colle 
mura castellane. A mediazione del le- 
gato pontificio i fiorentini nel i235 
obbligarono i sanesi a rifare le mu- 
ra. Giovò alla quiete di Montepul- 
ciano il privilegio di Federico If, 
col quale nel I243 l'accolse sotto 
la sua protezione, confermandone 
r esenzioni. Ma dopo la battaglia 
di Monta perto, fiaccata la parte 
guelfa predominante in' Toscana^ 
questa terra ancora soggiacque ai 
ghibellini sanesi che vi edificarono 
una fortezza. Non andò guarii che 
nel 1267 per la morte di Manfre- 
di, Carlo I d'Angiò protettore dei 
guelfi, ricevette in Montefiascone la 
comunità, uomini e beni di Mon- 
tepulciano sotto la sua prolezione. 
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oonferiDandone i privilegi. Quindi 
Montepulciano andò ci'escendo in 
potenza e prosperità ; tuttavolta nel 
j 294 il popolo con diversi patti si 
pose di nuovo sotto la protezione 
di Siena, venendo riformato il go- 
verno municipale con cinque go- 
vernatori col titolo di difensori del 
comune, con podestà e capitano sa- 
nesi eletti dai cittadini. Alla fìne 
di tal secolo incominciava a pre- 
ponderare per le sue ricchezze la 
famiglia del Pecora, i di cui indi- 
vidui nel seguente tiranneggiarono 
la patria. 

11 primo a fìgurarvi fu Corrado 
eletto nel i3o4 dal comune dele- 
gato per vertenze con quel di Chiu- 
si : il suo fratello Guglielmo, da- 
vanti la pieve cangiò la sua casa 
in palazzo, che servi d'abitazione ai 
suoi discendenti, innanzi che dive- 
nisse dello stato. Suo nipote Gu- 
glielmo Novello, nel i338 fu capi- 
tano generale de' guelfi della lega 
de' comuni di Toscana; indi i mon- 
tepulcianesi per aiutare i fiorentini 
aprirono alcuni imprestiti coi no- 
bili del Pecora e le case mercan- 
tili di Siena, nelle guerre contro 
Arezzo e Lucca. Nel i348 già i 
del Pecora esercitavano degli arbi- 
trii, come Bertoldo Novello : dive- 
nuti illustri per parentele coi Fie- 
sco Malaspina, e potenti per ric- 
chezze, mirarono a cose maggiori^ 
onde Jacopo uscì esule e il fratello 
Nicolò suo emulo riformò la terra, 
e potè cacciarne Jacopo quando con 
armati a tradimento vi penetrò nel 
1 352. I del Pecora rimasti erano 
protetti dai perugini, gli espulsi dai 
sanesi, ond' ebbero luogo diversi at- 
tacchi, che finirono colla pace del 
i353^ con la quale Montepulciano 
restò al governo del popolo, con 
presidio sanese per venti anni. Nei 
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1 355 Nicolò de'Cavalieri del Peco- 
ra per vendicarsi de' sanesi , che 
non avevano a lui mantenute le 
convenzioni, sorpresela terra e tutta 
r arse, indi vi ritornò con Jacopo 
ben ricevuti per liberarsi dalla sog- 
gezione sanese : Jacopo inoltre ri- 
corse a Carlo iV, il quale si di- 
chiarò contento che i signori del 
Pecora tenessero Montepulciano co- 
me suoi vicari imperiali, e passan- 
do per la terra vi fu da loro fé* 
steggiato e magnificamente tratta- 
to; indi gli riuscì di cacciar dalla 
rocca i sanesi^ e quelli che veniva- 
no in aiuto. Si fortificò la terra, e 
si strinse alleanza col perugini ; i 
sanesi per vendicarsi, con le compa- 
gnie assoldate gli dierono it guasto, 
ma furono disfatti dai perugini, ot- 
tenendo i montepulcianesi che per ^ 
cinque anni non avessero podestà 
sanese. Rappacificati i del Pecora, 
Nicolò si recò in Montepulciano 
per signoreggiarla, mentre i pem- 
gini rinunziarono a qualunque di- 
ritto, lasciandola in piena libertà. 
Allora i del Pecora furono procla- 
mati signori e difensori di Monte- 
pulciano , i due fratelli si diede- 
ro a ben governare, ma nel i358 
Jacopo cacciò dal seggio e dalla pa- 
tria Nicolò, aiutato dai sanesi. Di- 
poi nel i368 il popolo malconten- 
to del suo governo coi fuorusciti Ip 
massacrò, ne incendiò le case, e ri^ 
formò il governo a stato popolare, 
sotto la protezione di quel di Sie- 
na, il quale fece lega con Monte- 
pulciano per influenza de' figli dei 
nominati fratelli del Pecora, Gio- 
vanni e Gherardo, che signoreggia- 
rono la patria. Nate discordie e ri- 
valità, il popolo si divise in due 
fazioni, e la maggiore che proteg- 
geva Giovanni, espulse Gherardo e 
suoi fautori. Nel 1387 riuscì a Siei* 
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na con nuove condizioni riprendere 
per cinqiiant'anni la protezione del- 
la terra, e porvi il podestà^ parteci- 
pando i raontepulcianesi questa pa- 
ce al Papa Urbano VI. Ebbe pe- 
ro corta durata, essendosi ribellati 
nel i388 si sottomisero ai fiorenti- 
ni, e nel i3go con più solennità 
si dierono alla loro signoria col di- 
stretto, dichiarando con decreto 
Montepulciano essere compreso nel 
contado fiorentino con libera signo- 
ria, onde Firenze vi mandò il po- 
destà e il capitano a prenderne 
possesso, ed i sanesi lo riconob- 
bero. 

Montepulciano dopo aver sofiferto 
nel territorio i guasti delie compa- 
gnie del conte di Barbiano, più 
tardi e nel i44o soffrì nuovi di- 
sastri nella guerra tra i fiorentini, 
e Alfonso V re d'Aragona e di 
Napoli, come pure allo scoppio del- 
la congiura de' Pazzi. Wel i49^ ' 
Montepnlcianesi gridando libertà si 
ribellarono ai fiorentini, dandosi di 
nuovo ai sanesi con capitoli di sot- 
tomissione. I fiorentini mossero col- 
le armi contro di essi, e li sbara- 
gliarono due volte, ed imprigiona- 
rono Giovanni Savello loro capita- 
no ; ma allorché tentarono entrare 
in Montepulciano, perderono 3oo 
nomini fatti prigioni. Infanto Pietro 
de Medici colle forze degli Orsini 
e sanesi contando di rientrare in 
Firenze, provò di forzare i fiorenti- 
ni sul ponte Valiano, per passar 
nella terra, quando irritato il go- 
.verno fiorentino mandò un eserci- 
to a respingerlo. Profittando i sa- 
nesi de' molti nemici potenti mossi 
a danno de' fiorentini, gli obbliga* 
i*ono a disfare la torre che aveano 
sul ponte, di poter edificare qua- 
lunque fortezza in Montepulciano, 
accordando tregua per cinque anni, 
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nel i?o6 prolungata benché i raon- 
tepulcianesi cercavano darsi ai fio- 
rentini. Spirata che fii, Pandolfo 
Petrucci signor di Siena interpose 
nel i5ii Giulio 11 sulla restituzio- 
ne di Montepulciano, e conclusione 
d'una lega tra i due stati di na- 
scosto de' montepulcianesi. Accetta- 
to il trattato, Montepulciano fu re- 
stituito a Firenze, che ne prese 
possesso consegnandoglielo Jacopo 
Simonetta uditore di rota a ciò de- 
putato dal Papa, ed i danesi cede- 
rono la rocca : seguì la formale 
sottomissione degli abitanti, e l'or- 
dinamento civile ed economico del 
governo, in un alle fortificazioni. 
Queste si sospesero dopo il ritorno 
de* Medici in Firenze, e l'assunzio- 
ne al pontificato di Leone X.. Nel 
15^9 mosse le armi da Clemente 
VII contro la patria Firenze, i sa- 
nesi procurarono occupar Monte- 
pulciano, ma la popolazione e il 
presidio si difesero ; caduta Firen- 
ze, anche Montepulciano dovè se- 
guire la stessa sorte, e quindi rice- 
vere l'onore di alloggiare Clemen- 
te VII mentre si recava al gran 
matrimonio di Marsiglia, come an- 
cora vi fu ricevuto cinque anni do- 
po Paolo III nella sua gita al con- 
gresso di Nizza, accolto nel palazzo 
del cardinal del Monte, il cui ni- 
pote lo successe nel r55o col no- 
me di Giulio III. Qualche tempo 
dopo visitò Montepulciano Cosimo 
1 duca di Firenze, quando si vuole 
che il comune, liberato dalle mo- 
lestie sofferte durante la guerra 
•di Siena^ innalzasse a sue spese la 
bella fortificazione che si vede alla 
porta di Gracciano; e fu ad istan- 
za dello stesso duca, e per le inces- 
santi premure del cardinal Giovan- 
ni Ricci montepulcianese, che que- 
sta da lui ben amata patria nel- 
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Tniino iS6i venne decorata della 
dignità vescovile, e qualificata no- 
bile città : il cardinale perciò ri- 
nunziò la doviziosa commenda del- 
l'abbazia di s. Pietro a Ruoti in 
Val d' Ambra. In questa stessa cir- 
costanza Cosimo I pare che desi- 
gnasse in Montepulciano due tribu- 
nali collegiali per le prime e se- 
conde appellazioni. 

Non meno benevoli verso i 
montepulcianesi furono i due fi- 
gli che succederono nel trono dì 
Toscana a Cosimo I; ma special- 
mente un favore distinto ottenne- 
ro da Ferdinando I, che nel suo 
testamento destinò i capitanati di 
Montepulciano e di Pielrasanta al 
libero governo della granduches- 
6*1 Cristina di Lorena sua moglie. 
La qnal principessa essendo stata 
arricchita da Ferdinando 1 d*un 
appannaggio assai pingue, ed ezian- 
dio di sua natura assai amorevole, 
potè e volle esercitare molti atti 
di beneficenza, proteggendo preci- 
puamente gli ecclesiastici, e favo- 
rendo tutto ciò che tendeva ad ac- 
crescere il cullo e decoro della re- 
ligione, concorrendo al prosegui - 
iDcnto della fabbrica del nuovo 
duomo. L'autorità sovrana di Cri- 
stina su Montepulciano fu libera 
ed estesa, nominando i magistrati 
inclusivamcnte al comandante della 
rocca, sino al punto che giunse con 
Tannuenza di Ferdinando II a far 
coniare una moneta d'argento in 
Firenze. Era un testone, appellato 
quarto di ducntone, che da una 
parte aveva una testa muliebre ve* 
lata, e le parole intorno : Christ 
Loth. M, D. Etrur. D. M, P. cioè 
Christina Lotharinga Magna Du- 
cissa Etniriae Domina Montis Po» 
liliani. Nel rovescio della moneta 
▼cdcvasi r arme di Lorena inqMarr 
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tata alla Medicea con l'epigrafe : 
Moneta Nova Florcnt, cusa i63o. 
Mancata nel i636 nella grandu- 
chessa la protettrice e signora di 
Montepulciano, questa citttà con 
tutto il suo capitanato ritornò sot- 
to il governo immediato de' gran- 
duchi, dai quali al pari degli altri 
paesi temporaneamente fu separata 
dalle vicende politiche cui nel prin- 
cìpio del secolo corrente la Tosca- 
na trovossi avvolta. Nel tempo che 
la contrada fece parte del diparti- 
mento dell' Ombrone, Montepulcia- 
no fu dichiarato capoluogo di un 
circondario di sotto- prefettura. Fi- 
nalmente ivi nel i838 venne eret- 
to il tribunale collegiale di prima 
istanza, mentre pel corso di quattro 
secoli e mezzo era stata governata 
nel civile e criminale dai podestà, 
poi chiamati capitani, commissari e 
vicari regi. Per altre notizie si può 
leggere l'utije ed importante Dizio- 
nario della Toscana^ del eh. Repetti. 
La sede vescovile fu formata con 
parte delle diocesi limitrofe d'Arez- 
zo, cui apparteneva la chiesa sotto- 
matrice giù pieve nullius dì Mon- 
tepulciano, e della diocesi di Chiu- 
si, levando a questa undici parroc- 
chie e dieci all'altra, corrisponden- 
do la cattedrale all'antica madre 
chiesa de Poliliano, Non si conosce 
quando fu eivtta in collegiata, ben- 
s^i il pievano nel principio del se- 
colo XI 11 era decorato del titolo 
arcipretale, e nel i 3 1 8 si parla del 
suo capitolo, e de' sette canonici 
compreso V arciprete cui era slato 
ridotto. Accrebbe gli onori dell' ar- 
cipretura nel i4oo Bonifacio IX, 
pel titolo abbaziale e l' uso della 
mitra e del bacolo concesso all'ar- 
ciprete : Sisto IV aumentò di due 
canonici il capitolo, e dichiarò l'ar- 
cipretura immediatamente soggetta 
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alla Sede apostolica, esentandola dal- 
la giurisdizione del vescovo d'Arez- 
zo, conferendo agli arcipreti la fa* 
colla di conferire gli ordini minori 
e dare la benedizione episcopale al 
popolo, tanto in chiesa, quanto fuo- 
ri, Tuso della mitra, pastorale, a- 
bito e insegne vescovili ; ai canoni- 
ci poi accordò le almuzie e le cap- 
pe. Clemente VII alla chiesa colle- 
giata di s. Maria sive nullius dioc' 
cesis, permise l'aumento de' ctmo- 
nici a dieci, e già sei anni prima 
era stata fondata la prepositura ; 
l'arcidiacono fu aggiunto nel i56i, 
e il primicerio nel 1673. Diversi 
illustri personaggi furono arcipreti, 
come Corrado Bellarmino, canonico 
vaticano e nunzio in Germania di 
JNfioolò V ; Fabiano Benci di Mon- 
tepulciano chierico di camera e 
canonico vaticano ; Marcello II pri- 
ma che fosse cardinale, principale 
lustro di Montepulciano ; ed i car- 
dinali Antonio del Monte, e Gio- 
vanni Bicci, il quale fondò e dotò 
il collegio Ricci di Pisa, destinato 
all' educazione scientifica, gratuita e 
continua di otto giovani nativi di 
Montepulciano. Pio IV colla bolla 
Ecclesiarum utiUtad, 4 i^^^ "o- 
vembris i56i , presso 1' Ughelli 
Ilalia sacra t. I, p. 1002 e seg., 
eresse la sede vescovile di Monte- 
pulciano, dichiarandola soggetta im- 
mediatamente alla santa Sede, co- 
me lo é ancora ; nominando primo 
amministratore di essa il cardinal 
Giovanni Ricci di Montepulciano, 
che rinunziò dopo due mesi, onde 
nel i562 fece propriamente primo 
vescovo Spinello Benci montepulcia- 
nese , arciprete della cattedrale , 
di somma prudenza e dottrina, se- 
gretario di Baldovino del Monte 
fratello di Giulio III ; si distinse 
al concilio di Trento, mori nel 
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1596 in Parigi, ove avea accompa- 
gnato il cardinal Medici poi Leone 
XI. Nel 1597 Clemente Vili gli 
sostituì il nipote Sinolfo Bènci che 
era stato arciprete trent'anni, otti- 
mo pastore che terminò di vivere 
nel 1599, onde il Papa nel 1600 
nominò Salustio Tarugì, altro mon- 
tepulcianese, commendatore di s. 
Spirito in Sassia, traslato a Pisa 
nel 1607. Paolo V creò vescovo 
Roberto Ubaldini che nel 161 5 e- 
levò al cardinalato, sotto del quale 
il cardinal Bellarmino amministrò 
la diocesi. Gli successero, nel 1622 
Alessandro Stufa nobile fiorentino 
dì gran probità, che rinunziò nel 

1640 ; Talento de Talenti fioi*en- 
tino, integerrimo giureconsulto, im- 
piegato diverse volte in servizio del- 
la santa Sede ; nel i652 Leonardo 
Deli nobile fiorentino che poco vis* 
se ; Marcello Cervini di Montepul- 
ciano^ traslato da Soana, pieno di 
meriti ; nel i663 il nipote Anto- 
nio Cervini che compi i'edìGzio 
della cattedrale, ove istituì tre cap- 
pellani, accrebbe le rendite della 
mensa, e costrusse in Friano il pa- 
lazzo ; nel 1707 fr. Calisto Lodi- 
geri orvietano generale de' serviti ; 
nel 17 IO Francesco Maria Arrighi 
nobile fiorentino, decano della sua 
metropolitana, col quale nell'Italia 
sacra ha termine la serie de' vesco- 
vi che compiremo colle annuali 
Notizie di Roma. 1727 Antonio 
Maria Vantini della diocesi di Mas- 
sa ; 1 74? Pio Magnoni sanese, tra- 
sferito da Chiusi; 1757 Pietro 
Franzesi della diocesi d' Arezzo ; 
1802 Pellegrino Carletti di Monte- 
pulciano; 1829 Ippolito Nicolai del- 
la diocesi di Pistoia. Gregorio XVI 
nel 1834 preconizzò vescovo Pie- 
tro Saggioli di detta diocesi, e do-, 
pò qualche tempo di sede vacali- 
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te, ne] coocìstoix) de' a 7 gennaio 
1 843 gli die per successore rodier- 
no vescovo monsignor Claudio Sa- 
muelli nobile di Montepulciano, già 
rettore del collegio di Pisa, arci- 
prete della cattedrale di Chiusi, in- 
di di quella della patria, dotto pro- 
fessore di sacra Scrittura nelF uni- 
versità di Pisa, della cui metropoli- 
tana fu pur canonico :,caro a Gre- 
gorio XVI, ne pianse con tutti i 
vescovi la morte, e ne' solenni fu- 
nerali che gli celebrò, il canonico 
teologo d. Pietro Ci notti pronunziò 
aifeltuoso ed eloquente elogio fu- 
nebre, pubblicato in Modena dal 
Soliani. 

La cattedrale è dedicata alla 
Beata Vergine Assunta in cielo, 
con battisterio e cura d'anime sot- 
to la direzione del capitolo, il cui 
parroco si elegge tra i cappellani 
dal vescovo: tra le reliquie si ve- 
nera il capo di s. Autilia vergine 
e martire, patrona della città. Il 
capitolo sì compone di quattro di- 
gnità, essendo la prima l'arciprete, 
di dodici canonici comprese le pre- 
bende teologale e penitenziaria, di 
dieci cappellani, e di altri preti e 
chierici. L'episcopio é prossimo al- 
la cattedrale^ oltre la quale in cit- 
tà vi sono altre tre parrocchie. So- 
novi i serviti, i riformati francesca- 
ni ed i cappuccini; le Clarisse, il 
conservatorio delle oblate, e que'piì 
stabilimenti di sopra rammentati. 
La diocesi si estende per circa set- 
te miglia di territorio, con dieciot- 
to parrocchie. Ogni nuovo vescovo 
è tassato ne'libri della camera apo- 
stolica in fiorini cenlo^ ascendendo 
le rendite a scudi mille duecento. 

MONTESA o MONTESIA, or- 
dine equestre. Avendo Clemente V 
estinto l'ordine de' Templari^ Giaco- 
mo li re d' Aragona volendo ap- 

VOL. XtVL 
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plicare ad altro ordine i loro beni 
esistenti ne' suoi dominila ottenne 
dal Papa Giovanni XXIl nel i3i6 
di erogarli all'ordine de' cavalieri 
di Nostra Signora dal re istituiti, 
e detti di Montesa dalla piazza for- 
te e inespugnabile che loro die nel 
regno di Valenza, a difesa de' suoi 
stati, e per guerreggiare contro i 
mori infedeli, onde da tal luogo 
presero* il nome^ ed ebbero pure i 
beni de' cavalieri gerosolimitani in 
detto reame, dandosi loro per in- 
dennizzo quelli che possedevano i 
templari in Aragona. Dieci cavalie- 
ri -di Cu latra va pei primi presero 
r abito di Montesa, ch'era bianco 
con croce rossa, formarono gli sta- 
tuti^ e restarono soggetti all'ordine 
di Calatrava. Il primo gran mae- 
stro fu Guglielmo Brilli ch'ebbe 
sino a d. Pietro Borgia quattordi- 
ci successori, mentre alla sua mor- 
te il Pontefice dichiarò amministra- 
tore perpetuo dell' ordine Filippo 
H e successori. Sotto il nominato 
Giovanni XXII i cavalieri della 
Mercede (Fedi), tranne pochi, ab- 
bandonato l'ordine passarono in 
questo di Montesa. Gli concessero 
privilegi Alessandro V, Sisto IV, 
Giulio II, Leone X, Clemente VII 
e Paolo III 9 il quale permise loro 
il matrimonio e di testare^ poiché 
prima facevano voto di castità, ol- 
tre quelli di obbedienza e di sos- 
tenere l'ordine, colla regola cìster- 
ciense. 

MONTESQDINO o MOJNTES- 
QUIEU PiTTAiNO, Cardinal^. Pit- 
taino da Montesquiuo o sia Mon- 
tesquieu, nato nella diocesi di Auch 
in Guascogna da nobile prosa- 
pia, famosissimo dottore in ambo 
le leggi, fu fatto vescovo di Baza» 
nel i325, e nel i334 fu trasferito 
alla chiesa di Magualona,. ^he dopo 

16 
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averla governata sino aU'aDQO i339 
cambiò con quella di Alby, dove 
nel 1 347 fondò sei cappellanie per- 
petue, con rendite sufficienti. Fu 
spedito in Alemagna nel i337 al* 
Timperatore Lodofico il Bavaro, 
per indagare quali fossero le dispo- 
sizioni di quel principe verso la 
Chiesa. Alla fine in premio di sue 
Celtiche, Clemente VI a' 18 dicem* 
bre i35o lo creò cardinale prete 
del titolo de' ss. Apostoli, e mori 
nel 1 355 o 1 356, dopo aver &vo'» 
rito col suo suffragio l'elezione d'In- 
nocenzo VI. 

MONTE VERDE, Mons Viri* 
dis. Città vescovile nel regno delle 
due Sicilie, nella provincia del Prin- 
cipato Ulteriore, distt*etto di s. An- 
gelo de' Lombardi, presso i confini 
della Capitanata e della Basilicata. 
La cattedrale di antica struttura è 
sacra alla Beata Vergine, con ca- 
pitolo di cinque canonici colla di- 
gnità d'arciprete. La sede vescovile 
fu istituita nel 1175 sotto la me- 
tropoli di Conza, ed il primo ve- 
scovo fu Mario, cui Goffredo con- 
te d' Andria e di Monte Verde 
concesse un privilegio, che riporta 
rUghelli in un alla seiHc de'vesco* 
vi, Italia BOcra t VII, p. 802. Ne 
furono successori: Nicola che nel 
1 1 79 intervenne al concilio Late- 
ranense; Orsino del 126S; fii\ Pie- 
tra del 1269; Goberto del 1180; 
Leonardo morto nel 1 348 ; Matteo 
arcidiacono fatto da Clemente VI; 
Francesco de Beltantihi nobile sa- 
nese, chiaro giureconsulto, traslato 
a Veroli; Loi*enzo del i384' f^*» 
Pietro di Roccargento agostiniano 
del 1390; Tommaso de Taurazio 
designato dal capitolo, e conferma- 
to nel i4i8 da Martino V; Mat* 
teo arciprete della cattedrale del 
1A22Ì Viviano d€ Viviani di CaiA- 
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pagna del i434> uomo dotto; Fran- 
cesco ile Oliveto nel 1 492 ; fr. Pie- 
tro domenicano del i499i contes- 
sore del re; fr. Giovanni da Saler- 
no francescano del i5o3 ; Bar- 
tolomeo Capodiferro di Melfi del 
i5o6, che interfenne al concilio 
Lateranense V; Gioiamo Caro di 
Barletta : nel 1 53 1 ottenne da Cle« 
mente VII il vescovato di Canne 
col consenso di Filippo Adi mari ar- 
civescovo di Nazaretli (Fedi), a con- 
dizione però che quello il quale 
avrebbe sopravvissuto all'altre, en- 
trerebbe in possesso di quelle tre 
sedi, che vennero unite a perpetui- 
tà sotto un solo capo. In forza di 
quest'unione confermata da Paolo 
HI, nel i534 Girolamo Caro ven- 
ne dichiarato arcivescovo di Naza- 
reth, e vescovo di Canne e di Mon- 
te Verde dopo la morte di Filip- 
po Adimari. Pio VII soppresse nel 
1818 colla lettera De uiiUori domi" 
/iictfe,lasededi Monte Nerée^e Tunt 
al vescovato di s. Angelo dei Lom» 
bardi {Fedi}, mentre Nazareth e 
Canne l'uni all'arai vescovato di Trani. 
MONTE VERGINI^. Congrega- 
zione benedettina, con abbazia mi/- 
lius del regno delle due Sicilie^ nel 
Principato Ulteriore, al nord- est del- 
la città di Avellino, nel Monte Ver- 
gine di cui occupo l'estrema falda, 
uno de' più alti degli Apennini, e 
su dì esso torreggia. I» questo luo« 
go fu edificato il primo e princi- 
pai monastero delia congregazione, 
che perciò ne prese il nome, e si 
disse anche Ferginiana, Anticamen- 
te fu appellato Monte sacro, essen- 
dovi a' lem pi gentileschi un tempio 
di Cibele, qual dea tenuta madre 
de' favolosi numi, onde gli abitanti 
de'circostanti luoghi accon^evano a 
tributarle supei*slizioso omaggio. Fu 
detto pui*e Firgìtiano il moute, poi« 
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che pretendono alcuni che vi abbia 
dimorato il principe de'poeti latini 
Virgilio, affine di ottenere dalla 
dea Tinterpretazione de'libri sibilli- 
ni; ovvero un altro Virgilio famoso, 
botanico, per raccogliere i molti 
semplici che nelle alpestri balze si 
producono. Vuoisi ancora che pren- 
desse la denominazione di Monte 
sacro perchè ne' primi secoli della 
Chiesa vi si rifugiarono dalle per- 
secuzioni i ss. martiri Modestino 
vescovo d'Antiochia, ed i compa- 
gni Fiorentino e Flaviano. Qui si 
nascose fuggendo da Nola il mar- 
tire s. Felice, ed i ss. Felice e 
Massimo nolani, come parimenti s. 
Vitaliano vescovo di Capua fiorito 
nel VII secolo, per celeste avviso, 
che vi eresse una piccola chiesa a 
Maria Vergine, che fu detta s. Ma- 
ria di Monte Vergine. Alla mcirrte 
^ del santo vescovo, sia per la vora- 
cità del tempo, o per le scoiTerie 
de' saraceni, restò la chiesa abbat- 
tuta, ed il monte riprese il nome 
di VirgiUano^ che lasciò nuovamen- 
te per la venuta in esso di s. Gu- 
gUelmo da Vercelli (Vedi) piemon- 
tese, che ricevendo da Gesù Cristo, 
quando ivi gli apparve, il comando 
di edificare sulle rovine del tem- 
pio della falsa madre degli dei, la 
chiesa e il cenobio benedettino in 
onore della verginità di sua gran 
Madre, da cui piuttosto vuoisi eb- 
be origine il nome di Monte Ver- 
gine, in venerazione della quale al- 
tro òibo ivi non si usasse che quel- 
lo stretto di magro o quaresimale, 
esclusi i latticini, come tuttora si 
pratica, e venne confermato da 
prodigiosi avvenimenti. Di quello 
del i6i I ve n'é memoria nella la- 
pide posta sopra la foresteria del 
cenobio; ed il p. Annibali, Coni' 
pendio della storia degli ordini re' 
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golari, parlando di questo nel cap. 
26, afferma che tutti gli scrittori 
convengono in asserire, che se cibi 
di carne o di latticini sono porta- 
ti nel luogo «anche da persone se- 
colari, sebbene le costituzioni non 
lo vietano, il cielo subito oscura, e 
scarica fulmini e tempeste, come 
sperimentarono con grave spavento 
moltissimi che per curiosità o igno- 
ranza vi portarono cibi di carne o 
latticini. Lo stesso accade nell' in- 
fermeria del monastero, bella fab- 
brica lunge quattro miglia nell'ame- 
nissimo luogo chiamato Lauretta o 
Loreto. Sulla denominazione anti- 
ca del monte, della Magna Ma* 
dre in vece di Virgiliano ^ e che 
prese V attuale dopo il tempio de- 
dicato da s. Guglielmo, il Sarnelli 
riporta alcune erudizioni nel t. X 
delle Leu, eccl.^ lett. 53. Il mede- 
simo autore a p. 18 delle Meni, 
degli arciv. di Benevento, parlando 
delle quattro traslazioni delle reli- 
quie di s. Gennaro, dice che furo- 
no trasferite da Benevento a Mon- 
te Vergine nel 1 1 56, e da qui 
nella cattedrale di Napoli (Vedi) 
a' 17 gennaio i494* '^ ^*^^' Loreto, 
Meni, degli arciv, di Napoli p. 
i49} riferisce che tenendo in com- 
menda la chiesa di Monte Vergine 
il cardinal Giovanni d'Aragona fi- 
glio del re Ferdinando I, per sua 
opera nel 1480 fu ritrovato il cor- 
po di s. Gennaro sotto l'altare mag* 
giore della chiesa di Monte Vergi* 
ne, ma la morte gì' impedì trasfe- 
rirlo a Napoli, ciò che potè effet- 
tuare l'arcivescovo successore cardi- 
nal Olivieit) Garaffii, con licenza di 
Alessandro VI ottenuta da detto 
re. La veduta che si gode da que- 
sto monte, è molto vasta, poiché 
tutto il Principato si spiega come 
una carta geografica sotto agli sguar- 
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di. Vi si scorgono pure i golfi di 
Napoli e di Salerno, il mare di 
Gaeta, le nevose montagne degli 
Abruzzi , Benevento , le pianure 
irpine col vari paesi. 

Guglielmo nobile di Vercelli con 
abito eremitico si portò al pellegri- 
naggio di Compostella, e mentre 
pensava intraprendere quello di 
Gerusalemme, ispirato da Dio passò 
nel regno di Napoli, e si fermò 
sul Monte Laceno.io Puglia. Tro- 
vò qui s. Giovanni di Matera, e 
dopo essersi trattenuti qualche tem- 
pò, andarono insieme ad abitare 
sul Monte Congo^ finché si divisero. 
Dopo aver predicato s. Giovanni 
in Bari si ritirò sul Monte Garga- 
no, dove fondò l'ordine di Pulsano, 
che ora più non esiste, sotto la re- 
gola di 8. Benedetto, che alcuni 
confusero con questo di Monte 
Vergine facendone religioso il san- 
to. Guglielmo si portò nel Monte 
Virgiliano, ove per ìspecial divino 
comando fondò sotto la regola be- 
nedettina questa monastica congre- 
gazione nel II 19. Con la santità 
di sua vita e con T austerità delle 
sue penitenze egli vi richiamò mol* 
ti compagni a vivere nel ritiro, on- 
de furono in principio detti eremi- 
ti. Cresciuto il numero de'solilari^ 
convenne ampliare le loro celle o 
cremi, ed in pochi anni il ristret- 
to monastero di venne maestoso ce- 
nobio, sotto gli auspicii di Ruggie- 
ro re di Napoli e Sicilia. Termi- 
nata l'edificazione della chiesa, Ca- 
listo li approvò la congregazione 
e concesse indulgenza a chi la vir 
sitava, in occasione che vi si recò 
da Benevento con veot'otto cardi- 
nali. Rincrescendo ai primi disce- 
poli, rafireddati nel fervore, il vi- 
vere fra le nevi di limosine, l'ora- 
zione continua, le molte auslentà> 
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e gli esercizi laboriort ne'quali Gu- 
glielmo si occupava e voleva che fi 
occupassero ancora gli altri, comin- 
ciarono a lamentarsi ed a mormo- 
rare di lui; dopo 'essersi affaticato 
per quietarli, assegnò loro per supe- 
riore il b. Alberto, e con cinque com- 
pagni che lo seguirono, e col favore 
del re Ruggieri cui per le sue viriti 
e miracoli era accettissimo, fondò 
altri monasteri, e tra questi due in 
Guleto presso la città di Nusco, 
uno per gli uomini, l'altro per le 
donne, con chietta comune agli uni ed 
alle altre, dedicata al Salvatore. Ne 
fondò in seguito degli altri anche 
in Sicilia, ora non più esistenti, e 
da quello di Palermo, detto s. Gio- 
vanni degli eremiti^ essendo ritor* 
nato nel regno di Napoli, visitò 
Monte Vergine , vi dimoi'ò per 
qualche tempo, ed in fine si ritirò 
a Guleto dove mori a' 25 giugno. 
II 42, lasciando la cura dell'ordine, 
al b. Alberto. Ricusò questi per 
umiltà di accettarla, ma i religiosi 
tenendolo per generale, non volle- 
ro eleggere altro superiore se non 
dopo la sua morte, che avvenne 
nel 1149 nella solitudine di Trisi- 
naco e chiaro per miracoli. Il b. 
Roberto moderò molto la vita ri-, 
gidissima a cui il santo fondatore 
avea obbligato i suoi religiosi. Ma- 
poiché il santo non avea lasciala. 
alcuna regola scritta, il b. Roberto 
soggettò l'ordine a quella di s. Be- 
nedetto, coir autorità di Alessandro 
HI, che l'approvò di nuovo, e po- 
se il monastero di Monte Vergine 
sotto la protezione della santa Se- 
de. Il Castellini, neWIndice de'san- 
ti canonizzati) dice che Alessandro 
III canonizzò s.. Guglielmo di Ver-. 
celli, istitutore degli ei'emjti di 
Monte Vergine. Questo Papa visi- 
tò la chiesa e il monastei*o. 
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L' abbate Giovanni, successore 
ìinineiliato del b. Roberto, ne fece 
rifabbricai^e la chiesa cod gran oiu- 
gnìficenza, e fu consagrata da Lucio 
ili che raiTicchi di molti privilegi, 
che approvarono Urbano HI, Ce* 
lestino III ed altri Papi che gareg* 
giai*ono in ciò coi principi. Nel co- 
dice de' censi di Cencio Catnetano 
del ligi quest'abbazia viene di- 
stinta come appartenente ad Domi- 
num Papaui specialUerj anche Ur- 
bano IV e 8. Celestino Y (il quale 
yfisìib il monastero) L>eneficarono la 
congregazione. Dall'abbate Giovan- 
ni Il l'ordine fu ampliato colla 
fondazione di . altri monasteri ; ma 
dopo la morte di Filippo XVI li 
abbate di Monte Vergine, non con- 
venendo i vocali nella elezione del 
successore, ogni monastero comin- 
ciò ad essere governato dai decani 
e dai prevosti , i quali erano indi- 
|)endenti, perchè l'ordine restò per 
più anni senza capo. In seguito il 
monastero di Monte Vergine dal 
i44o fu successivamente dato in 
commenda a cinque cardinali, e nel 
I 5 1 5 essendo stato unito da Leo- 
ne X all'ospedale della Nunziata di 
Napoli, passò per conseguenza ad 
essere amministrato e retto dai go- 
vernatori di questo, che tenevano 
i monaci interamente soggetti, po- 
nendovi essi un sagrestano, il qua- 
le faceva le veci dell'abbate. Avver- 
tito 8. Pio y di questo disordine, 
per interposizione della famiglia Pi* 
sciceli! di Napoli, nel tSSj annullò 
la detta unione, liberò i monaci 
dal governo de' secolari, proibendo 
ai governatori dello spedale di più 
ingerirsi negli affari de' religiosi, e 
fece compilare alcuni regolamenti, 
a fine di ristabilire ne*monasteri la 
regolai*e osservanza. Tuttavolta se* 
guitando il sagrestanoi che molte 
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volte non era né regolare né ve- 
scovo, com'esser dovea, ad esercita- 
re autorità e giurisdizione nel mo- 
nastero di Monte Vergine, Sisto V 
gl'interdisse sotto pena di scomuni- 
ca d'intervenire ai capitoli, e di 
mettere mano nelle cose dell'ordine 
e jàe\ monastero. Finalmente Cìe* 
mente Vili per introdurre la rifor- 
ma in tutta la. congregazione, de- 
stinò commissario apostolico il ven. 
p. Giovanni Leonardi fondatore dei 
Chierici regolari della Madre di 
DiOf il quale soppresse vari piccoli 
monasteri, e compose le costituzio- 
ni, secondo le quali i monaci di 
Monte Vergine tuttora fioriscono: 
Paolo V le approvò, in un all'ope- 
rato dal servo di Dio, e diede lo- 
ro anche altri regolamenti pei buon 
governo dell'ordine nel i6ii. Io 
questa occasione fu ordinato a' mo- 
naci di recitare l'uffizio divino se- 
condo il breviario de' Camaldolesi 
eremiti di Monte Corona, obbligan- 
doli a ciò il commissario apostoli- 
co. Gregorio XIII nel iSyg ad i- 
stanza del cardinal Tolomeo Gallo 
titolare della diaconia, allora titolo 
di s. Agata alla Suburra (Predi') , 
concesse questa chiesa antichissima 
di Roma coll'annesso monastero o 
palazzo diaconale, alla congregazio- 
ne verginiana, a condizione che vi 
dovessero risiedere un priore e sei 
monaci, coi due giardini superiori 
e gli ortilizii. Paolo V nel i6o8 
dichiarò questo monastero abbazia^ 
con abbate, dodici religiosi studenti, 
ed aitici monaci, essendo già stata 
una delle venti abbazie privilegiate 
di Roma. Al mentovato articolo ci- 
tammo la sua storia compilata dal- 
l'abbate Laurent!, e dedicata al 
cardinal Busca protettore della con- • 
gregazione. Dopo le note vicende 
politiche furono stabilite nel mona- 
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Iterò le Maestre pie (P^edi), e Gre- 
gorio XVI trasferendole altrove, die 
il locale e la chiesa al collegio Ir* 
landese {^edt\ nella quale fu nel 
1847 deposto il cuore che lasciò a 
Roma il famigerato O'Connel che 
celebrammo ad IrlaitoA) morendo 
in Genova . L' abito de' monaci 
consiste in tonaca bianca legata 
con simile fascia, scapolare sciolto 
cui è unito cappuccio acuminato, 
pur bianchi : in coro e altrove usa- 
no la cocolla come i camaldolesi 
cenobiti. I conversi vestono come 
i sacerdoti, colla sola djifferenza, 
che l'abito e lo scapolare sono piii 
corti. Il Piazsa, Iride sacra p. i56, 
rende ragione di tale abito; ed il 
p. Bonanni, Catalogo degli ordini 
relig, ne riporta la figura a p. 128. 
Prima eranvi diversi monasteri 
di monache verginiane, ora non più 
esistono, sebbene quello di Messina 
ritenga il nome di Monte Vergine. 
Fra le monache fiori la b. Agnese 
di Venosa, la quale essendo andata 
a tentare s. Guglielmo, in vederlo 
coricato sopra carboni accesi, spa- 
ventata e confusa si convertì ; pt*ese 
l'abito religioso dalle sue mani, ed 
entrata nel monastero di Venosa, 
riuscì esempio di penitenza, ne di- 
venne superiora, e morì santamente. 
Ne' monasteri benedettini delle ver- 
giniane, sotto I9 dipendenza della 
congregazione, concorsero in gran 
numero le vergini delle famiglie piti 
illustri e cospicue del regno delle 
due Sicilie, e si ritiene che dal 
monastero di Palermo uscì rimpe^* 
ratrice Costanza. In tal reame si 
contarono più centinaia di mona- 
steri di monaci , che negli ultimi 
tempi erasi ridotto il numero a soli 
ventotto. In Germania se ne fon- 
darono cinque, i quali pel buon o- 
dorè di Gesùi Cristo, e per lo sti|- 
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dio delle scienze sacre, salendo aiff 
ch'essi in fama, Fedenco II vi atn- 
bilì un ordine cavalleresco denomi- 
nato di Monte Vergine. Simile eli- 
dine di cavalieri, e molti magnifici 
monasteri Carlo di Valois volle pa- 
rimente istituire in Francia*, ed { 
monaci si resero talmente beoeme- 
rìti, che gli stessi benedettini firancesi 
della congregazioiie de' ss. Idolfo e 
Vitone, fra' quali era il chiarissioiQ 
p. Calmet, non ebbero difl^coltà di 
affermare , che congregatio MoniU 
Virginis inter caeterasbenedictini or» 
dinis congregationes specialem com* 
mendationen^ meretur, A partedpii- 
re agli spirituali vantaggi di sì ce* 
\ébive congi*egazione, per coloro che 
non potevano appartenerle per pro- 
fessione monastica, venne istitiiito 
il sacro ritiro della filiazione ver- 
glniana, che conta nel suo novero, 
oltre molti imperatori e re, moltis- 
simi personaggi. Nella generale abo- 
lizione degli ordini monastici , nel 
monastero di Monte Vergine venne- 
ro conservati venticinque monaci col 
nome di stabiliménto, onde volta- 
re alla custodia del santuarìo e del 
celebre archivio esistente nel palaz- 
zo abbaziale di I^oreto, decoi*oso e- 
difizio con superba cappella. L'ar- 
chivio presenta agli eruditi Vasto 
campo di preziosi e aqtichissimi do- 
cumenti, importanti scritture, diplo- 
mi regi, pergamene, codici, e molti 
riguardanti il governo e l'ammini- 
strazione del regno, non che la su9 
storia, e quella de' particolari pae^i. 
Ritornato nel regno il legittinio so- 
vrano, l'abbazia fu reintegrata nelle 
sue prerogative, e tale riconosciuti^ 
nel 18 18 da Pio VII, nella lettei-^ 
De utiliori. L'abbate generale Ma- 
rales coi consigli del celebre cardi- 
nal Pacca protettore della oongre- 
gaziqne, feqe rifiorire l'islitcìtQ fi 
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ranltca osservanza, richiamando al- 
tresì a novella vita le fciense e il 
seminano diocesano. Gregorio XVI 
rivolgendo le sue paterne cure anche 
airincremenlo di questa congregazio* 
ne, gli die in visitatore apostolico 
il cardinal del Giudice- Caracciolo, 
indi per piivilegio il benemerito p. 
Morales fu dichiarato abbate gene- 
rale ed ordinario perpetuo della 
congregazione e diocesi, dopo che 
la congregazione ne avea curata la 
riforma. Quindi il medesimo Papa 
destinò alla congregazione vergi- 
piana in protettore il cai*dinal Fa« 
bio Asquini di Udine, siccome co* 
noscitore di essa, essendo stato suo 
nunzio apostolico in Napoli , e 8e« 
gretarìo della congregazione de' ve- 
scovi e regolai^. Avvenuta la morte 
del p. Morales, a seconda delle co- 
stituzioni riformatei il p. Svizzeri 
assunse il governo delia congrega- 
zione e diocesi, quale interino vi* 
cario generale^ A' ^5 aprile 1847 
tenutosi il capitolo, fu eletto nuo- 
vo abbate d. ]E|Laffiiele di Cesare, 
già abbate superioi^e della casa ed 
ospizio di Loreto , e vicario gene- 
rale della diocesi. I monaci per con- 
cessione enfiteutica hanno ottenuto 
il locale della soppressa abbazia 
degli Olivetani del comune di Airo- 
la nella provincia di Terra di La- 
voro, ove la congregazione avea un 
monastero abbaziale; io detto luo- 
go va a stabilirsi un conveniente 
monastero abbftziale. Onde cono- 
scere i pregi di questa congregazio- 
ne, ed i monaci che la illustrarono 
si possono leggere; Giovanni Nusoo, 
Vita s. GuUelmi abbaiis, fundato» 
ris eremitarutn Montis Virginità ec. 
in t. y junii, Bolland. p. 112. Gia- 
como Giordano, Croniche di Mon* 
te Verg^ne^ Napoli 1648. Dell'Aqui- 
la, Vita di s. Gtifiitlmo da Fer» 
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celti. li p. Mabillon, An, Bened- 
t. VI. Paolo Reggio, Filippo Fer- 
rari, Tommaso Costa. L'abbate Ja- 
cuzio ci diede Brevilogio Verginia» 
no, Napoli 1777. Da ultimo il p. 
procuratore speciale della congre- 
gazione presso la sant9 Sede,d. Gu- 
glielmo de Cesara, nel 1840 pub- 
blicò io Roma: Memoria per la 
benedetdna congregazione di filon» 
te Vergine nuUius nel regno delle 
due Sicilie, 

L'abbazia colle tetTe a lei sog- 
gette nella stessa sua origine per 
singoiar prerogativa venne francata 
dalla giurisdizione del vescovo dio- 
cesano , e nel 1 1 a6 Giovanni ve- 
scovo d'Avellino, con pieno consen- 
so del clero, ne fece formale ces- 
sione a 8. Guglielmo, la quale poi 
venne confermata dai vescovi sue* 
cessori e dai Papi che nominam- 
mo. Gli abbati furono fregiati del- 
l'esercizio di giurisdiziope e dei di- 
ritti episcopali , venendo loi*o affi- 
dato il reggimento e govei*no della 
diocesi. Ad essi fu concessa la fa- 
coltà non solo dì conferìre i quat- 
tro ordini minori, ma eziandio il 
sagra mento della confermazione, di 
convocar sinodi diocesani, d'indos- 
sare abiti prelatizi, di concede- 
re indulgenze nelle benedizioni so- 
lenni con mitra e bacolo, e di 
nominare pel santuario quattro a- 
postolici penitenzieri maggiori col- 
le facoltà di quelli di Loreto, 
Tra le sovrane beneficenze , so- 
no do rammentarsi le donazioni 
di moltissimi feudi, che costituiro- 
no gli abbati tra i primi baroni 
del i-egno. li re Ruggiero concesse 
in Sicilia a s. Guglielmo ampio 
monastero, col distintissimo privile- 
gio ai superiori prò tempore, di es- 
sere consiglieri, femigliari e confes- 
sori di lui, e cappellani di sua real 
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cappella ; quindi pel primo ne ven- 
ne insignito il b. Giovanni da Nu- 
sco abbate di quel monastero. Fe- 
derico Il dichiarando nulle le do- 
nazioni de' feudi fatte dai baroni 
senza il regio assenso, eccettuò quel- 
le avvenute in favore del mona- 
stero di Monte Vergine; egli ed altri 
imperatori dichiararono esenti da 
gabelle i vassalli del medesimo ce- 
nobio, con passaggio libero per tut- 
te le Provincie del regno. Il re di 
Ungheria Carlo Martello, col con- 
senso del genitore Carlo II, concesse 
al monastero verginiano la prela- 
zione nella rinomata fiera di Sa- 
lerno, in cui non potevansi vende- 
re i salumi pria che ne fosse prov- 
veduto questo monastero. Anche 
l'imperatore Enrico VI ed i re d'A- 
ragona beneficarono 1' abbazia , la 
quale divotamente visitarono, e mol- 
ti vi fecero lunga residenza, massi- 
me i re Angioini. La visitò ancora 
r imperatore greco Mannello, ed il 
re Francesco 1 vi si trattenne tre 
giorni colla reale famìglia; essendo 
poi innumerabile il novero de' car- 
dinali, principi ed altri personaggi 
che recaronsi al sacro monte. 

Da Mercogliano si giunge al san- 
tuario venerando della chiesa di 
Monte Vergine. Questa chiesa catte- 
drale, col monastero, non oCTre ohe 
qualche avanzo della sua antica 
struttura a sesto acuto; vi é però 
un soccorpo che dev' essere più an- 
tico. L' immagine rinomata della 
Vergine di Costantinopoli, ivi tras- 
ferita d' Antiochia a tempo degli 
iconoclasti^ col volto oscurato dagli 
anni, in campo d'oro, e detta per- 
ciò negli inni popolari la Schiavo- 
na, fu tagliata dal quadro, nel qua- 
le era dipinta V intiera figura , da 
Baldovino II imperatore latino d'o- 
riente. Dovendo egli abbandonare 



Mon 

ìifi fi-etta la sua capitale e l'imperò^ 
la recò seco fra le cose piti prezio* 
se. Caterina di Valois sua proni- 
pote ed erede delle ragioni sull'im- 
pero di Costantinopoli, ritrovò fra i 
suoi tesori questa effigie; 1* adornò 
di corone e la donò alla chiesa. Fi- 
lippo d'Angiò principe di Taranto 
e figlio di Carlo II, marito di Ca- 
terina, fece aggiugnera al capo il 
resto della figura della Vergine dal- 
l'esimio pittore Montano d'Arezzo ; 
e vi fece costruire una magnifica 
cappella. Laonde per questa sacra 
immagine e pel deposito d'insigni 
reliquie, fra le quali à corpi de' ss. 
Misac, Idrac e Abdenago fanciulli 
ebi*ei, trasportali da Gerusalemme 
da Federico II, divenne la chiesa 
uno de' più celebri santuari del re- 
gno. Quindi è che tuttora innume* 
revole é il concoi*so de' fedeli d'o- 
gni parte del reame, particolarmen- 
te per la Pentecoste, e per la Na- 
tività della Vergine. La cappella 
destra dell'altare maggiore, ed un 
sarcofago, furono destinati dal re 
Manfredi per contenere il suo se- 
polcro, ma l'evento ne disperse i 
voti e le ceneri. Vi resta pure un 
Crocefisso colle braccia pendenti, ch'e- 
gli donò al santuario, ma Carlo I 
suo vincitore die la cappella ad il- 
lustre guerriero suo seguace. Cate- 
rina di Valois e i suoi figli Lodo- 
vico e Maria riposano in questa 
chiesa; ma le loro tombe rovinate 
dai terremoti furono rifatte. Il gran 
ciborio o baldacchino nella cappella 
del Sagra mento è dono di Carlo 
Martello. In ultimo si vede il se- 
polcro gotico della moglie di ser 
Gianni. In un corridoio del chio" 
stro vi è un piccolo museo di sta- 
tuette e bassorilievi romani, appar- 
tenenti al tempio di Cibele, con al- 
tri pregevoli mf^rmi . Sono mira<r 
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bili ì sepolcri de' due visconti di 
Lautco, e le statue della Beala Ver- 
gine delle Grazie, di s. Michele ar- 
cangelo, di s. Guglielmo, e di Ca- 
terina della Liouessa. Tra i dipin- 
ti sono rimarchevoli T effigie della 
Vergine di scuola greca; il quadro 
in cui è rappresentata Margherita 
n)()glie di Luigi 111 in atto di nau- 
fragare che invoca la Vergine; una 
testa del Salvatore di Guido; le ge- 
sta di s. Guglielmo in quattro qua- 
dri del Vaccaro, e i dodici apostoli 
delia scuola di Raffaello. Questa 
chiesa abbaziale è ricca di privile- 
gi, fra' quali V indulgenza quotidia- 
na perpetua a chi visita il santua- 
rio, ed ha ì sette altari privilegiati. 
MONTFAUCON Bernardo. Dot- 
to benedettino della congregazione 
di s. Mauro, nacque nel i655 in 
i^oulage nella Linguadoca , figlio 
del signore di Roquetaillade. Nel 
1676 fece professione monastica 
nell'abbazia di Nostra Signora del- 
la Dourade, indi dedicossi intera- 
mente allo studio. Viaggiò in Italia 
per visitarvi le biblioteche e gli 
archivi principali , e morì a' 2 1 
dicembre 174' nell'abbazia di s. 
Germano ai Prati in Parigi, dopo 
aver composto moltissime Qpere. 
Nel 1688 unitamente al Pouget 
ed al Lopin pubblicò gli AnaUtti 
gifciy traduzione latina con note. 
Nel 1690 pubblicò La verità del' 
la storia di Giuditta, Nel 1698 
r edizione molto stimata delle Ope- 
re di s, Atanasio, Nel 1702 in 
Parigi la dotta e curiosa relazione 
del suo viaggio in Italia : Diarium 
ìtaUcum sive monti mento rum pe/e- 
rum bibliothecarum, ec. musaeorum^ 
notltiae singulares itinerario italico 
collcctae^ addilis schematihus et figU' 
ris. Alla critica che vi fece il Fico- 
l'ÌQ, vi rispose il p. Montfaucon nel 



MON 249 

supplemento del Journal des savans 
di Parigi nel 1709. Già iq Roma 
nel 1699 aveva pubblicato: f^in^ 
diciae editionis s, Àtigusiini a he- 
nedictlnis adorna tae adversus epi' 
stolam ahhatis Germani autore Z>. 
B, de Riviere, Nel 1706 in Parigi, 
le Raccolte di opere di antichi 
scrittori greci colla sua traduzione^ 
e con prefazioni^ note e dissertazio- 
ni. Nel 1708 pubblicò in latino: 
Della paleografìa greca ^ ossia del" 
l'origine e del progresso de* carat- 
teri greci^ e di tutte le varie sorta 
di scritture greche in diversi secoli^ 
delle abbreviature, delle note in uso 
per ogni sorta di arti e scienze ^ 
come la musica^ l' astronomia, la 
chimica^ la medicina^ la rettorica, ec. 
Nel 1709 in Parigi, il Libro di 
Filone concernente la vita contem' 
piativa. Nel 1718 ^\ì Essapli d' O- 
rigene y ed una nuova edizione del- 
le Opere di s. Giovanni Grisosto» 
mo. Nel 1715 BibUotheca voisli» 
niana olim segueriana. Nel 17 19, 
in latino e francese: Antichità 
spiegata e rappresentata con figu- 
re. Nel 1729: Moìmmenti della 
monarchia francese. Nel 1739: 
Bibliolheca bibVothecarum manuscri- 
ptorum nova. Oltre a ciò si hanno 
di lui altre produzioni, laonde po- 
cbi dotti al pari del p. Montfau- 
con composero tante opere che a* 
scendono a quarantaquattro. La sua 
vasta erudizione lo avea reso qua- 
si il centro dell'Europa letteraria, 
e il suo sommo discernimento, al 
quale univa una prodigiosa me- 
moria e grandissime cognizioni, fa- 
cevano sì ch'egli venisse, da tutte 
le parti consultato. Fu buon criti- 
co, abile antiquario, e versalissimo 
nel leggere i mss. : accrebbero i 
suoi pregi la sua modestia, dol- 
cezza di carattere, caudofie e sem* 
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plicita di C06lumi| segno percib al- 
l' universale ammirazione . Venne 
onorato di medaglie d'oro da Car- 
lo VI, e da Clemente XI 6 Be- 
nedetto XIII. 

MONTFORT (ven.) Lodovico 
Maria Grigkon. Nacque nella picr 
cola città di Montfort, diocesi di s. 
Malo, e fino dalla tenera età si fé* 
ce ammirare per la sua inclinazio- 
rie alla virtùi e iillo studio. Compi- 
to questo sotto i gesuiti nel colle- 
gio di Rennes, si portò a Parigi 
per farvi il suo coi*so di teologia ; 
venne ammesso nei seminario mi- 
nore di s. Sulpizio, ove si esercitò 
in vari uffizi, e nel 1700 si ordinò 
sacerdote. Quindi domandò di esse- 
re autorizzato a passare nel Le* 
vante per ivi dedicarsi alla predi- 
cazione d^ir evangelo, ma i suoi 
5upei*iorì non credettero aderirvi, 
^n vece fu impiegato nelle missio* 
pi di Nantes e poi di Poitiers, gio- 
vando ivi all'ospizio de' poveri che 
fui*ono sempre le sue delizie. Ritor- 
nato a Parigi, il cardinal deNoait- 
]es lo incaricò di ufficiare la cap- 
pella di Mont-Valerien, e fu poscia 
nominato elemosiniei*e dell'ospedale 
detto la Salpetrière. Passato alcun 
tempo si restituì a Poitiers, col de* 
siderio di dedicarsi in tal città ail 
servizio de' poveri infermi. Per U 
sua severità noq si credette oppor« 
tuno, onde prese di nuovo a pre- 
dicare e catechizzare ; ma trovando 
che la Francia non offi-iva al suo 
fcelo un campo abbastanza vasto, 
pel 1706 vestito da pellegrino si 
recò in Roma. Domandò instante* 
mente a Clemente XI d' essere im- 
piegato nelle missioni all' estero, e 
sebbene il Papa lo ricevè benigna- 
mente, gli ordinò ritornare in Fran- 
cia. Avendo prontamente obbedito, 
d'allora iù poi non toessò di per- 
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correre le provlnde occidentali, dan- 
do prove del suo zelo e della sua 
carità, confutando i calvinisti, mas- 
sime di Nantes. In s, Lorenzo so* 
pra Sèvre, diocesi di Rochelle, isti- 
tuì due società che tuttora sussisto- 
no, l' una de' missionari detti dello 
Spirito Santo, 1 altra delle sorelle 
ospitaliere, colio stesso spirito delle 
suore della carità, o confraternita 
della divina Sapienza. Io questa ul- 
tima impresa fu secondato dalla pia 
donzella Trichet di Poitiers; dipoi 
Renato Mulot missionario e succes- 
sore del Montfort, perfezionò i due 
stabilimenti. Morì santamente in s. 
Lorenzo a' 28 aprile 1716, avendo- 
ne scritto la vita Giuseppe Gran- 
det parroco di s. Croce d'Angers, 
pubblicata a Nantes nel 1724* La 
Raccolta de* cantici di Montfort fa 
più volte ristampata. Nel concisto* 
ro pubblico de' ^5 gennaio i844> 
l'avvocato concistoriale Gìo. Batti- 
sta de bominicis^Tosti, perorò per 
la prima volta dinanzi al Papa 
Gregorio XVI la C9usa della bea- 
tificazione del veo. servo di Dio 
Lodovico Maria Grignon de Mont- 
fort, istitutore della congregazione 
de' missionari dello Spinto Santo. 

MONTI Cesare, Cardinale, Ce- 
sare Monti, patrizio milanese, a per« 
suasione del cardinal Federico Bor- 
i*omeo, abbandonò la patria per 
portarsi io Roma, dove da Paolo 
V fu ammesso tra i ponenti del 
buon goverao, donde tra quei di 
consulta fece passaggio. Quantun- 
que riuscisse universalmente gradi- 
to per la dolcezza de' costumi, per 
r eleganza dell'aspetto, e quello che 
più importa per la sua impai*eggia- 
bile pietà, ciò non pertanto nel 
breve pontificato di Gregorio XV 
si rimase fermo nelle ottenute ca- 
riche f se Qoo che quel PoQieSce 
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poco prima di sua morte di moto- 
proprio lo trasoeU^ ad assessore del 
s. offizioi di cui Sp avauti Tavea 
dichiarato consultore, come scrivono 
i conliquatori del Ciacconio. Ciò 
non è vero, poiché fu Urbano Vili 
iche a' a ottobre 1 6^4 1^ avanzò 
al posto di assessore. Fregiatolo poi 
del titolo di patriarca d'Antiochia, 
)o spedì nunzio, prima alla corte 
di Napoli, e dopo un anno a quel* 
la di Madrid qual nunzio straordi- 
pario, divenendo ordinàrio in capo 
a due anni. Vacata per morte del 
suddetto cardinale la chiesa di Mi- 
lano, Urbano .Vili nel i632 gliela 
conferì, indi a' a8 novembre i633 
il Papa ad istanza del re di Spa- 
gna lo ci*eò cardinale prete del ti- 
tolo di s. Maria in Traspontina. 
Jiecatosi nfslla sua arci diocesi non 
si dispensò mai dalla legge della 
residenza, se noq in occasiope del* 
conclave per Innocenzo X, la cui 
elezione favorì a tutto potere, on- 
de il Papa per mostrargli la sua 
gratitudine, promosse il di lui fra- 
tello alla carica dì maestro di ca- 
mera, Occupossi con estrema dili- 
genza e fatica nella visita della va- 
sta arcidiocesi, sostenendo con volto 
ilare e tranquillo gli incomodi del- 
le stagioni ne' viaggi^ e quello de- 
gli alberghi, tutto occupandosi nel 
sacro ministero, e singolarmente 
peir istruire i poveri di campagna 
ne'dommi della fede. Nel 1 636 ce- 
lebrò il sinodo diocesano, che di 
puovo convocò nel i64o. Fondò 
pna magnifica chiesa in onore del- 
la Beata Vergine, di cui era divo- 
tissimo, visitandose i più celebri 
santuari, veuti miglia distante da 
Milano, col titolo di s. Maria del- 
l' Oiiveto, con convento che donò 
fii carmelitani scalfì, e introdusse 
ip MUaup i mopaci cistevciepsi di 
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I. Bernardo, a' quali concesse la 
chiesa della Madonna di Loreto. 
Ebbe f\\x d'una volta gravi con- 
troversie giurisdizionali coi regi mi* 
Distri di Milano, e difensore acer- 
rimo com'egli ei*a dell'immunità 
ecclesiastica, ne uscì sempre vittorio- 
so. Avea fetto una raccolta di qua* 
dri de' più famosi e insigni pitto- 
ri, e questa morendo lasciò per 
ornamento dell'arcivescovato. Non 
dimenticò i suoi congiunti^ avendo 
a favore d' uo fi-atello e di nipoti 
btto acquisto di alcuni feudi e pos- 
sessioni, senza pregiudicare però ne 
i poveri, né la sua chiesa. Dopo 
aver governato santamente la sua 
diocesi, celebrato il tei*zo sinodo net 
i65o, finì il corso di sua mortai 
vita in Milano in tale anno» in età 
di 5f anni, e rimase sepolto nella 
metropolitana con breve iscmiope. 
Abbiamo di lui novanta ragiona-* 
menti recitati nel duomo di Mila- 
no, e l'Argelati nella sua Bibiioie» 
ca degli scrìliori milanesi ci dà up 
esatto catalogo di tulle le sue o* 
pere. 

MONTI Filippo, Cardinale. Fi- 
lippo Monti d' illustre famiglia bo- 
lognese, compiti con lode i suoi 
studi, si condusse a Roma, e vi si 
fece conoscere beo presto non so- 
lamente di dottrina fornito, ma ca- 
pacissimo di maneggiare con pro- 
bità e destrezza ogni più grande 
e geloso affare; di modo che essen- 
do insorte alcune diffei*enze tra la 
santa Sede e la signoria di Vene- 
zia, il Monti che non avea alcup 
cai*attei*e di servizio o di adei*enza 
colla corte di Roma, fu spedito co- 
là dal Papa per pi*ocuravne 1' ag- 
giustamento, nel qual negozio ia- 
contro la soddisfezione dell' uno e 
dell' altro principato. Restituitosi a 
Roma w\ 1710, Clcmepte XI lo 
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dichiarò prelato dotnestfco^ e nel 
1716 gli cotifen un canonicato nel- 
la basilica Liberiana. Ad onta della 
sua abilità ed erudizione, stette lun- 
gamente senza- carica, fìnchè nel 
1780 Clemente XII lo destinò se- 
gretario della congregazione conci- 
storiale e del sacro collegio, donde 
dopo cinque anni fu promosso a 
s<'gretario di propaganda, nel qual 
tempo diede alla luce un'opera ri- 
guardante la relazione delle missio- 
ni nel regno di Thibet, e del mo* 
do più. acconcio onde proseguire 
ed ampliare un'opera còsi pia e di 
tanta gloria del Signore. Benedetto 
XIV suo concittadino ne premiò i 
meriti a 9 settembre 174^» crean- 
dolo cardins^le prete di s. Agnese 
luorì delle mura, donde fece pas- 
saggio al titolo di s. Stefano al 
Monte Celio. Fu ascritto alle con- 
gregazioni di propaganda, del con- 
cilio, e molte altre. Morì in Ro*' 
ma nel principio del 1754, danni 
78 non compili, ed ebbe sepoltu- 
ra nel coro della vaga chiesa di s* 
Maria della Vittoria, che quantun- 
que nell'epitaffio si chiami regala- 
riunì conditoHuni^ non appartiene 
ai certosini come scrisse il Fantuz- 
zi, ma sibbene ai religiosi di s. Te- 
resa. Alla sua tomba fu collocata 
una semplice e modesta iscrizione^ 
che vivendo erasi da se medesi* 
mo composta. Una scelta biblioteca 
di dodicimila rari e preziosi vo- 
lumi, faceva le piti care delizie di 
questo cardinale. In essa vedevasi 
una bene ordinata serie di que'car** 
dinali, che dal pontificato di Ales- 
sandro III fino a quello di Bene- 
detto XIII, eransi resi celebri ed 
insigni, per santità di vita, o per 
dottrina, o per cariche, o per le« 
gazioni. Sotto l'effigie. di ciascuno 
di essi il cardinale vi aveva de* 
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scritto con brevi ma significanti 
elogi le piti rimarchevoli azioni. 
Della maggior parte di sifiatti elo- 
gi volle egli farne parte al pubbli- 
co, per mezzo di un volume in fo- 
glio di magnifica edizione romana. 
I detti ritratti col rimanente di sua 
quadreria e biblioteca, dopo la sua 
morte lasciolli, ad insinuazione del 
Papa, air istituto di Bologna, e a 
comodo de' propri concittadini. 

MONTI CAPR ARA Cornelio, Car- 
dinaie, Cornelio Monti Caprai a nac- 
que da famiglia nobile in Bologna 
a' 16 agosto 1703, nipote del car- 
dinal Filippo. Compiti i suoi studi, 
massime legali, per l'eccellenti sue 
qualità meritò di essere nominato 
dal suo concittadino Benedetto XIV 
uditore di rota a'g settembre 1 743> 
Il successore Clemente XIII nel 1758 
lo promosse alla cospicua carica di 
governatore di Roma, ed in premio 
dei servigi resi alla santa Sede nelle 
incumbenze da lui esercitate con 
rettitudine e zelo, nel concistoro dei 
23 novembre 1761, lo creò cardi- 
nale dell' ordine de' diaconi^ indi 
per diaconia gli conferì la chiesa 
de' ss. Cosma e Damiano, annove- 
randolo alle congregazioni cardina- 
lizie di consulla, del concilio, de'ri- 
li, della visita apostolica, d'Avigno- 
ne e Lauretana. Colpito d'apoples- 
sia mentre adorava il ss. Sagra» 
mento chiuso nel sepolcro della 
cappella Paolina del Vaticano, nel 
giovedì santo 5 aprile 1765, ovve- 
ro appena usciva nella sala regia, 
dovendosi recare alla vicina cap- 
pella Sistina per l'uffizio delle te- 
nebre, ne morì subito con dispia- 
cere del Papa e dei sacix) collegio, 
non solo per le sue qualità, ma per 
essere accaduta la disgrazia in tal 
venerabile luogo, ed in sì santi 
giorni, nella età di sessanladue anni. 
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I funerali si celebrarono nella ba- 
silica de' ss. XII Apostoli» indi il 
sup cadavere fu trasportato nella 
sua chiesa diaconale, ed ivi fu tu- 
mulato. 

MONTI LUOGHI. F. Luoghi 
m Monte. 

MONTI DI PIETÀ', Montes pie- 
iatis. Luoghi ove* sono depositi di 
denaro o di vettovaglie, come fa- 
rina, frumento ec, destinati ad es- 
sere dati a prestito a quelli che ne 
abbisognano contro qualche pegno, 
ed a certe condizioni e regolamen- 
ti parziali. Vei*so la fine del secolo 
XV, allorquando i popoli d' Italia 
provavano il doppio flagello delle 
guerre civili e delle* straniere, la 
maggior parte delle famiglie erano 
quasi interamente rovinate, siccome 
vittime degli ebrei e di altri usu- 
rai che prestavano con pegni, e 
prendevano r interesse del 70 e 80 
per cento, come meglio diremo dan* 
do poi un cenno dell'usura o in- 
teresse del danaro dato ad im- 
presti to con eccessivo ed ingiusto 
compenso, che i canoni della Chie- 
sa proscrissero d'accordo colle leg- 
gi imperiali. 11 mala era giunto a 
tal colmo che bisognava portarvi 
rimedio : gli abitanti di Perugia 
furono i primi benemeriti che si 
occuparono di questa benefica isti- 
tuzione italiana. Narra il p. Wad- 
dingo, Annales t. XIV, p. 98, che 
predicando in Perugia il p. Barnaba 
da Terni frate minore, siccome pro- 
fondamente commosso per le enormi 
usure che pagavano i poveri, spe- 
cialmente agli ebrei, invitò egli per* 
tanto i ricchi a formare un cumu- 
lo di denaro, coi qual^ si facessero 
prestiti ai bisognosi, ritraéndone 
piccolo compenso per soddisfare i 
ministri dell'opera e le spese del 
pio luogo cagionate dal deposito e 
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per la conservazione de' pegni che 
ricevevano in cambio delle somme 
prestate, nulla esigendo quando trat- 
tavasi di piccole somme. Questa 
nuova istituzione prese il nome di 
Monte di pietà^ ed i suoi buoni 
effetti non tardarono molto a farsi 
sentire. L' operaio, il mercante e- 
ziandio vi ebbero egualmente ricor- 
so nei momenti de' loro bisogni : 
l'uno vi trovava la tenue somma 
che gli era indispensabile per ter- 
minare i suoi lavori, e l'altro il 
denaro che gli mancava per salda- 
re le sue lettere di cambio al tem- 
po del pagamento. TuttavoUa nel- 
lo stesso nascere de'monti di pietà 
sorsero molli contraddi llori^ attac- 
cando di usura l'istituzione, e la di- 
sputa si continuò con ardore, non 
ostante che alcuni già fossero stati 
eretti con autorità pontificia e con- 
cessione di privilegi, anzi piii tardi 
i Papi neir istituire le sedi vescovi- 
li ordinarono per una delle princi- 
pali condizioni, che ne' luoghi re- 
sidenziali vi fosse il monte il pietà, 
ed ecco perchè nelle proposizioni 
concistoriali per la provvista delle 
chiese, si rimarca se il monte esi- 
ste o no, mentando i monti di pie- 
tà il titolo di sacri. Sebbene il pri- 
mo monte s' istituisse in Perugia, 
quello di Orvieto fu*il primo ad 
avere la sanzione apostolica, nel 
1464* Paolo II nel 1467 approvò 
il monte perugino, che però secon- 
do il Crispolti nella sua Perugia 
p. 182, si deve alle predicuzioni del 
b. Giacomo da Monte Feltro mi- 
nore osservante : coiregge il Cri- 
spolti, il Mariolti, De pentgìni au- 
ditori di rota^ pag. 207, come pu- 
re il Waddingo, poiché egli afferma 
che né il p. Barnaba, né il b. Gia- 
como istituirono il monte di pietà 
in Perugia, aia solo ne furono prò- 
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motori di quello già iatrodotto nel 
i46a dall'altro minore osservante 
fr. Michele da Milano, essendo già 
inventata la pia opera da altro 
insigne correlìgioso, cioè il b. Gia- 
como Picente che primamente la 
stabili in Ascoli sua patria fin dal 
i458« Ivi il Mariotti parla ancora 
della celebre questione sopra i mon- 
ti di pietà, e della difesa che ne fu 
fatta. Sisto IV nel i^jt confermò 
quello di Viterbo, e perché i van* 
faggi che ne derivavano gli sembra- 
rono meramente grandi, volle farne 
godere la città di Savona sua pa- 
tria nel 1479» approvandolo colla 
bolla Ad sacram. Ne fu propaga- 
tore anche l' altro osservante s. 
Giacomo della Marca, e più di tut- 
ti r altro francescano b. Bernardi- 
no da Feltre minore osservante, pel 
cui zelo moltissimi se ne fondaro- 
no. Quello di Cesena fu da Inno* 
cento Vili approvato nel 1489 col- 
la bolla Ad sacram^ e quel di Bo* 
logna nel i5o6 da Giulio II, me- 
diante la bolla Ad sacram. Quindi 
r ebbero anche le principali città 
d'Italia, come Mantova, Milano, Pa- 
dova, Napoli, e Firenze, il quald 
venne istituito nel 149^ a persua- 
sione di fr. Girolamo Savonarola , 
onde eliminare gì' illeciti guadagni 
e sotti*ari*e la* povertà tiranneggiata 
dalle usure ; ed il Mariani nella 
Storia di Trento^ riferisce che un 
ebreo offrì alla repubblica fiorenti- 
na ventimila fiorini d'oro per im- 
pedire che questo monte delle pre- 
stanze andasse innanzi. In Boma, 
come descriveremo^ il sacro monte 
di pietà fu istituito nel pontificato 
di Paolo III^ ed è degno della ca- 
pitale del mondo cattolico, e Giulio 
ìli nel 1 555 approvò quello di Vicen- 
za, colla bolla Salvator noster Jesus, 
Più tardi i monti A pietà fui'0« 
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no similmente istituiti nelle inda- 

V 

striose città delle Fiandre, detti per- 
ciò fiamminghi. A difesa di questi 
saci'i luoghi, Leone X nel i5i5 
non solo li approvò nel concilio ge- 
nerale di Laterano V colla bolla 
Inter muliiplices, ma impose silen- 
zio alla questione ed inflisse le cen- 
sure e la scomunica a chiunque ne 
avesse parlato in contrario. 1 suoi 
successori ed il concilio di Trento 
opinarono nello stesso modo a fa- 
vore de' monti di pietà^ poiché de* 
cisero. i.° Che il prestito fosse di 
una somma tale che non potesse 
diminuire i fondi che dovevano ri- 
produrlo, e sopra tutto che non se 
ne facesse alcuno ai rìcchi signori 
e stranieri. 2J* Che i prestili non si 
prolungassero oltre un certo tèmpo 
di un anno o meno ancora. 3."* Che 
per la sicurezza della somma pre- 
stata si dasse un pegno , affinché 
se al tempo convenuto non fòsse 
reuduta la somma, si potesse vende- 
re il pegno per (aro indenne il 
monte. 4*"* ^^^ P^^* provvedere alle 
spese necessarie per la conservazio- 
ne degli oggetti, la pei*sona che im- 
pegna pagasse un leggero diritto, 
quantunque sarebbe meglio, dice 
Leone X nella sua bolla, che non 
se ne esigesse alcuno ; in fine che 
non si permettesse veruna spesa su- 
perflua nell' amministrazione del 
monte, e sopra tutto che il denaro 
destinato agi' imprestiti non fosse 
impiegato in alcun altro uso. Già 
al principio del secolo XVII i mon- 
ti di pietà si erano diffusi nella 
maggior parte de' principali stati di 
Europa ; così in Francia sotto il 
nome di Lombardi, perché I lom- 
bai*di erano stati i primi a stabilire 
luoghi ove si prestavano denari con* 
tro pegno e col pagamento di notabili 
usure. Avendo Filippo V- re di Spa? 
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gna eretto un monte di pietà per cele- 
brare sufiEragi ai fedeli defunti, per 
accreicerio ottenne da Benedetto XI H 
la bolla Àlias nomine^ del i7C&7> 
che fosse raccomandato ai vescovi 
acciò quelli che facessero testa men* 
to gli lasciassero un legato, senza la 
quale limosina fosse, invalida ogni 
disposizione testamentaria. Di tali 
monti ve ne sono in altri luoghi, co* 
me il monte dei morti in Ortona. A- 
vea s. Pio V dichiarato ladri e gente 
di mala fede que'cassieri e deposita- 
ri, i quali abusando del loro uffizio 
impegnavano o vendevano i pegni 
o depositi ad essi consegnati, e poi 
fìdducevano falsi pretesti di non a- 
verli. Benedetto XIII oltre avere 
approvato gli infamanti epiteti del 
predecessore, impose loro gravi pene 
secondo i delitti e per tutto lo sta- 
to ecclesiastico, con bolla de' 36 
settembre 1729, Jom dudum. 

Sul modello de'monti di pietà dai 
quali sì accordano prestiti a beneficio 
de' bisognosi con piccolo pagamento 
d'interesse, si fondarono in Italia t 
monti detti deli' abbondanza, del 
grano o frumentan, i quali colle bia- 
de depositate non solo ne danno ai 
contadini una quantità per semi- 
narle, ma servirono gi*andementé in 
molti anni di carestia al soccorso 
della classe indigente. Il grano, 
granturco, od altra specie di biade 
imprestate a chiunque offi*e una 
guarentigia per la restituzione, si 
restituisce dopo il raccolto^ con in- 
calcolabile vantaggio de' poveri, on- 
de se ne istituirono anche nelle 
terre, boi^hi e villaggi. Questi mon- 
ti frumentari, come quelli di dena- 
ro, furono privilegiati dai Papi e 
dai sovrani^ ed ebbei*o generosi be- 
nefattori che aumentarono i generì 
e il capitale con pie lasci te : i mon- 
ti frumeutari si eressero aacbe dal« 
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le comunità e dalle confVaternite, e 
nello stato pontificio sino dai primi 
anni del secolo XVI, poco dopo 
degli altri monti di pietà. Il Nico- 
lai, Memorie sttlP annotta^ nei t- 
II, p. 117, riporta l'editto camer- 
lengale pel libero commercio dei 
grani e biade nello stato pontificiOf 
ed al n. 27 la sopprassione de» 
monti di abbondanza o frumenla« 
ri, essendosi provveduto che mai 
mancassero le granaglie, di che se ne 
parla pure nel t. Ili, p. iSS.Tulta-' 
volta i monti frumentari, in minoi'* 
numero, sussistono ancora. 11 Maran- 
goni neW Istoria di Sancia Sancto* 
ntm, e. 32, discorre delle immagini 
del Salvatore appellate comunemen- 
te la Pietà, loro uso, stemma, insegna 
e sigillo di varie confraternife e luo- 
ghi pii, massimamente de' monti di 
pietà. Queste iromi^ini si rappre- 
sentano ora stese in seno della Bea- 
ta Vergine, ed ora sedenti sopi'a il 
sepolcro intere, oppure sino a mez- 
za vita, colle braccia e mani stese 
ed allargate in atto d' invitare i 
peccatori all' infinita divina miseri* 
cordìa. Delle istituzioni de' monti 
di pietà trattò fra gli altri il Klock 
nel lib. Il, De aerano cap. 20, 
pubblicato in Norimberga nel i65i. 
Si può vedere il cardinal De Luca, 
De mons pietatisy parlandosi dei 
principali in moltissimi articoli di 
questo Dizionario* 

L' eccesso dell' usura, Foenu^, 
Mutuum^ che provocò la fondazio- 
ne de' monti di pietà, é stata sem- 
pre riprovata dal diritto di natura, 
dai sacri canoni^ dalle costituzioni 
(Pontificie, dal diritto canonico e 
civile, ed è stata sempre severa- 
mente condannata e punita; che se 
ai giudici dell'antica legge fu tal*. 
volta permessa l' usura cogli estra- 
nei| ciò fu per uaa speciale divina 
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dispensa. Quindi sebbene ailoora 
gli ebrei T esercitano, non è per 
questo che sia assolutamente loro 
permesso l'usurare; ma piuttosto 
deve dirsi con s. Tommaso essere 
ad essi permessa e tollerata per e- 
▼itare mali assai maggiori. Questo 
stesso motivo pare che movesse Fe- 
derico I imperatore ad esentare dal 
delitto di usura i giudei, e permet* 
tei*e Tuso di ricavare e ricevere 
un'oncia ogni dieci nel perìodo di 
ogni anno. L' imprestito dai latini 
fu chiamato muluum, secondo il p. 
Menochio, da meo luum^ cioè dal 
trasferire il domìnio del danaro pro- 
prio alla persona cui s'impresta: 
nelle sue Sino te t III, cent. X, 
tratta al cap. 98: Se agli ebrei an- 
ticamente era lecito il dare ad u- 
sura a quelli che non erano della 
lora nazione. Gli usurai dalla Ghie* 
sa sono detestati piii che i ladri. 
Anche gli antichi romani severa- 
mente punivano più l'usura che il 
furto; questo colla pena del duplo, 
r usuraio o pi*estatore del denaro 
del quadruplo. Nelle XII tavole si 
permetteva percepire un' oncia per 
cento a tìtolo di usura ; dipoi fu 
stabilita mezz'oncia, finalmente ven- 
ne interamente vietata. Narra Livio 
che la lupa di bronzo con liomolo 
e Bemo del Gampidoglio, fu fatta 
fare con altre statue, per la con- 
danna di alcuni usurai. Disse Ga* 
Ione, che l' esercitare l' usura era 
lo stesso che uccidere l'uomo. Que* 
sto guadagno proveniente dal mu- 
tuo, dai giurisprudenti si divide in 
espresso, palliato, convenzionale e 
mentale ; materia delicata e grave, 
di cui ne trattano tutte le leggi, se- 
gnatamente ecclesiastiche. Il dottore 
s. Agostino dice che chi riceve la 
usura in modo ingordo e inuma- 
no fa una rapina, uè può vivere. 
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cos'i s. Ambrogio; e i. Leone I proi- 
bì severamente 1' usura ai cbii:rici 
ed ai laici. Urbano III proibì l'u- 
sura, l'accrescimento alla sorte e 
1' eccesso, segnatamente se si presta 
a poveri ed indigenti. Le gravi e 
immoderate usure devono restituir- 
si, come ordinò Innocenzo III nel 
concilio Lateranense IV. Se uno fos- 
se convinto di usura per fama e 
voce popolare, ed altri sicuri dati, 
si ha come usuraio manifesto. Mar- 
tino V i*epresse 1' usura eh' eserci- 
tavano gli ebrei in Avignone, e 
Nicolò y pubblicò molti decreti 
contro gli usurai de' regni d' Ara- 
gona e Sardegna. Anche Paolo IV 
raffrenò le usure de' giudei, i qua- 
li imprestavano denaro con forti 
compensi. Dichiarò s. Pio V nulli 
i cambi fatti contro le leggi, e che 
i contravventori si punissero come 
gli usurai. Nel pontificato di Be- 
nedetto XIV spargendosi per l'Ita- 
lia molte sentenze che favorivano 
le usure, il Papa spiegò la questio- 
ne colla costituzione Peryenit, del 
primo novembre 174^ , delle usu- 
re provenienti dal mutuo, ed esor- 
tò i vescovi ad illuminare gl'indif- 
ferenli. Nel moto- proprio , Ci è 
statOf de' 7 settembre. Benedetto 
XIV moderò i cambi ch'erano sa- 
hti dal quattro al sette per cento 
né' frutti. Sotto Pio VI essendo di- 
venute eccessive le usure ed i mo- 
nopolii a cagione delle circostanze 
de' tempi, prescrisse alcune pene 
contro 1' ingordigia degli usurai, e 
leggi pel cambio della moneta se- 
condo la tarifià, come pel cambio 
delle cedole, argomento che toc- 
cammo a Monete Pontificie. Sono 
leciti gl'ìmpresliti, come il ri trarne 
un moderato lucro, ne' casi in cui 
si verifichi, in chi somministra le 
somme, il lucro cessaute dun* 
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tio emèrgente, o il pericolo cldla 
sórte. 

Sebbene 1^ Ghieto non ha assolu- 
tamente defluito questo grave argo- 
mento, pentono alcuni, che ràpptè- 
Sentundo il denaro la cilsa, il ter- 
i*eno e qualunque altra obm che li 
possa acquietare e che renda un 
IVicro, tie segue che come da dette 
cose acquistate col denaro ricavaci 
hicro, ed essendo il denaro il rap- 
presentante delle Stesse cose, se ne 
possa trarre un moderalo fruttò. 
Molti scrissero sullo scabroso argo- 
Aleuto ', tie citeremo altuni. Leotar- 
di, De tisutis et tontraciibus usui ti' 
riìs cotréeridis cum appendix^ Ve- 
netiis 1761. Cardinal Gerdil, DelVu* 
sura^ Rortoa ]832. D. Marco Ma- 
strofini nel i83f pubblicò in Ró- 
ma r òpera intitolala: Le usure, 
Osseri^azioni pacifiche sopra di un'o* 
pera inliiolata: Le usùre^ stampa- 
ta nel i83i^ Komà i834* Analisi 
ragionata e critica dei libri tre su 
le usure dell' ab. MaHrofiniy Na- 
poli i835. Abbé Moralet, Reponse 
au libre de M, Mastrofini intiluU 
discHssion sur t usure ^ Lyon i836. 
Cav. Drack, Lettre sur une question 
d'usure^ Rome i834. Etienne Pa- 
ges, Dissertation sur le prét à m- 
térét^ Lyon et Paris i838. Le prét 
d' aprhs les Pères, par un prSlrè 
chanoine konoraire d Airèy Tou- 
louse. Nel voi. I, pag. 128 degli 
Annali delle scienze religiose è ri- 
portata la risposta che nel i835 
die il cardinal penitenziere maggio- 
re ad una questione circa V usura 
proposta dal vescovo di Viviers. Il 
Muratori nelle Dissert.y dissert. 16^ 
parla degli usurai è loro antica 
origine; che non mancarono nei 
primi secoli della Chiesa foenerato* 
res, parte permessi, parte riprovali; 
qtiando si moltipticaiono in Italia; 

VOL. IL VI. 
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come gli usurai francesi chiamaron- 
6Ì caorcini da Cahors ; delle leggi 
promulgate da vari principi, e quail* 
to enormi fossero le usure che al- 
lora si pagavano pel traffico del 
denaro, dà alcuni popoli approvate^ 
dà altri riprovate; e che Mosè la 
proibì . fra* giudei, ma permise far^ 
la con quelli d'altra nazióne, men- 
tre tra gli ateniesi fu lecita e mol- 
to usata. Tra i romani i prestatori 
dèlia ihoneta li dissero argenta* 
tios muUtam pecuniani darete col 
tempo ili Italia si chiamarono cam- 
psoreiy poi banchieri, Cambiatori j 
Mercanti (Vedi). 

Monte di pietà di Rortia. Nel 
i539 sotto il pontificato di Paolo 
III, per sottrarre i pòveri bisognosi 
di denaro dalle esorbitanti usure 
ch'erano costretti pagare agli ebrei, 
dai quali lo prendevano in presti- 
to colla consegna del pegno, s'isti- 
tuì coirautorità pontifìcia, e con le 
règole per le- prestanze^ dal zelante 
p. Giovanni Calvi generale de' mi- 
nori ossèi'vanti. Una compagnia di 
pie e ricche persone, che si eser- 
cita vatio nella caritatevole opera di 
dare a' poveri denaro in prestito, 
con ninno o almeno assai tenue in- 
teresse, ritirando soltanto Toggelto 
che ^'impegnava. Paolo IH nello 
stesso anno còlla bolla Ad sacrani 
b^ati Petri sedem^ sotto la direzio- 
ne della detta compagnia eresse il 
Sacro monte della pietà di Romei, 
concedendogli i privilègi e indul- 
genze ottenute dagli altri monti di 
pietà antecedèntemente eretti per 
r Italia, poi confermate ed accre* 
sciute da altri Papi. In principio 
molti eJ'anò i deputati del monte, 
ma in sèguito si restrinsero a soli 
quaranta, tutti nobili delle princi- 
pali famiglie romane, che formava- 
no la congregazione reggente dei 

»7 
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medesimo, alla testa de'qiiali quat- 
tro portavano il titolo di provve- 
di tori^ e pel primo il prelato teso- 
riere generale della camera^ il qua- 
le sempre vi avea luogo, che figu- 
ravano come governatori d^l luogo. 
La congregazione si radunava spes- 
so a consiglio, e deputava a turno 
i diversi suoi membri alla direzio*. 
ne e sorveglianza dell'istituto. Pio IV 
colla bolla Pietatis confermò i prì- 
vilegi del monte nel i56i. Da prin- 
cipio la compagnia riconosceva per 
cardinal protettore quello de'miuo* 
ri osservanti, che tutelava la pia 
opera; ma al tempo di Gregorio 
XIII essendo cresciuti notabilmente 
i negozi del medesimo monte, per 
aver aperto il banco de* depositi 
per comodo del pubblico, nel 1 584 
con Tautorità del breve Inter mul' 
tìpUcet^ di detto Papa, cioè per 
quelli che doveansi fere per giudi- 
zi civili, o per assicurare le sostan- 
ze de* pupilli e vedove, stando a 
garanzia de' depositari i molti beni 
del medesimo pio istituto ,. oltre 
, l'opera benefica degl' imprestiti, fu 
creduto più espediente che la con- 
gregazione do'deputali coli' autorità 
pontificia sì eleggesse liberamente il 
cardinal protettore, e però quando 
ne seguiva la mancanza i provvi- 
sori proponevano un buon numero 
di cardinali ai congregali, dai egua- 
li sceltine quattro a voti segreti, 
si presentavano al Papa che uno 
* ne deputava in protettore; ciò ebl)e 
luogo dopo la beata morte del 
protettore cardinal s. Carlo Borro- 
meo, che molto si era adoperato 
per l'incremento e prosperità del- 
l'istituzione. Sebbene la Dcpositc» 
ria Urbana (Fedi) de' pubblici pe» 
gni fu fondata da Urbano Vili, 
essa riconosce la primaria origine 
da Gregorio XUIj che ne commi* 
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se r amministrazione agli uffiziuli 
del sacro monte di pietà di Roma. 
Sisto V vedendo l'utile che pote- 
vano ritrarre le due istituzioni con- 
giunte delle prestanze e de' deposi- 
ti, permise che si facessero al mon- 
te depositi di qualsivoglia specie e 
somma. In tal guisa crebbe il mon- 
te in credito e in capitali, a segno 
che valeva a prestar somme ancor 
vistose; anche i principi stranieri e 
l'erario stesso provarono i benefici 
effetti del monte, dal quale furono 
largamente sovvenuti ne' bisogni. 
Sotto Sisto V fu eretta nel monte 
un' arciconfraternita, per praticare 
diverse opere spirituali: vi erano 
ascritti i membri della congrega- 
zione dell' istituto e tutti i mini- 
stri. Essa non vestiva sacco, ed 
avea per istemma la Pietà con cin- 
que o tre monti. Sisto V nell'eri- 
gerla nel i586 in orcicon&aternita 
colla bolla Ex debito ministerii^ 
le concesse Scolta di aggregare le 
compagnie di altri monti di pietà 
con partecipazione delle indulgen- 
ze. Per ordine pontificio il cardi- 
nal Vastavillani camerlengo e pro- 
tettore del monte, proibì i seque- 
stri nel banco del monte. Il sacro 
monte non ebbe per lungo tempo 
alcuna fabbrica pi*opria per la cu- 
stodia de' pegni: si crede che lo 
stesso s. Carlo dasse ricetto nel suo 
palazzo all'opera nascente. Poscia 
si presero a pigione alcune case, 
finché Sisto V comprò con sette- 
mila scudi una fabbrica in via dei 
Coronari, dietro la chiesa della Pa- 
ce, presso il palazzo del Drago, che 
ancora ritiene il nome di Monte 
vecchio, benché per un tempo vi 
fu poi la zecca pontificia. Sisto V» 
come il predecessore Gregorio XIII, 
confermò i privilegi ed altri ne 
concesse all'istituto. Gemente Vili 
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col breve Ex apostolicae del i 5q3 
confermò i depositi a favore del 
monte; indi nel 160^ col breve 
Quae ad pieialisy confermò ed am* 
pliò le cose del monte; col breve 
poi del 1 60 4> Qc^^cttnifiie, prescrìs- 
se il modo e forma per aggregare 
con partecipazione d'indulgenze al- 
tre confraternite e pii istituti. A. 
cagione del crescente numero dei 
pegni, Clemente Vili nel i6o4 tras- 
portò il monte sulla piazza di s. 
Martinello, che poi si disse del Mori' 
te di pietà, ove in breve tempo si 
acquistarono tre gran palazzi, e si 
ridussero con magnifica cappella e 
molta spesa, alla forma maestosa 
che ora si vede: dell' ingrandimen- 
to e incorporazioni ch'ebbero luogo 
sotto Clemente XII, tenemmo pro» 
posito nel voi. X, p. 70 del Dizio» 
nano. Pubblicandosi nel 1602 le 
Opere pie di Roma del Fanucci, 
a p. 128 sì tratta del monte di 
pietà. 

Nell'anno i6o5 il cardinal Aldo- 
brandini camerlengo e proCiettore 
del monte emanò un bando conlra 
gli ebrei che impegnano al saci*o 
monte, e contro gli offerenti alle 
vendite de' pegni in detto monte 
ed in piazza Giudea, che s'accor- 
dano insieme a fare a parte ed a 
mezzo. Paolo V nel 1606 colla 
lettera Ponti ficatus , autorizzò la 
apertura del banco di s. Spirito 
pei deposili; e nel i6i5 col bre- 
ve Onerosa pastoraUs, proibì di- 
strarre i denari del monte in al- 
tro fuori in quello cui fu stabilito 
nella siia erezione. Già nel 1606 
col breve Omnium saluti, dichiarò 
privilegiata la cappella del monte 
per l'anima de'defunti confrati, tnì- 
nistri e benefattori. Avendo il car* 
dinal s. Carlo fatti compilare i re* 
golamenti, questi vennero indi mo- 
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difìcati e accresciuti dalla congre- 
gazione sotto diversi cardinali pro- 
tettori; furono pubblicati nel 161 1 
nel proteltc^^ato del cardinal Aldo- 
brandini, e ristampati dal cardinal 
Francesco Barberini nel pontificato 
di Alessandro VII. Prima di que- 
sto tempo e nel 1625 TAmydeno 
stampando. De pietate romana, vi 
è il cap. IX, De monte pietatis et 
depositorum. Urbano Vili nel i63S 
concesse, che ogni giorno si potes* 
se celebrare la messa nella suddet* 
ta cappella, a cui nel 1623 Gre- 
gorio XV col breve Ad augendam 
concesse 1' indulgenza delle sta- 
zioni, da lucrarsi dagli addetti. Nel 
1664 la sacra visita apostolica de- 
ci*etò non doversi ricevere dal.mon- 
te in pegno i sacri paramenti ed 
arredi. L'elezione del cardinal prò* 
tettore cessò nel 1679 per la se- 
guita morte del cardinal Barberini^ 
e da quell'epoca non ne fu nominato 
altro dalla congregazione de' depu- 
tati, ne prescelto dal Papa, senza 
conoscersene la cagione. Innocenza 
.XI con rigore vietò agli ebrei Tu* 
sure, e fu benemerito de' monti di 
pietà, avendo per quello di Roma» 
col chirografo Avendociy nei 168& 
diretto a monsignor Imperiali te- 
soriere generale e primo provviso- 
re del medesimo, ' ampliato le fa- 
coltà del giudice del sacro monte 
nelle cause crìmìnali. Avevano le 
costituzioni apostoliche deputato un 
prelato, che a nome del cardinal 
protettore esercitasse la giurisdizio- 
ne civile privativa in tutte le cau- 
se in cui avesse interesse il sacVo 
monte, ed un curiale che eserci- 
tasse la giudicatura criminale, ma 
cessarono ambedue questi uffizi 
quando Innocenzo XII soppresse 
tutte k giudicature particolari dei 
luoghi pii. Il Piazxa nelle Opere 
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pie di Roma, discorre nel tratt. V, 
cap. 28, del Baerò monte di pietà; 
e ristampandosi l'opera nel 1698 
ooUitolo di Eusevologio romano^ nel 
tratt. VI delle arciconfraternite si 
IroTa il cap. 29 sullo stesso argo- 
mento, e chiama l'istituto degno di 
Roma patria universale, casa de'po* 
veri e rifugio de' miserabili, e ne 
riporta le notizie. Clemente XI nel 
1714 accordò alla cappella del mon- 
te di pietà di celebrare ogni giorno 
quattro messe private. Benedetto 
XII! nel 1724 col chirografo Ciave» 
le, diretto al tesoriere Collicola, con- 
fermò le disposizioni prese sopra ti 
libero corso delle cedole conside- 
rate per contanti, onde eliminare 
i danni che* ne riceveva il sacro 
monte. Clemente XII nel ripristi- 
nare il giuoco del Lotto (Fedi) die 
cinquantamila scudi al sacro mon- 
te per accrescerne il capitale, onde 
essere in grado di ricevere maggior 
numero di pegni a sollievo della 
classe indigente e bisognosa. Bene^ 
detto XIV col chirografo Avendo 
col mezzo ^ del i743> diretto al te- 
soriere Bolognetti, pel maggior pro- 
fitto e decoro della depositeria ge- 
nerale della camera apostolica, la 
trasportò al sacro monte, che di- 
chiarò depositario generale della 
stessa camera, come lo e tuttora. 
Benché il prelato tesoriere, come 
primo provvisore del monte, avesse 
con gli altri eguaglianza di voti, 
egli figurò come primo superiore 
dello stabilimento, per cui Bene- 
detto XIV nel 1748 col moto-pro- 
prio Quantunque y gli restituì la 
giudicatm*a privativa delle cause 
civili e criminali concernenti gl'in- 
teressi dello stesso sacro luogo; 
laonde siccome il mercimonio che 
prima d'Innocenzo XI esercitavasi 
dagli ebrei| incominciò ad esercitar- 
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si dai ricattatori de* pegni chiamati 
volgarmente ricattieri, essi incomìn-^ 
ciarono ad aprire un gran nume- 
ro di botteghe in diverse parti di 
Roma, ma specialmente nelle vici- 
nanze del sacro monte, ritenendo 
nelle loro case e botteghe altret- 
tanti monti per l'afHuenza de'pegnl 
che ricevevano dai poveri, massime 
ne'giorni festivi e nelle vacanze in 
cui restava chiuso il monte, senza 
•consegnar la polizza all'impegnante^ 
ìndi scaricando i pegni al monte a 
mezzo delle donne chiamate bigan« 
ti, per ritirarne il denaro impron* 
tato e forse più, il quale serviva 
per acquistare nella pubblica ven- 
dita degli oggetti non ritirati a 
tempo, con altri gravi abusi e dan- 
no del pio luogo e de*poveri. Que- 
sti disordini che rinnovavano queU 
li de' banchieri ebrei aboliti dar In-' 
nocenzo XI con editto del camer-' 
léngo cardinal Paluzzi del 1682^ 
furono repressi da Benedetto XIV 
proibendo l'illecito mercimonio, e 
la ritenzione delle botteghe de'ri- 
. cattieri distanti almeno duecenta- 
canne dal sacro nìonte) laonde peìr 
suo ordine nel 1748 il tesoriere 
Banchieri pubblicò l'editto contra- 
gli ebrei che impegnavano al mon* 
te, e contro i rigattieri e bottega - 
ri che prendevano i pegni^ quindi 
pobblicò ancora una notificazione 
dichiarativa dell' editto. Dopo al- 
cuni anni, forse per mancanza dt 
vigilanza di chi dovea attendere 
all'esecuzione di tali pi*ovvidentissi- 
me prescrizioni, tornarono i rigata 
tieri ad esercitare i loro' illeciti 
traffichi, e nel 1758 essendo dive^ 
nuto eccessivo il numero delle bt- 
gaati.impegnanti per conto de'rigal- 
tieri, la congregazione de' cavaliere 
deputati ne diminuì il numero. 
Pfell'anno santo 1750 Benedetto 
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XIV aecovdò le indulgenze ai de* 
pillati, ministri e addetti ai rnon* 
te, con visitare cinque chiese desti* 
paté. 

Divenuto Pontefice Clemente XIII, 
volendo rimediare ai proibiti txier« 
cLmoni olì' eransi rinnoTati, ed alp 
le infedeltà di alcuni ministri dei 
monte, con breve de'a4 aprile 1 760 
deputò in visitatore del pio luogo 
ii cardinal Giuseppe Maria Castel- 
li, che prese per con visita tori i pre- 
lati de Simone e Braschi pòi Pio 
VI. 11 cardinale precisò ii vero sta* 
lo del patrimonio, investigò i mo- 
di delle frodi commesse, rinnovò gli 
statuti dei mónte, stabili ottime 
misure per impedir qualunque in- 
conveniente, segnatamente sulla si* 
curezza delle custodie de'pegni, am- 
pliandone gli armadi e ben chiusi; 
slabìFi i confini delle imprestanze, 
vietò quelle de' pegni de' forestieri, 
formò lo stato del luogo pio, e 
diede i regolamenti per la relativa 
scrittura, una riguardante la geslio* 
ne del banco, l'altra il monte de- 
grimprestiti; riformò *le spese,. au- 
inenlando gli onorari ai ministri 
acciò fossero fedeli. Tutti gli atti 
della visita furono quindi approvai 
ti colla costituzione Ad paiernam^ 
da Clemente XIII a' 3 gennaio 
1767, nel quale anno si pubblicò 
in Roma: Statuti del sacro monte 
della pietà di. Roma rinnovati nel* 
l'anno 1767, con le bolle e privi- 
legi del medesimo, leggendosi che 
il magistrato romano del senatore^ 
conservatori e priore de' caporioni, 
fautori e difensori del sacro mon- 
te, era il membro principale dell ar- 
cicon fraternità del sacro monte, e 
monsignor tesoriere il suo giudice 
privativo. La costituzione e gli sta- 
luti sono riportati nel Bull Coni. 
t. Ul, p. 5^75 6 feeg. Vq però »▼- 
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vertlto, che il monte di pietà di 
Roma non fb mai di natura mu- 
nicipale, ne fu in alcun tempo di- 
retto, amministrato o dipendente 
dal municipio capitolino, poiché co- 
me si é detto, poco dopo la sua 
approvazione pontificia ebbe subito 
un cardinal !protettore o preside 
dell'opera pia. Mai dunque la ca- 
pitolina camera ebbe parte o di- 
ritto al regime del monte, solo in 
altri tempi richiese dai Papi la fa- 
coltà d'impetrar somme in pre- 
stito dal pio stabilimento in alcuni 
bisogni. Salvo uii tale rapporto e 
quello memorato, e salvo Y essersi 
costumato in altre epoche fare invi* 
to al senatore e conservatori di Ro- 
ma d'intervenire alla festa annua 
che celebrasi nella cappella del 
monte per la ss. Trinità, nella qua- 
le occasione loro donavasi un fio- 
re, ed alcuni rami rappresentanti 
la Pietà ossia la deposizione di Ge- 
•il dalla Croce, niun altro titolo 
potrebbe mai il municipio romano 
vantare sul sacro monte di pietà. 
Mentre durava la visita. Clemente 
XI 11 nel 1761 con chirografo di- 
retto al tesoriere permise un pub- 
blico lotto nel monte di pietà, di 
cinquecento pegni invenduti, consi- 
stenti in gioie del valore di qua- 
rantacinquemila scudi, con cinque- 
cento premi, dovendosi pagare uno 
scudo per ogni biglietto : però que- 
sta lotteria non ebbe effetto. Quin- 
di nel 1764 emanò il moto-pro- 
prio QuamviSf in cui prescrisse il 
modo di riconoscere le firme ap- 
poste agli ordini diretti al sacro 
monte , che riportasi anche dal 
Bull, Coht, tom. Ili, pag. 8i. 
Nel 1766 pubblicò la costituzione 
Etsi multa provide ^ con la qua- 
le inflisse le pene contro quel- 
li cbe avessero danneggiato U moO'^ 
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te, e non aTessero osservati i suoi 
statuii. Nello stesso anno Clemente 
XIII fece pubblicare dal tesoriere 
Canale l'editto in cui si proibisce 
ai bottegari, rigattieri e rivenditori 
di prender pegni per loro conto, 
ricevere in pegno i bollettini del 
monte, e ritenere plesso di sé i 
bollettini de' pegni fatti per altri, 
ampliando l'editto del predecessore. 
Ma poco o niuno effetto produsse- 
ro le nuove misure, o per mancan- 
za di vigilanza, o per abbominevo- 
le connivenza di qualche ministro. 
Quanto riguarda il monte, le cedo* 
le e la moneta nel pontificato di 
Pio VI, lo dissi a Mobtetb ponti- 
ficie. 

Nel rovescio delle pie istituzio- 
ni, per la prima invasione dello 
stato pontificio e di Roma nel 179B 
per opera de'repubblicani francesi, 
più di tutte ne soffrì il monte di 
pietà: il bamx) de'depositi fu vuo- 
tato di denaro e chiuso, le custo- 
die vennero spogliate di tutti i pe- 
gni preziosi ; le casse interamente 
esauste, sospese le rendite, ed i mi- 
nistri lasciati senza soldo. In que- 
sto stato deplorabile ritrovavasi ri 
pio luogo allorché fu eletto Pio 
VII. Commosso il suo animo dal 
veder annientata nella sua grandez- 
za la più bell'opera di carità, che 
servendo di aiuto ad ogni ceto di 
persone, formava l'ammirazione de- 
gli stranieri, volle prontamente ri- 
pristinare il monte de'prestiti col suo 
banco, nominando a tale effetto a'3 
settembre 1800 visitatore apostoli- 
co il cardinal Roverella, il quale 
prese a con visitatore monsignor Gi- 
rolamo Napulioni promotore della 
fede. La prima cura del cardinale 
fu il soccorrere i poveri con qual- 
che prestanza, ordinando che si 
aprissero due mouti, e quattro cu- 
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stodie pei pegni sino ad uno scu- 
do. Prese piena cognizione dello 
stato attivo del monte e de' suoi 
capitali per supplire alle annue 
spese: i capitali ascesero ne'fabbri- 
cati ove si esercita l'opera pia, ma 
del valore infruttifero di scudi 
337,000 circa; in case, vacabili e 
prestanze, censi, canoni del valore di 
359,000 scudi circa, rendendone 
annualmente quasi 8000. Vi ei*ano 
inoltre crediti colla camera e cas- 
se pubbliche per la somma da non 
potersi contare di scudi undici mi- 
lioni, 4^5,351. Il miglior capitale 
trovò consistere in Luoghi di Mon- 
te (Fedi) 3 1,019 ® centesimi 75 
di diverse erezioni, de'quali restava 
sospeso il pagamento de' frutti, e 
perciò di nessun profitto, laonde ven- 
ne a transazione col tesoriere, am- 
mettendosi al pio luogo l'annuo frut- 
tato di soli 1 5,0 00 luoghi di mon- 
te alla ragione di dodici paoli per 
luogo, ciò che approvò Pio VII 
con chirografo de'si aprile i8o3; 
quindi la sacra visita si occupò pel 
felice andamento di si utile stabr- 
li mento, in fissare le provvidenze 
e riforme colle quali dovea rego- 
larsi in avvenire, con salutari de- 
creti, richiedendosi cauzione ad al- 
cuni ministri tanto del monte dei 
prestiti che del , banco de'depositi^ 
a divei*si de'quali si accordò l'abi- 
tazione nel palazzo di residenza del- 
l' opera stessa. Chiuse la visita il 
cardinal Roverella li 4 agosto i8o3, 
indi colle stampe del Lazzarini si 
pubblicò: Relazione della visita apo- 
stolica del sacro monte della Pie- 
tà di Roma fatta dal cardinal 
Roverella, con nuovi decreti e ri- 
forme approvate da Sua Santità, 
e divisa in a 8 articoli. La seconda 
invasione francese compita nel 1809 
distrusse i risultati dellai visita, ed 
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- il governo imperiale adottò un 
nuovo sistema, nominando diretto- 
re del sacro monte monsignor Gol- 
licoia, stabilendo che per ricevere 
i pegni bisognava riportare dal prò* 
prio curato un buono da lui sotto- 
scritto, col quale si attestava della Vera 
povertà dell'impegnante. Ritornato 
Pio VII nel i8i4 >n Roma^ non 
stimò né utile né opportuno di ri- 
dìiamare in vita larcicon fraternità 
e la congregazione de' provvisori e 
deputati del sacro monte, e questo 
assoggettò immediatamente alla di- 
rezione del prelato tesoriere gene- 
rale, SI perchè egli formava già 
parte della soppressa congregazio* 
ne, 81 ancora per tutelare gì' inte- 
ressi dell'erario c"he avea impresta- 
to allo stabilimento scudi 80,000, 
che poi restituì. Nello stesso tem- 
po non trascurò di rivolgere le sue 
paterne cure al benefico stabilimen- 
to, ed a vantaggio de'poveri ordi- 
nò tenui prestanze con "buoni^ dei 
quali abusando gli speculatori, nel 
1818 mediante somministrazioni 
del tesoro pontificio dispose che si 
ricevesse qualunque pegno da pao- 
li due a scudi tre, rilasciando gra- 
tuitamente quelli sino ad uno scu- 
do, con notificazione del tesoriere 
Guerrieri, e relativo regolamento 
pei ministri e ricattieri riconosciu- 
ti dal monte, pubblicato con altra 
sua notificazione, sopprimendo i 
buoni, e abilitando i ricattieri di 
fare i pegni e di esibirne le note 
al monte. Rinnovandosi l' avidità 
de' ricattieri di lucrare sulle altrui 
miserie, indusse nel 1821 il teso- 
riere monsignor Cristaldi ad ema- 
nare disposizioni repressive con no- 
tificazione approvata da Pio VII. 
Altro regolamento poco dopo ema- 
nò lo stesso prelato riguardante i 
ministri del monte ed i ricatti'ori, 
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onde estirpare il loro inercimonio, 
e quello di altri trafficanti lucranti 
sul sangue de'poveri, e dilapidato- 
ri delle loro sostanze, dichiarando 
gli emolumenti permessi ai ricat- 
tieri per l'agenzia de'pegni. 

Leone XII nel 1828 col moto- 
proprio Allorch^y ordinò che i ver- 
samenti delle ritenzioni per giubi- 
lazioni civili si facessero al sacro 
monte, cui ne affidò la cassa. Nel 
l832 Gregorio XVI per organo di 
monsignor Vannini commissario ge- 
nerale della camera e prò- tesoriere^ 
fece pubblicare le discipline sui ri- 
gattieri e sui pegni da recarsi al 
sacro monte, mediante notificazio- 
ne a sollievo della classe indigente 
ed a freno degli abusi nuovamente 
introdotti. Mentre le rendite dello 
stabilimento in frutti di consolida- 
to, di che parlammo a Luoghi di • 
MoifTE, erano giunte a circa annui 
scudi trentacinquemila, migliorata 
la condizione economica del mede- 
simo, fiorendone l'amministrazione 
e disciplina per l'intelligenza e ze- 
lo dell'odierno valente direttore 
generale commendatore Gio. Pie- 
tro Campana, Gregorio XVI nel 
1834 con notificazione di monsi- 
gnor Tosti tesoriere, ora cardinale, 
anch'esso grandemente benemerito 
dello splendore del pio luogo, qual 
superiore del sacro monte di pietà 
di Roma, ordinò che il sacro mon* 
te a sollievo della classe bisognosa 
aumentasse fino agli scudi dieci i 
prestiti sopi'a pegni di oro, argento, 
ed altri oggetti preziosi, e fino agli 
scudi quattro quelli sopra i pegni 
d'ogni altra specie; proibendosi ai 
rigattieri, loro agenti e commissio- 
nati di prendere parte alcuna nei 
pegni oltre quattro scudi, come di 
presentarsi nel luogo a detti pegni 
assegnato. Indi il medesimo preia- 
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to oon DotSfloazione rete notorie le 
dispo^ìs^ioni dirette ad alleggerire al- 
la classe indigente l'aggravio ne'pic* 
coli pegni, colla fissas^ione di una 
tarifta da osservarci immancabil* 
mente dai rigattieri. Pei prosperi 
i:ìsultamenti dell* aiqrainistrazione 
4ei monte, permettendo di aumen- 
tare le prestau:(e9 cpq autorità di 
Gregorio XVI, dal lodato tesoriere 
con qotiQcQzione dell'agosto i834> 
vennero portate fino agli scudi yen- 
ti del sacro monte di Roma smì 
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d|'ogf>l sessione t\ della compiì^tlstQ: 
ria che della cassa, e di una delki 
quattro grandi custodie o depositi 
de'pegpl, psseryando accora la salo^ 
ove se ne eseguisce la vendi ta» cIq« 
pò avere eziandio onora ts^ la resi- 
denza del direttore. Poscia il san* 
to Padre sì compiacque passare ai 
locale che dicesi terzo n^oote, aper- 
to a bene del pubblico fino dai 
primo luglio 1834» ove si sommi- 
fiistrano prestanze superiori dagli 
scudi quattro fiqo agli scudi cia- 



pegni 4' oit) e d* argento e pietre quanta sopra oggetti d' oro^ d'ar» 
preziose; indi con altra del dicem- gento e di gemn^e. Nel mezzo dei 



bre annunzia che il sacro monte 
^tendeva le prestanze sui delti pe< 



gran salone^ ()opo l'ingresso, si leg- 
geva riscrizione riportata dal DiOr^ 



gni dai scudi yenti fino a scudi rio. Nella seconda scala, che. im- 



finquanta. Non prestandosi prima 
del 1834 più di scudi tre sopra 
ogni pegno, i memorati significanti 
accrescimenti hanno soddisfatto ai 
bisogni del pubblico e repressfo le 
usure. Progressivamente %\ miglio/ 



mette alla stanza* ^^ residenza da- 
gl'impiegati, Gregorio XVI ammi- 
rò, eseguila in gesso (pqi a lui umir 
|iata dal direttore) una copia del- 
V esimia e pregevole ^cultura esi- 
stente ^ulla facciata esterna dello 



rarono i capitali ed auqientavonO slabilimeqto, rappresentante Gesù 
le rendite, che ora ascendono qua- deposto dalla croce nell'atto dì es- 
si a cinquantamila scudi annui, ser sepolto nell'urna. In qltra staa- 
^vendo Gregorio XVI approvatp ^^a sotto il busto di Gregorio XV-I 



l'acquisto di latifondi rustici, ero* 
gando in esso la rendita consolidata. 
Nel qumero 17 del Dìarig di 
B.oma i835 si legge, che a'26 feb- 
braio Gregorio XVI, in occasione 
eh* erasi restauralo tutto l'edìfizio, 
si recò a visitare il sacro monte di 

t 

pietà, e fu ricevuto dal tesoriere 



si vide altra iscrizione, pure ripra- 
dotta dal Diario, Furono quindi 
mostrati al Pontefice i molteplici 
pegni esistenti nelle nuoye custodie 
V e VI in oggetti preziosi, e com- 
nposso alla vista di moltissimi piq- 
coli pegni fatti dai più infelici fi*^ 
gli amati suoi sudditi, ordinò coq 



monsignor Tosti , da monsignor tratto del suo carilatevple cuore ^ 
Vannini commissario, c|al Campa- monsignor tesoriere, la gratuita rei- 



pa direttore generale del medesi 
mo^ e dai principali suoi ministri. 
Visitò e ammiix) la magnifica son- 
tuosa cappella, e quindi per la sca- 
la grande si portò ai due saloni, 
ove si esercitano tutti i giorni le 
operazioni relative ai pegni che vi 
^ recano dai bisognosi. 11 Papa en- 
comiò la disposizione e i' ordine 



stituzione di quelli fatti dal primp 
febbraio i835 c^e non oltrepassasi- 
sero la somma di baipcch.i sessanta 
(ciò che. il prelato pubblicò subìtp 
con noti^cazione), indenuizzandlo \\ 
sacro monte delle somme corri* 
spondenti. Trapassato l'atrio del 
monte per la scala dell'arco chq 
congiunge i due palazzi, Gregorio 
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XVI si d^gnb tisitara andie la de- 
positeria generale della camera apo- 
stolica, e nel piano inferiore de'de- 
positi, dopo aver girato per le di- 
verse parti dei grandioso stabilimen- 
to, amipise cpn pubblici segni di 
paterna soddìsfaxione, ai bacio del 
piede i niini^tri dambedue, i qua- 
li compresa la guardia. svizzera che 
Teglia alia sicurezza delle cose de* 
positate, erano più di cento. Nel 
piedesimo anno i835 il eh. monsi- 
gnor Carlo Monchini, al predente 
pro-tesoriera generale, pubblicò, De* 
gli istituti di pubblica carila in Roma, 
e ragiona del sacro monte a p. 175; 
nella nuova edizione del 184^9 ^^ 
tratta al Tol. I, p. i65. Nelle di< 
^posizioni emanate in tale anno 
d' ordine di Gregorio XVI sulla 
4ìtano regia, questa si dichiarò aver 
ve il monte verso i 9uoi debitori| 
f:ome si esercita dal fìsco ; e che le 
pause introdotte nel saqro monte 
Jiiris ordiue servato , si decidano 
polla procedura stessa prescritta pev 
le cause del pubblico erario. In* 
pi tre neir istessq anno Gregorio 
XVJ, come amorevole anche con 
gli ebrei, che in pili modi benefi- 
cò, derogando alle contrarie dispo- 
sizioni ammise gl'indigenti ebrei alla 
partecipazione de'sussidi del monte. 
^elTagosto i836 il dir'ettore com- 
mendator Campana, onorato deir or- 
dine equestre di s. Gregorio Ma* 
giìo da Gregorio XVI, notificò co- 
me il Papa emulando i suoi pre- 
decessori e insigni proteggilori 
^el morate di pietà di Roma, con 
$uo rescritto ^i degnò concedere f^l 
banco de'depositi il privilegio ac- 
poidato già da Pio VII 9 qu^l di 
Jiologna, che le fedi di deposito e 
loro girate^ volendosi registrare eti- 
che dai particolari, per farne uso 
in ^iudÌ2^q o avanti rautorità im^- 
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minittnatfvO) negli atti pubblici, 
non soggiacciano che al pagamen? 
to della tassa fissa di bai. ao. Da 
tale documento si rileva altresì i( 
gratuito servigio ohe presta il ban- 
co del monte di pietà di Roma, e 
la conferma deL privilegio accordar 
to dalle costituzioni apostoliche, in 
forza del quale le somme deposita* 
le nel suo banco non sono soggett 
te a sequestro. Qqanto riguarda le 
disposizioni in favore di questo sta- 
bilimento, emanate nei pontificata 
di Gregorio XVI, » puoi leggere 
nella Raccolta delle leggi. 

Questo istituto si apre ogni mat<! 
tipa 1^1 le ore ptto antinieridiane, e 
sold si chiude quando lutto è ter- 
minctto. Si prende in pegno rolui 
d*ogni «pecie, esclusi i memorati 
sacri paramenti ed arredi, e gli ogr 
getti con marchio di pubblici istir 
tuti ) gli slimatori determinano il 
valore del p^gpo, e la prestanza à 
sempre vm terzo meno del valore ; 
gli oggetti poi d'oro e d'argento 
€timansi a valore intrinseco, non cal- 
colandosi Topersi artistica. Dato ì) 
pegno e ricevuto il denaro, l'oppir 
gnoraqte ne riceve polizza di riscon^ 
tro. Nelle custodie p gran sale ov$ 
sì custodiscono i pegni, questi si ri- 
tengono per sei mesi ed anche set- 
te« decorsi ì qu^Ii sì vendono al 
pubblico inct^nto se V oppignorante 
qon li rinnova pagando i frutti de]( 
cinque per c^nto T anno. 11 giove- 
dì è destinalo alla rinnovazione, che 
puj) farsi, tranne le robe di lana> 
qncor piti volte, pagando sempre i 
frutti della roba prestata. I pegi^ 
infeiMori ad upo scudo si rinno- 
vano gratuitamente. Se il pegnp 
npn si redime, vendesti all' asta \ 
jruentre il monte si reintegra della 
prestanza e de' frutti, e qualora vi 
^ia dà il ^opr^più airopj^i^uorant^. 
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Quando il ritratto della vendita 
non giunge al valore della prestan- 
za, gli stimatori sono obbligati sup- 
plirvi. Fino dal principio il monte 
esigeva un piccolo Frutto del dena- 
ro imprestato ; ne' tempi più pro- 
speri di esso i pegni ri teneva nsi die* 
ciotto mesi, gratuiti e senza frutto 
sino a trenta scudi, pagando gli al» 
tri il due per cento. Sotto Pio VI 
e nel 1783 la prestanza gratuita fu 
ristretta a venti scudi, perchè sì 
conobbe che maggior somma gio« 
vava più l'intraprendente che il pò* 
vero ; i frutti di somme maggiori 
si determinarono al tre e mezzo. 
Nel 1785 si sminuì il prestito gra- 
tuito a quindici scudi, e si accreb- 
bero ì fruiti al cinque per cento, 
come tuttora si pratica, eccettuato 
il pegno d'uno scudo che ricevesi 
e rinnova gratuitamente^ onde il 
monte di pietà di Roma vin{e in 
generosità tutti gli altri simili isti« 
tuti, i quali esigono un fruito da 
ogni specie di pegni. Né il sacrifizio 
è lieve, poiché i piccoli pegni si cal- 
cola importino al monte ben novanta^ 
mila scudi infruttiferi. I pegni gìorna« 
lierì sommano alle volte sino a 
mille; si aumentano nell' ottobre e 
carnevale, diminuiscono e si ritira* 
no nell'agosto e pel Natale. Sei so« 
no le custodie in attività, due di 
esse ed una sala ove accede il pub* 
blico, formano un monte. Le cu- 
stodie si usano alternativamente ; 
per sei mesi una riceve i p^ni, l'al- 
tra si occupa delle riscossioni, rin- 
novazioni o vendite fino aìi' esauri- 
mento del deposito raccolto. Le due 
custodie del terao monte, aperte di 
recente, sono destinate a ricevere i 
pegni d'oro, argento e gioie di va- 
lore superiore a quattro scudi. Un 
gran numero di pegni è anche quo- 
lidtaimipeDte recato al monte dai 
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rigattieri, i quali sono come altret« 
tanti monti sussidiari sparsi ne' di- 
versi noni della città, onde i pò* 
veri possano trovare con pegni sino 
ai quattro scudi istantaneo sollievo 
a qualunque ora, particolarmente 
nella sera e ne' di festivi, quando 
é chiuso l'istituto, il quale permei* 
te loro per compenso d'agenzia un 
piccolo lucro. Ad onta de' replicati 
bandi contro i rigattieri, essi hanno 
sempre esistito per comodo del pub* 
blico, e per quella renitenza e ros- 
sore ch'é in molti di palesar pub- 
blicamente le * loro ristrettezze eco- 
nomiche, e che li distoglie dal pre- 
•en tarsi al monte ov'é inevitabile 
una tal qual pubblicità ; ed è per- 
ciò che molti ad esso preferiscono 
i rigattieri, benché gravali di do- 
ver pagare un compenso maggiore. 
Vedendo il sacro monte le difficol- 
tà di. eliminare i rigattieri, e che 
riuscirebbe di sommo dispendio la 
erezione di piccoli monti .succui*saU 
nelle diverse contrade della città, 
sottopose i rigattieri a particolari 
discipline e leggi, con tariffe degli 
emolumenti da potersi percepire, es- 
sendo essi sottoposti anche alla sor- 
veglianza della polizia. Si vuole che 
le giornaliere prestanze ordinaria- 
mente arrivino quasi a quattromila 
scudi; il capitale in circolazione 
giunge a mezzo milione di scudi, 
e il numero de'pegni é di più cen- 
tinaia di migliaia. I romani hanno 
pel sacro monte di pietà somma fi- 
ducia, onde pelasene ^collose per 
tenui somme affidano pegni ói 
gran valore, per tenerli sicuri. Al- 
cune somme di denaro sono date 
al monte per un discreto frutto, e 
l'amministrazione' pone tali capitali 
nella circolazione de' pegni . Gli 
stranieri lo visitano di frequente, e 
rimangono assai soddisfatti sV deilii 
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bellezza e scompartimenti della fab- 
brica, come dell'ordine che ^i regna 
ili lauta affluenza di persone del 
popolo più minuto. Gli ordinamen- 
ti dell' istituto sono di frequente ri- 
cercati, massime dagl'inglesi. Dopo 
la benefica istituzione della cassa di 
risparmio, sanzionata da Gregorio 
XV i nel i836, il progressivo au- 
mento de' pegni si é alquanto di* 
roinuilo. Questa opera pia, vera- 
mente romana, eretta dallo spirito 
cristiano di romana carità nella ca- 
pitale del cristianesimo, splendida* 
mente fiorisce per averne Gregorio 
XVI approvato, incoraggiato e pro- 
tetto r incremento, secondato dalle 
solerti cure del cardinal Tosti, e 
dell' abilissimo e zelante commen- 
datore Campana. A quel Papa fu 
proposto il ripristinamentò del ^car- 
dinal pi*otettore, ma particolari con- 
giunture ne fecero aggiornare ìnde« 
finitivamente T esecuzione. 11 re- 
gnante Pio IX col moto-proprio 
del 1 ottobre i847) ^"' consiglio .e 
senato di Boma, tit. 3, § i4f num. 
65 j ha disposto. » Il monte di pie* 
tà o casa di prestilo dipenderà dà 
una commissione da organizzarsi 
mediante un particolare i*egolamen- 
to del sovrano, nel quale si deter- 
minerà la parte che spetta alla 
magistratura ed al consiglio". 

11 sacro monte dì pietà di Boma 
è situalo nel rione HI Begola. Il 
corpo principale di questo imponen* 
te edifizio coroponesi di due de'tre 
palazzi acquistati sotto Clemente 
YIII, in memoria del cui benefizio 
nella fronte dell' edifizio dal lato 
della piazza fu collocata una mar- 
morea iscrizione^ avente sotto le ar- 
mi del senato e popolo romano, e 
quelle del cardinal Pietro Aldobran- 
dini. Nel di sopra é una specie di 
uiochia quadra con suo frontespizio 
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ad arco, entro la quale si vede la 
mezza figura del CHsto scolpita in 
marmo bianco, in fondo di parago- 
ne, a cui è appoggiata una croce 
di giallo : dai lati della nicchia so- 
no le armi gentilizie di Paolo III 
e Clemente Vili. Al piano della 
strada, in corrispondenza delle cose 
accennate, è una fontana di tra- 
vertino eretta da Paolo V. Il cor- 
po principale dell'edifizio forma un'i- 
sola assai vasta : si congiunge col- 
l'altra parte, eh' è il terzo palazzo, 
per mezzo d' un arco voltato sulla 
strada che mette sulla piazza del- 
la ss. Trinità de'pellegrini. Chi en- 
tra per la porta del prospetto prin- 
cipale trova nella sua diritta l' in- 
gresso della sontuosa e nobile cap- 
pella o oratorio, riccamente orna- 
to dì marmi fini, e dì opere di 
scoltura, eretto con architettura di 
Antonio de Bossi, e compito in se- 
guito con quella di Carlo Bizzache- 
ri. 11 bassorilievo sull'altare, rap* 
presentante la ss. Trinità, é lavoro 
di Domenico Guidi : il Tobia da 
uno de' lati fi> eseguito da Pietro 
Le Gros, e ^ altro bassorilievo la- 
terale venne scolpito da Teudon : 
le statue della Carità, deirElemosi- 
na, della Fede e della Spet^nza, 
collocate nelle nicchie, furono con- 
dotte in marmo da differenti au- 
tori, fra' quali Giuseppe Mazzuoli 
che scolpì la prima. Questa cappel- 
la é aperta al pubblico nella fèsta 
della ss. Trinità : giornalmente la 
guardia svizzera dello stabilimento 
suole mostrarla a chi brama ve- 
derla. Incontro ad essa si ascende 
alla scala che conduce alle stanze 
de' pegni. Nel mezzo del cortile vi 
è una fontana assai graziosa cou 
due tazze di granito bigio, dalla 
superiore delle quali sgorga il gitlu 
saliente dell' acqua paola ; nel ba- 
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68 mento di sì elegante fonte, o nel 
piede della tazza inferiore sono 
scolpiti gli stemmi di Paolo V da 
cui fu eretto. Tutto Tedifizio è 
mni'ato ottimamente, e difeso con 
inferriate doppie, perchè siano si* 
curi gli oggetti di valore ivi depo* 
sitati. Dal lato delia piazza della 
ss. Trinità vi è il corpo di guar- 
dia de' pompieri, per averli pronti 
in caso d' incendio. Tutte le porte 
sono guardate dagli svizzeri, i quali 
sono armali e vestiti simili a quel* 
Ji dei Papa, tranne il colore delle 
vesti, cb' è paonazzo e nero. Al 
Iato di questo eJifizio dall' altra 
parte della strada, è un altro pa« 
lazzo dove esiste il cos\ detto mon* 
te de' depositi, ossia la depositeria 
generale .della camera apostolica, 
onch'esso custodito dalla guardia 
svizzera. 

MOiNTI o COLLI DI ROMA. 
Ancorché V alma città non abbia 
nvuto in origine entro il recinto 
del re Servio più di sette collie 
nondimeno con gli accrescimenti 
posteriori se ne contano dieci. Poi- 
^hè oltre il Palatino ^ Capitolino^ 
Quirinale, Celio, Assentino, Fimi" 
^ale ed Esquilino, ebbe quindi rin« 
chiu$i nelle sue mura il Gianìcolo, 
il Pincio ed il Faticano, Le altre 
piccole prominenze della città, co* 
me il Testacelo, lì Citorio, il Gior- 
^anOy il Savellì, il Cenci, ed altri, 
non sono che cumuli di ruderi di 
antichi edìfizi, i quali per la gran* 
de mole delle loro macerie hanno 
lasciate nel suolo prominenze tali 
da potervi quindi fabbricare al di 
sopra. Di tutti daremo un cenno, 
^osì del suburbano Monte Mario, 
prima che V irregolare suolo di 
lloma fosse popolato dagli uomini, 
e lidolto a forma di città) fu per 
(^^titnonianzj^ concorde degli anti- 



MON 

chi sci*Ittori coperto da boschi, ed| 
ingombrato da paludi. 1 boschi ce- 
stivano principalmente i colli e le 
falde, e celebri furono quelli di 
quercie del Campidoglio e del Ce- 
lio, quelli di lauri e mirti dell' A- 
ventino, quello di faggi dell'Esqui- 
lino, quello de' vinchi o salci del 
Viminale, ec. ; e prova n'erano i 
nomi originali di vari di questi 
colli medesimi derivanti dagli albe* 
ri che vi abbondavano, come il 
Celio detto Querquetulano, l'Aveo- 
tino detto Mui*zio, ossia Mirteo e 
Laureto^ T tlsquilino, il Viminale 
ec. Di tali boschi si mantenne la 
memoria di fatto da que'/i/ci coo- 
secrali alla religione che rimasero 
fino al secolo V dell'era nostra, cioè 
fino alla intera caduta del paganesi-» 
mo,^ ricoi*dati dai i*egionarii e dai 
grammatici. I luoghi bassi poi e 
le valli, non essendo stati livellati, 
necessariamente rimanevano qua e 
là paludosi, sia per le acque che 
sorgevano a pie de' monti^ sia per 
quelle avventizie che vi scola vano, 
sia finalmente per le inondaziom 
fluviali 5 impercioóchè il TcK^ere 
correndo allora a suo agio, e non 
essendo frenato da argini, spande- 
vasi nelle piene per tutti i luoghi 
bassi adiacenti alle ripe^ i quali es- 
sendo concavi ritenevano sempre 
una parte stagnante delle sue acque. 
11 Tevere ebbe molta influenza nel 
dare al suolo di Roma la forma 
che ritiene, sulla cui riva sinisti*a 
è il gruppo de' colli sopra i quali 
si eslese Roma^ che all' epoca del- 
la fondazione della città erano piti 
alti e dit'upati di quello che sono 
oggidì. Ne' primitivi vetusti tempi 
il Tevere si vuole che fosse d'una 
massa d' acqua tnolto maggiore, e 
che il suo livello si alzasse i3o a 
1 4o piedi più alto deir AltMale n 
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cìb si ai'gomenta dai sedimeoti flu-^ 
TÌali che trovansi ftulle alture di 
vari colli, ed in particolare sul 
Pincio, Esquilino ed Aveutioo. Sa- 
lito Servio Tullio al trono di Ro- 
ma 578 anni avanti l'era Tolgare, 
seguendo il progetto del suo ante- 
cessore Tarquinio Prisco, prese non 
solo ad ingrandire la città, ma e- 
ziandio a fortificarla cingendola di 
solide mura e pili munite . Ag* 
giunse alla vecchia città il rima- 
nente del Quirinale, ed i colli Vi- 
minale ed Esquilino, e cosi la città 
ebbe incluse nel suo recinto sette 
colline, non contando il Gìanicolo, 
eh' essendo di là del fiume fu ri- 
guardato come una cittadella ed 
un'appendice della città. Roma di 
là trasse la sua denominazione di 
città de' sette collie cìvitas sepiicol" 
lis. In moltissimi articoli del Di' 
tuonano si parla de' sette monti o 
colli antichi di Roma, e di quelli 
poi aggiunti, come de' piccoli colli 
più rinomati ; cioè descrivendo i 
templi j i monumenti, le chiese, i 
monasteri) le ville, i palazzi, le 
fontane e gli edifizi che il tempo 
distrusse o che tuttora esistono su 
di essi, loro falde e radici, colle 
cose più clamorose che li riguarda- 
no, il perché in carattere corsivo 
indicheremo parte 'di tali artìcoli 
ove sono analoghe notizie. Fedi 
Lizio, Roma, Mitea di Roma, ove 
parliamo dei fissteggiamenti pel suo 
natale. 

Anticamente i romani solevano fa- 
re in ciascuno decloro famosi sette 
colli agli 1 1 dicembre, le feste setti- 
monzìali in onore di Giano, o me- 
glio come scrive il Guattani, Roma 
descritta, descrivendo il decantato 
Settimonzio, le feste si celebravano 
sui tre soli monti Palatino, Celio 
ed Esquilino^ onde celebrare Tedi- 
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fica^ione di Roma. Ne scrisseixi 
Matteo Mayer, Roma eepticollis an* 
tiqua^ seu hrevis discursus de se- 
pCem montibus Urbis Romae, de 
portis et pontìbus , aliisi/ue anti'^ 
quitalibus, Romae 1687. Lorenzo 
Archeni, Schediasma hisL septeni 
ColUs Romae leviter adumbras . 
Bernardini, Descrizione de' rioni di 
Roma^ ivi I744- ^'O* Battista Broc- 
chi, Dello stalo fisico del suolo di 
Roma^ ec, ivi 1820 , fece la de- 
scrizione geologica de' monti di Ro^ 
ma. Conti e Ricchebach , Posizióne 
^ografica de' principali luoghi di 
Roma e de* suoi contorni^ Roma 
i8a4* Giovanni Tzetze^ ed altri ci- 
tati dal Du Gange, chiamano anche 
Costantinopoli, città de' sette colli 
pei motivi detti a quell'articolo^ 
oltre altre città di siniile nome. 
Septem Vrbs alta fugiSj ioti quaei 
praesidei Orbi, Properzio l. 3. L'A- 
ventinoi il Celio e il Palatino so-' 
no posti nella parte meridionale ; 
il Capitolino è quasi situato nel 
centro; l' Esquilino e il Viminale 
nella parte orientale, ed il Quiri- 
nale nella settentrionale. Anche il 
Pincio è al settentrione, il Giani-* 
colo e il Vaticano all'occidente pef 
non dire degli altri piccoli monti 
ricordati di sopra. La differenza 
della loro altezza è di circa ^o 
piedi parigini : il più alto è i( 
Gianicolo, presso la chiesa di s. 
Pietro Montorìo, di i85 piedi ; Io 
Esquilino alla basilica Liberiana di 
177 ; essendo i più bassi il Capi- 
tolino presso la chiesa di s. Maria 
d'Araceli, di 101; ed il Quirinale 
presso il palazzo pontificio, di §48 
sopra il mare, come dichiara il 
Cancellieri nella sua Lett, suW aria 
di Roma, Il Nibby, Roma nel i838^ 
par. f, antica j dottamente tratta dei 
monti o colli di Roma, dice che 
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il più basso de* famosi sette colli è 
r ÀveotinOy benché sembri il più 
alto : sui confini ed estensione dei 
colli o monti di Roma, i geografi 
e gli storici per alcuni sono nei pa« 
reri discordi. Abbiamo dal citato 
Guattani , che sopra i nominati 
monti e nelle valli adiacenti abita- 
rono i romani, finche devastata Ro- 
ma da Roberto Guiscardo sotto s. 
Gregorio FU, e da Enrico IV, 
colle armi e col fuoco, la parte 
orientale della città verso il Late- 
rano, si ritirarono nel campo Mar- 
zo, dove a poco a poco invitati dal 
comodo della pianura e del Teve- 
re, si stabili il forte della popola- 
zione. 

Palatino. La sua forma si pi*e- 
senta sotto una specie di quadralo, 
onde gli storici chiamarono Roma 
quadrala la primitiva città : due 
piccole alture ai sud, gli antichi di- 
stinsero coi nomi di Germalo e 
Felia. Questa collina centrale ebbe 
il nome di Palaliiwi e di Mons 
Palatinusy cui si danno diverse de- 
rivazioni, come da Pallantiwn di 
Arcadia, donde Evandro venne sul 
colle; da Palatium degli aborigeni 
nel territorio reatino; dal belar del- 
le greggi che vi pascevano, o dal 
loro vagare a palata; e da Palazia 
o Paiamo moglie del re Latino. 
Sopra questo monte abitarono il l'è 
Saturno, Evandro e Fallante. Cir- 
condato da altri sei colli, Romolo 
all'intorno gettò le prùne fonda- 
menta di Roma, in memoria d'es- 
sere stato esposto alle radici dello 
stesso monte nel luogo chiamato 
Velabro, presso di cui furono edi- 
ficate le Chiede di s, Anastasia, s, 
Teodoro, e s. Giorgio in Velabro^ 
della cui acqua facemmo parola a 
Fontane di Roma: nel principio 
della valle Yelabro, che divide i 
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due colli Palatino e Capitolino, 
gli archeologi pongono T antico Co- 
mizio de'romani, di cui feci cenno 
a Foro di Roma, per l'importanza 
delle popolari riunioni fu il più 
augusto sito di Roma, e lo fu più 
ancora per gì' insigni più antichi e 
più venerati monumenti che conte- 
neva. Su questo monte tanto cele- 
brato come principio di Roma e 
sede del romano impero, si vedono 
molte rovine del gran palazzo dei 
Cesarì. La prima fondazione di Ro- 
ma ivi essendo stata fatta, da quel 
tempo sino al fine della repubblica 
vi furono vari templi e molte abi- 
tazioni. Romolo vi ebbe la sua ca- 
sa, ed era forse quella di Faustolo 
in cui Romolo e Remo passaro- 
no la loro fanciullezza, che perciò 
ristoravasi ogni anno con rito super- 
stizioso. Anche Cicerone, Calili na , 
e L. Cassio vi ebbero le loro case. 
Augusto ve n'ebbe due, una dorè 
nacque, l'altra essendosi incendiata, 
esso la riedificò con magnificenza, 
e questo fu il primo edifizio rag- 
guardevole che videsi in Roma . 
L' edifizio prese dal luogo il nome 
di Palatium y e da ciò derivò il vo- 
cabolo palazzo ohe passò in uso 
per indicare una casa grande isola- 
ta costrutta con magnificenza. Au- 
gusto vi aggiunse un portico con 
colonne di marmo africano, una 
Biblioteca ov' era un Apollo di 
bronzo alto 78 palmi. Lo stesso 
palazzo fu molto accresciuto da Ti- 
berio, indi da Caligola prolungan- 
dolo sino al Foro, e fece vi un pon^ 
te sostenuto da ottanta colonne di 
marmo, con cui unì il Palatino col 
Campidoglio, poi demolito dal suc- 
cessore Claudio. Non minore au- 
mento operò Nerone, al quale non 
bastando il Palatino, prese tutto il 
piano tra esso^ il Celio e l'Esqui- 
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lino. Questo nuovo edifizio, che fu 
detto Casa Transitoria, pel passag» 
gio che si faceva dall'una all'altra^ 
essendo arso nel grande incendio, 
fu rifabbricato dallo stesso Nerone 
con tal magnificenza, e adornato 
con tanta ricchezza, che chia mossi 
Casa Aui*ea di Nerone, il cui ve* 
stibolo era dove fu eretta la Chiesa 
di s. Maria Nu^va. Era decorato 
da maestoso portico a tre ordini di 
colonne di mille passi di lunghezza; 
avendo l'ingresso rim petto alla via 
sacra, verso il tempio della Pace e 
r arco di Tito ; ed era decorato di 
un vestibolo, dove si vedeva il ce- 
lebre colosso di marmo alto i6o 
palmi, rappresentante Nerone, opera 
del famoso Antenodoro, e questo 
die il nome di Colosseo all'anfi- 
teatro Flavio. Conteneva questo 
stupendo palazzo moltissimi giardi- 
ni, diversi bagni e stagni vastissi- 
mi, circondati da tanti edifizi, che 
sembravano piccole città. Innume- 
rabili erano le sale e le camere, 
tutte decorate di colonne, statue, 
gemme e pietre preziose. Le ric- 
chezze di tutto l'impero erano riu- 
nite in questo palazzo : Severo e 
Celere stimatissimi architetti, pose- 
ro tutta la loro cura per renderlo 
singolarissimo ; ed Àmulio eccellen- 
te pittore, impiegò tutta la sua vi- 
ta a dipingerlo. Morto Nerone, s'i- 
gnora se il palazzo patisse cambia- 
menti sotto Galba, Ottone e Vitel- 
lio. Però Vespasiano e Tito fecero 
demolire tutta la fabbrica che ri- 
maneva fuori del Palatino, e sopra 
tali rovine essi edificarono le Ter- 
me di Tito, il Colosseo, e il tem- 
pio della Pace. Domiziano adornò 
tutto il palazzo, e fecevi un'ag- 
giunta che fu detta casa di Domi- 
ziano. Quindi Traiano lo spogliò 
de' suoi ricchi ornamenti^ e li ap- 
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plico al tempio di Giove Capitoli- 
no. Finalmente sotto Valenti niano 
e Massimo, o sotto Totila in cui 
fu saccheggiata Roma, lo splendore 
di questo augusto palazzo andò a 
decadere in modo che in oggi non 
i^estano che vestigi di portici, di sa- 
le, d'arcate, ed alte muraglie, mi- 
seri avanzi che danno un' idea del« 
la romana magnificenza. Sulle ro- 
vine del palazzo^ Paolo III fece co- 
struire una deliziosa villa, di cui si 
parlò a Farnese; vi fu pure edifi- 
cata la chiesa di s. Bonaventura 
che descrissi nel voi. XXVI, p. 
i63 del Dizionario j nel luogo del- 
l' ippodromo surse la Chiesa di s, 
Sebastiano. Sulla volta del monte 
è la Filta Spada o Mills, 

Capitolino. Sì chiamò anticamente 
Saturnio, ora situato nel centro della 
città moderna, e fu detto il suo vicino 
tempio della Concordia umbilicus 
urbis Roniae. Questo colle è par- 
tito in due sommità che lasciano 
un piccolo piano dov'è ora la piaz- 
za: quella al nord si disse Capito* 
lìum, e Mons Capiiolinus^ l'altra 
al sud-ovest rupe Tarpea, indi mon- 
te Caprino, dalle capre che vi si 
conducevano a pascolare. Di questo 
fìimoso monte sopra del quale si 
restringeva, come in suo centro, 
tutta la romana potenza, e dal 
qual luogo si die leggi a tutto il 
mondo, ne parlammo agli articoli 
CAMPmoGLio, Chiesa pi s. Maria di 
Araceli, Musei di Roma o Capito- 
lino, e in tutti quelli relativi. 

Quirinale. La sua punta si esten- 
de in forma ricurva all' est sino 
sotto la chiesa delle Dotnenicane 
de'ss. Domenico e Sisto, dove il 
colie scende alla chiesa di s. Maria 
de' Monti. Tre particolari sommità 
vi distinguevano gli antichi, che 
chiamarono colli : cioè il laziale^ ii 
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nuziale ed il ialutare. Fa il piimo 
a! sud dov'è la detta chiesa e aio- 
tiastero.; il secondo preodeva la 
sommità dove in oggi sono i Rz- 
lazsd Rospigliosi e Pallaviùino^ e la 
Filla AldobrandinÌ4 pel salutare al- 
tri prendono l'altura del monte 
dov* è il palazzo pontificio, altri r&« 
putano fosse quella del giardino' 
Colonna^ fatta in parte spianare da 
Urbano Vili. Altri lo descrivono 
in quattro cime^ quirinale, salutare, 
marziale e laziale. Il monte prese 
nome dal tempio di Quirino ivi e- 
retto a Romolo, e fu detto Monte 
Cavallo, dai due cavalli colossali che 
sono collocati alla cima ai lati 
àéV Obelisco, Di esso meglio par- 
leremo a Palazzo QuiRtiiAtBi Le 
notizie delle prìncipali chiese di 
questo monte, sono : san Silve- 
stro della Missione^ santa Madda* 
lena delle adorataci già delle DO" 
menicdne, s. Chiara delle Cappiic* 
óinCy s. Andrea óeGesuitiy ss. Gioa* 
chino ed Anna del collegio Belgi- 
co di dui parlammo a Malines, s. 
Carlo de' Trinitari scahi^ s. Susatt- 
na, s. Maria della Fittoria^ \t 
chiese situate alle site radici, ed 
altre di cui a' loro luoghi» 

Celio, Dall'essere stato il monte 
più degli altri selvaggio fu detto 
dagli antichi Querquetulanus^ quasi 
querceo^ dai vasti querceti che lo 
cuoprivano. La valle poi della Fer- 
l'atella parte il Celio dal Cèliolo, 
seconda eminenza presso le mura 
al sud est del Celio, detta anche 
Monte d'oro, sulla cui cima è col- 
locata la Chiesa di s. Giovanni a- 
vanti porta latina^ altri ravvisano 
il Celiolo sull'eminenza ov'è la Chie* 
sa de' ss. Andrea e Gregorio^ al 
quale articolo dicemmo altre cose 
di questo colle, ed incontro era vi 
la Chiesa di s. Lucia in Sctù* 



MOR 

%onio I monnmento Aie Ivi descri^^ 
vemmo. 11 Celio fu cos'k cliiamn- 
to da CeleVibienna condottiero de^ 
gli etruschi venuti in soccorso di 
Homa sotto Tai*quiuio Pristo, o se- 
condo altri sotto Komolo ; l'adula- 
clone lo chiamò Augusto ai tempi 
di Tiberio. Delle sue memorie ed e^ 
dìfizi parlammo descrivendo le chie^ 
se che citeremo oltre le nomina te» 
cioè le Chiese de ss, Giovanni e Paó* 
loy ò'\ S.Stefano Rotondo, dì s. Maria 
in Domnidà, di s, Tommaso in For^ 
misy de' ss. Quattro e di s. Sisto, 
oltre le chiese ed altri édifizi detti 
a Latbbano ed altrove; Sul Cetid 
vi è la Filla Matleij ed alle sue 
falde l'orto botanico o giardino pub- 
blico , con passeggio , giardinetto 
piantato di acacie, platani' ed altri 
alberi e piante, ingrandito e mìglio- 
rato da Gregorio XVI con aumen- 
to di piante, circondato di mura, 
non che fornito di casino nel i835. 
Questo Pontefice nel cenobio di s. 
Gregorio essendovi stato monaco ed 
abbate, vi fece tesoro di dottrina e 
virtù, indi lo restaurò, nobilitò la 
piazza e le vicinanze al modo det- 
to ai citato articolo, rendendo più 
memorabile la regione anco per l'e- 
rezione del Museo Gregoriano La^ 
teranense alia sua estremità. Il nu- 
mero 'I deli'^/^ii/;t anno III trattai 
di molte delle indicate cose, e ri- 
porta le quattro marmoree iscri- 
zioni erette per celebrarle nella piaz- 
za della chiesa di s. Gregorio. 

Aventino, Due distinte sommità 
formano questo colle, circoscritto al 
sud dalle mura e dalla pìanui*a 
dov'è il campo di Testacelo , dal 
fiume e dalla valle del Circo Mas- 
simo. Nella punta o colle all'est so- 
no le Chiese di s, B albina e di ^. 
Sabba, ed in quello all'ovest della 
propriamente Aventino,' sono quelle 
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di 5. Prisca, di s. Sabina, dì s. A* 
lessio (della quale tenemmo propo- 
sito anco a Girolamini), e di s. 
Maria e s. Basilio delF ordine Ge- 
rosolimitano. Queste due eminenze 
sono separate da una angusta valle, 
lungo la quale corre la vìa che da 
s. Gregorio conduce alla porta s. 
Paolo. L'Aventino fu abbondante 
di boschi e selve, ricchi di quer- 
cie, elei ed allori. Diverse origini 
si danno al nome Aventinus^ deri- 
vandolo ah asfihus^ dagli uccelli che 
vi si portavano dal prossimo fìu- 
rae, da Aventino re d'Alba ivi se- 
polto; altri ab adi^entu, dall'arrivo 
delle genti che recavansi al tempio 
di Diana comune a tutti i popoli 
latini , o dall'esservi trasportati in 
barca, essendo originalmente sepa- 
rato dagli altri colli da paludi; vuoi- 
si ancore^ dall'abitazione da Romolo 
assegnata ai sabini, i quali dal lo- 
ro fiume Avente lo chiamarono A- 
ventinus, II Nibby opina che il 
oionte sul quale sorgono le chiese 
di s. Sabina e di s. Prisca sia separato 
da quello di s. Balbina e ». Sab- 
ba da una valle ; e perciò sono due 
colli distinti, ed esclude dall'Aven- 
tino le due prime chiese. I Savelli 
si chiamarono nobili del Monte A- 
ventino. Vi furono diversi templi, 
come della Libertà, di Giove Eli- 
ciò, di Venere> di Giunone Mone- 
la, di Matuta, Tara vecchia di Mur- 
cia, la selva sacra a Giove, ed altri 
al modo che riferisce il Severano 
nelle Memorie sacre j avendovi Ca- 
racalla edificate le terme, finite da 
Alessandro Severo, presso le quali 
furono erette le Chiese di s. Ce- 
sareo e de' ss, Nereo ed AcMlleo. 
Viminale. Tra il Quirinale e l'E- 
squilino, fiancheggiata da due an- 
guste valli, sporge verso il centro 
della città bassa la punta di que- 
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sto colle, così detto dall'abbondan- 
za che vi fu già ne' tempi antichi 
della pianta vimine o salice^ donde 
prese il nome il tempio di Giove 
Vimineo che ivi ti eresse. Questa 
punta parte dalla pianura superio- 
re, e si riconosce la sua configura- 
zione circoscritta dalla Suburra e 
via Urbana all'est, e dalla valle 
Quirinale al nord, dove incontro la 
Chiesa di s. Vitale si scorgono a- 
vanzi delle antiche sostruzioni che 
da questa parte reggevano il fianco 
del colle e gli edìfizi sovrapposti. 
La sua somma altura èia Chiesa 
di s. Lorenzo in Pane Perna; ver- 
so settentrione termina colle magni- 
fiche rovine delle terme di Diocle- 
ziano, sulle quali rovine furono edi- 
ficate le chiese di s. Maria degli 
Angeli e di s, Bernardo j dal lato 
poi dell' Esquilino , alle radici del 
monte Viminale, vi è la Chiesa di 
s, Pudenziana, dividendo il Vimi- 
nale e TEsquilino la Chiesa di s, 
Lorenzo in fonte* Delle altre chiese 
del colle se ne tratta ad altri arti** 
coli. 

Esquilino. Dalla suddetta pianu- 
ra con due punte formanti l'È- 
squille) s'interna questo colle nella 
valle, ed è forse più ampio dì tutti. 
Delle due principali estremità, quel- 
la al nord si disse Gispio o Cespeo, 
e quella al sud fu chiamata Op- 
pio. La prima si riconosce ove tor- 
reggia la Chiesa di s. Maria Mag- 
giare; la seconda dov'è la Chiesa 
di s. Pietro in Vinculis e quella di 
5. Martino, Sono esse divise dalla 
Suburra moderna, e dalla via che 
per la Chiesa di s. Lucia in Selce 
conduce all'arco di Gallieno presso 
la Chiesa di s. VitOj sul ripiano 
principale dell'EsquìUno , che uni- 
sce i minori colli Oppio e Cri spio. 
Gli antichi riconoscevano sull'E- 
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8quilino sette eminenze deDominate 
SepiimontiOf che gli archeolpgi mo* 
derni hanno riconosciute in gran 
parte indefìnibili, essendo varia l'or- 
tografia deirEsquilie, la cui etimolo- 
gia si fa provenire da Esculus^ escbio, 
albero ghiandifero sacro particolare 
mente a Giove, che un tempo ne 
copriva le cime, e secondo altri dalle 
sentinelle e guardie che in questo 
munte si facevano. Quanto alle parti 
principali delle Esquilie, monte Op*> 
pio e monte Cispio, vuoisi che il 
primo fosse così detto da Opita Op- 
pio, che condusse in Roma un pre* 
sidio di tusoulani mentre Tullio 
Ostilio era alle prese co' veienti , 
ed acca m possi nelle Carine, contra- 
da e ìnterviillo fra la pendice me- 
ridionale del Quirinale, e la estre* 
mità dell'Esquilino, cos\ detta dalla 
cou6gurazione concava, siccome si- 
mile alla carena delle navi, nome 
che si comunicò all'altra concavità 
presso il lembo del Celio, una delle 
parti più nobili di Roma potente. 
Cii*ca al Cispio dicesi avere ti*atto 
il nome da Levo Cispio anagnino, 
alti*o condottiere venuto in Roma 
nella stessa cii*coslanza, che ivi si 
accampò a difesa di quella parte 
delle Esquilìe, ch'i rivolta al vico 
Patrizio e determinata dalla men* 
zionata chiesa di s. Pudenziana, 
perciò la cima di s. Maria Mag- 
giore è una di quelle ch'ebbe il 
nome di monte Cispio. La Chiesa 
di s. Croce in Gerusalemme tro- 
vasi sul principio del monte Esqui* 
lino, presso l'anfiteatro Castrense 
destinato ai combattimenti de' sol- 
dati contilo le fiere, il cui serraglio 
era a Porta maggiore, presso la 
Chiesa di s, Lorenzo fuori delle niu* 
ra; indi ereno il castello dell' ac- 
qua Marzia , e il palazzo di Liei* 
nio ove fu edificata ia Chiesa di s. 



MON 

Bìhiana. Poco distante è la Chiesa 
di s, Eusebio^ indi la Villa Mon* 
tallo o Mnttinio, 

Gianicolo, Alla dritta del fiume 
nella regione trastiberina i questo 
colle detto Gianicfilo daOiano^ che 
vi abitò e fondò una città rim- 
petto al Campidoglio o Saturnia, 
che fu detta Antipolis e Janiculuni^ 
e nerbassi tempi Àureo e Monto- 
rio, ed ha annessa una catena di 
colli detti Gianicplensi, i quali con- 
finano al nord col Vaticano, sotto 
ai quali parallela al Tevere scorre 
la via Lungara. 11 Nibby osserva, 
che questo monte è come il Vati- 
cano, il monte Mario, il monte 
Verde, parte dello stesso doi*so, al 
quale ordinariamente dai romani 
davasi il nome di Janiculum^ par- 
ticolarmente proprio della punta; 
e che la natura del monte è simi- 
le a quella del Vaticano, cioè net- 
tunia, non mancando però tratti 
coperti da depositi fluviali e da 
banchi di prodotti vulcanici. Nel 
punto culminante del Gianicolo è 
la Chiesa di s. Pietro Montorio^ e 
la principale Fontana dell* aa/ua 
Paola ^ essendo vicine la Chiesa di 
s, Pancrazio e la Pilla Painphilf, 
In altre alture primeggiano la P^iUa 
LantCy la Chiesa di s. Onofrio, il 
Cimiterio di s. Spirito, Alle radici 
del monte sono vari Conservato rii, 
i monasteri e chiesa delle Carme- 
lì tane e Servite^ il Palazzo e villa 
Corsini, Nel lySi Nicolò Galeot- 
ti nelfaccademia d'istoria romana 
recitò una Dissertazione sul mon* 
te Gianicolo, Nel 1808 da Capi- 
strano pubblicò in Roma: Il mar* 
tirio del principe degli apostoli ri' 
vendicato alla sua sede in sul 
Gianicolo. Nel 1809 egualmente 
in Roma stampò Leonai*do Adami : 
Lettera suUa dissertazione che ha 
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per titolo il martirio di s, Pietro 
rivendicato al Gianicolo; e nel 1 8 1 4 
fece altrettanto Filippo Pacifici col* 
le Dissertazioni sul martirio di san 
Pietro sul Gianicolo ^ e sulla ve* 
nuta e morte nello stesso monte di 
Noe, simbolo del santo principe de- 
gli apostoli ivi ctvcejlsso, dedicate 
a Pio VII. Su questo .punto sì 
può leggere Chiesa di s, Pietro in 
praticano. 

Pincio. Ultimo fra ì colli della 
città orientale, fu detto colle degli 
orti. Esso è al nord^ ed unisce la 
sua sommità verso Test con la pia- 
nura formata dai colli al nordest^ 
e prolungasi lungo le odierne mu- 
ra sino presso la porta Flaminia. 
A dritta fu il suo fianco sostrutto 
dai Domizi per sostenere i famosi 
orti che al di sopra irì avevano, 
dove è in oggi Tamenissimo pub- 
blico passeggio. 11 colle degli orli, 
Collis Hortorum, circonda quelli 
sontuosi di Sallustio, Lucullo e 
Domizio, che lo coprirono, come 
oggi la parte esterna di esso è oc- 
cupata dalla magnifica Filla Bor» 
gliese: tuttavolta non è sì chiara 
Tetimologia del nome Pincio che 
porta, 6 già ne dicemmo a Chiesa. 
DELLA ss. Trinità' de' Monti, che 
colla Fìlla Medici occupa una som- 
mità. Il monte non è compreso 
tutto intiero nel recinto odierno 
di Roma, ma solo una parte, che 
verso occidente è determinata dul- 
ia piazza del Popolo, ove ha alle 
radici la Chiesa di s. Maria del 
Popolo, via del Babuino, e piazza 
di Spagna ; verso mezzodì dalla 
via de' due Macelli, ov'è il mona- 
stero della chiesa delle Carmelita- 
ne, e via del Tritone; verso oriente 
poi dalla piazza Barberini, in cui è la 
chiesa e convento à% Cappuccini e di 
s. Isidoro (della quale si trattò nel 
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voi. XXVI, pag. 162 del Dizio- 
nario), via di s. Basilio, e via di 
porta Salata, comprendendo la de- 
liziosa Villa Ludovisi; finalmente 
verso settentrione le mura attuali 
della città ne lasciano una gran 
parte fuori coperta da vigne e 
dalla villa Borghese. Quella parte 
del colle Pincio che rimane verso 
tramontana, in altri tempi era col- 
tivata a vigna sull'alto e nel pen- 
dio, avendo in basso delle casipo- 
le. Il governo imperiale francese 
pensò riduire a villa e pubblica 
passeggiata questa parte di colle 
che si estende iì^n presso il palazzo 
di villa Medici, ora dell'accademia 
di Francia. Fu incominciata l'ese- 
cuzione con disegno dell'architetto 
romano cav. Giuseppe Valadier, e 
quando cessò nel 1 8 1 4 la domìna- 
eione francese l'opera avea già progre- 
dito. Pio VII fece tirare innanzi il 
lavoro, che proseguirono Leone XII 
e Pio Vili , dandogli perfezione 
e compimento Gregorio XVI. Sono 
imponenti le magnifiche soslruziu- 
nì che reggono il colle. Le strade 
che danno agiato accesso alla som- 
mità vengono abbellite da alberi, 
da piante e da spalliere di mortel- 
la. Il principale ingresso dalla piaz- 
za del Popolo é aperto da due can- 
celli di ferro, altro essendo quello 
presso la villa Medici : degli ornati 
di tali cancelli, e magnifica fonte 
dell'emiciclo contiguo, come delle 
altre fonti e obelisco della sontuo- 
sa piazza. Fedi Obelisco. Nel pri- 
mo ripiano dove poggia la prima 
sostruzione, nelle tre grandi nicchie 
scavate nella parete, sono in ciascu- 
na una statua di marmo. In quel- 
la di mezzo l' antica statua Igia dea 
della salute, co' serpi nella dritta e 
la patera nell* altra mano, con a- 
ualoga epigrafe. A destra vi è il 
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Genio delle belle arti scolpito dal 
Gnaccherini, nel lato opposto il 
Genio della pace del cav. Labou- 
reur. Sopra alle tre nicchie ricor- 
re una loggia in balaustri di tra- 
vertino, su cui posano quattro sta- 
tue di marmo bianco, rappresen- 
tanti quattro prigionieri barbari. 
Ai Iati del ripiano su alti piedi- 
stalli di travertino sorgono due 
grosse colonne di granito bigio con 
basi e capitelli di marmo bianco, 
decorate con rastri navali in bron* 
zo, come sono i trofei militari nel- 
la sommità. Il muro di sostruzione 
che trovasi a destra della seconda 
salita contiene nel mezzo un gran- 
dissimo bassorilievo in marmo bian- 
co, ove si vede una Vittoria che 
corona il Genio delle armi terre- 
stri e quello delle armi maritlinie, 
opera scolpita dallo Stocchi. Al 
principio della terza salita vi è la 
statua antica di un guerriero ro- 
mano. Poco dopo s' incontra nel 
muro di sostruzione a sinistra una 
magnifica loggia coperta, a cui si 
ascende per quattro scale: è orna- 
ta con quattro preziose colonne di 
granilo rosso con basi e capitelli 
di marmo bianco, le quali sosten- 
gono il cornicione di travertini, 
loggia che fu compita sotto Gre- 
gorio XVI nel 1 835, come si rile- 
va notato nella volta^ eh' è dipin- 
ta a ornati di chiaroscuro. Nella 
strada che si protende al cancello 
del terzo memorato ingresso, a me- 
tà evvi una piazza semicircolare 
con seditoi e piacevole fonte situa- 
ta nel muro di sostruzione. A si- 
nistra della quarta salita vi è una 
antica statua di Vertunno con cor- 
nucopio, ed a destra una marmo* 
rea iscrizione celebra V operato da 
Pio VII. Terminala detta salita si 
sbocca nella pianura o sommità 
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settentrionale del Pincio. A sini- 
stra trovasi lunghissima loggia con 
balaustri di travertini, sporgente 
in fuori nel centro, donde si gode 
la sorprendente e amena veduta 
di gran parte di Roma^ de' colli 
e pianure propinque sino al mare. 
Tutta la pianura si scompartisce 
in lunghi e larghi viali fiancheg- 
giali, ove i cittadini e forastierì in 
gran copia con piacere si diporta- 
no a piedi, a cavallo ed in cocchio. 
Quasi nel centro del piano si ele- 
va r obelisco Aureliano di granito 
rosso, le cui iscrizioni geroglifiche 
contengono una leggenda funebre 
in onore di Antinoo favorito di 
Adriano, che lo mostra ad esso de- 
dicato da queir imperatore e da 
Sabina sua moglie. Fu poi collo- 
cato nel circo o giardino detto di 
Eliogabalo o Veriano, cioè di Mar- 
co Aurelio Antonino, detto pure 
di Aureliano, presso V anfiteatro 
Castrense, nelle vicinanze di s. Cro- 
ce in Gerusalemme, donde Urbano 
Vili lo trasportò nel cortile del 
suo palazzo Barberini per ivi eri- 
gerlo, come si disse a queir artico* 
lo, indi donato a Clemente XIV 
da d. Cornelia Barberini nel 1778, 
per cui il Papa Io fece depositare 
nel giardino della Pigna al Vati- 
cano. Pio VI voleva innalzarlo sul- 
la fontana del cortile di Bramante 
o sul piedistallo d'Antonino, fin- 
ché Pio VII con architettura di 
Giuseppe Marini lo fece ristaurare 
nel 1822^ indi erigere sul monte 
Pincio, con piedistallo di marmo, 
iscrizioni e suo stemma. 11 fusto 
antico ha 3o piedi di altezza, che 
col piedistallo e ornati di bronzo 
giunge a 5'/. Dai lati dell' obelisco 
sono in due quadrati vaghi giar- 
dini con fontanelle, tutti messi a 
fiori, mentre gli altri quadrati in 



MON 

iTi«z2o a' viali SODO piantati d'al- 
beri; vi sono pure alcuni boschetti. 
Poco distante s'innalza il casino 
a quattro faccie, eretto con bizzar- 
re architetture dello stesso Yala- 
dier. Le due facce di tramontana 
e di mezzodì hanno in basso un 
portichetto con colonne pestanee 
di travertino sorreggenti una ter- 
razza. Le altre facce hanno innan- 
zi le scale per ascendere al piano 
del casino, decorate in differenti 
maniere con medaglioni di finto 
bronzo e motti allusivi alle stagio- 
ni. Il piano di questa villa ad o- 
adente termina colle mura della 
città, donde si godono amene ve- 
dute e la superba villa Borghese. 
Gli ingressi della pubblica passeg- 
giata sono chiusi soltanto durante 
la notte. Talora vi s'incendiarono 
fuochi artificiali, vi si fecero ascen- 
sioni con globi areostalici, lotterie 
con tombole, ed altri spettacoli. Il 
regnante Pio IX col moto- proprio 
3 ottobre iS/^j, attribuì alla ma- 
gistratura municipale di Roma 1^ 
conservazione de'giardini, passeggi 
ed altri luoghi di amenità e di- 
porto pubblico; non che il vivaio 
delle piante. 

Faticano, Tulio l'ammasso di 
collinette che confinano al sud con 
i colli Gianicolensi, ed al nord col 
Monte Mario, strette dalle mura, 
che salgono sulla piti alta vetta 
air ovest, furono chiamate e lo 
sono ancora colli Vaticani, ed il 
complesso dicesi' Vaticano, come 
Vaticana la sottoposta vallata ver- 
so il Tevere, ove sono i Borghi. 
Fedi Vaticano, e Chiesa di s. 
Pietro ro Vaticano. 

Testaccio, Questo monte artifi- 
ciale, anticamente detto Dolìolum, 
secondo il Guattani, confutato da 
Nibby, torreggia nella pianura a 
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mezzodì dell' Aventino. Della sua 
origine, nome e notizie ne parlam- 
mo al voi. X, p. 84 <i seg. , 88 
e seg., e t. XLIII, p. 17 del Di- 
zionario, ed altrove. Ne trattano il 
p. Menochio t. l, p. 160 delle 
SUiore. Agostino Martinelli, // mori' 
te. Testaceo o Testaccio, Roma 
1 786. Francesco £schinardi, Lettera 
sopra Monte Testaccio e Fia O- 
stiense, Gontuccio Contucci, Epist, 
ad Myraeuni de Monte Testaceo, 
Mabillon, Mas, ItaL pag. i54. Il 
Severano dice che avanti al monte 
furono i4o o 160 magazzini di 
grano. 

Citorio, Sorge nel centro della 
parte piil nobile di Roma moder- 
na^ formato dall'ammasso di rovi- 
ne, ed ha una superficie considera- 
bile, nella pianura verso il Tevere. 
Se ne tenne proposito nel voi. XIX, 
p. 42, 43, 44» 45 del Dizionario, 

Giordano, Giace alla sponda si- 
nistra del Tevere, già colle occi- 
dentale al Campo Marzo, ed è artifi- 
ciale. Prese il nome da Giordano Or- 
sini, famiglia romana che ivi pose la 
residenza, poiché degli Orsini fu 
il palazzo o piuttosto castello, oggi 
Palazzo Gabrielli. Vuoisi che il 
monte siasi formato di scarichi non 
prima del secolo XII. Ne facemmo 
parola nei voi. I, p. 47^ ^ XXXI, 
p. i85 del Z^/zro^2^no. Anticamente 
essendo sulla via Papale, vi pas- 
sava innanzi la pompa e cavalcata 
de' Pontefici per la funzione del 
possesso, ed ordinariamente gli E- 
irei offrivano loro la legge. Rilro- 
vandovisi infermo il cardinal Lati- 
no Orsini, Sisto IV vi si recò a 
trovarlo con tutti i cardinali, e 
tenne concistoro nella sua camera. 
Il Cancellieri ne^' Possessi p. 3i4 
racconta le splendide feste ivi date 
dal cardinal di Savoia, per l' eie- 
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zioDe deir imperatore Ferdinando 
HI*. Nella sommità del monte, con- 
giunta al palazzo vi è la chiesina 
già i)arrocchiale de' ss. Simone e 
Giuda, fatta edificare dagli Orsini, 
che perciò ne acquistarono il gius- 
patronato. Ivr ebbe stanza T arci- 
confraternita de' ss. Camillo e Tri- 
fone poi trasferita a s. Salvatore 
in Prìmicero : tì si celebra la festa 
de' santi titolari a' 28 ottobre. A 
Orsini famiglia ho parlato della 
antichità, erezione e primiero titolo 
della chiesa, ch'era di 8. Maria 
della Corte, Della fontana ch^ è nel 
cortile, eretta nel 161 5 dal cardi- 
nal Alessandro Orsini con disegno 
e -lavoro d'Antonio Casoni anconi- 
tano, che vi pose le figure dr doe 
Orsi stemnia degli Orsini, ne trat- 
ta il Cassio , Corso delle acque 
t. I, p. 386, 

Savelli. Ebbe nome dalla fami- 
glia Savelli che possedette l'area 
principale di esso, e fabbricò nel 
secolo XIII sugli avanzi del teatro 
Marcello il suo palazzo. Anch'esso 
si alzò colle rovine di una fabbri- 
ca colossale antica com' è tale tea- 
tro, del quale gli avanzi superstiti 
ed il colle che si è formato ne 
mostrano Tcstensione. Ora il palaz- 
zo è degli Orsini. 

Cenci. Sì formò colle rovine del 
teatro di Balbo, e principalmente 
viene coperto dal palazzo Cenci, 
donde ne prese il nome. Di esso 
e della chiesa di s. Tommaso ne 
parlai ne' voi. XIV, p. So e 5i, e 
XX, p. 249 del Dizionario. Nel 
1778 in Roma pubblicò Tommaso 
Gabrini : Relazione del ritiro del 
fiume Tevere dalle ripe sotto il mon- 
te de* Cenci. 

Monte Mario. Parte culminante 
del dorso Gianicolense, coperto di 
deliziose vigne, la quale domina 
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immediatamente Roma, e ch'è co- 
ronata dalla villa Mellini oggi Fal- 
conieri, donde ti gode una veduta 
magnifica, vastissima di Roma, di 
tutta la pianura che la circonda, « 
de' monti che la coronano. Si de- 
termina Taltezza al piano del casi- 
no di detta villa a più di 4^8 pie* 
di sopra il livello del mare. Il suo 
nome non è tanto antico, e nel 
1 167 come nel 14^9 dicevasi Mofis 
Gaudi, e Mons Malus: Madit lo 
chiama la cronica cassinese. Degli 
Effetti nelle Memorie, col Torrìgio 
lo chiama anche Monte Mauro, o 
Aureo, e comunemente Mario, per- 
chè Plutarco asserisce che qui Ma- 
rio pose il campo contro Siila ; 
aggiunge ch'essendo questi luoghi 
destinali a passatempi e tripudii, 
ed a baccanali licenziosi, incornine 
ciando essi dal monte, fu perciò de* 
nominato Gaudio, e pel mafie che 
8Ì commetteva nelle sue ville ven^ 
ne detto Malo, indi' condotto in 
Monte Mario sino dal 1 000, dai 
campi e sepoltura che vi ebbe vi- 
cino Vibio Mariano ; e che dalle 
arene d'oro e gialle del Gianicolo, 
talvolta si disse Aureo. Altri riferi- 
scono, che si disse Mons Gaudius, 
ovvero Triumphalis, come quello 
che dava il passaggio ai trion latori, 
onde cingersi in Campidoglio la 
fronte coH'onorevole lanro : di tali 
trionfi parlammo ancora ad liifGREs- 
si soLEirifi m Roma, e della via 
Trionfale a Citta' LBOirurA. Si disse 
ancora clivo di Cinna, dal pode- 
retto che vi possedeva nella salita 
verso ponte Molle. E noto che Cin- 
na l'anno 666 di Roma entrò nel- 
la città e la riempi di strage, ed 
è probabile che accampasse prima 
sul monte, donde die il nome a 
lai discesa col Clivus Cinnae, co- 
me opina il Nibby, Analisi ile din* 
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tomi di Roma, Il Piazza nella Gc' 
rarchiii p. 4^4» citando Onofrio 
Panvinio, dall'accampamento di Ma« 
no sul monte contro Siila ne fa 
derivare la denominazione. Quivi 
dopo la morte di Siila si accampò 
Lepido. La sua posizione lo fece 
sempre un punto importante a 
tutti quelli che vollero dominare 
Roma ne' tempi antichi, ma molto 
più ne'tempi bassi, dopo il prolun* 
gamento della città nel Vaticano, 
e ne'tempi moderni. Fu pure luo* 
go di delizie, e sul monte vi ebbe 
villa il poeta Marziale, donde egli 
godeva la sottoposta Boma e le 
vicine campagne. Il Severano ri* 
porta, che recandosi in Roma Car* 
lo Magno, giunto a Monte Malo, 
vedendo la città e la basilica di s. 
Pietro, per venerazione scese da 
cavallo e vi ti recò a piedi. In 
vece l'imperatore Enrico IV ivi si 
accampò marciando contro Roma: 
altrettanto fece il figlio Enrico V, 
che Pasquale II mandò ad incon- 
trare, come si ha da Leone ostien* 
6e. Anche l'imperatore Federico I 
vi si accampò nel 1 1 67, dopo la 
rotta riportata dai romani ne'prati 
dì Monte Porzio; ivi ancora^ se* 
condo Ottone di Frisinga, era ac- 
campato quando avviossi verso 
Roma, ed entrò nella Città Leoni- 
na per la porta Aurea colle sue 
gemi. Nicolò V nel 14^2 sul 
Monte Mario inviò a complimenta<> 
re l'imperatore Federico III, al 
modo detto nel voi. XXXV, p. 
174 del Dizionario^ Mario Millini 
nobile romano. Parlando degl' Ef- 
fetti della valle Vaticana per ove 
Eassava la via Claudia che con la 
Cassia s'intersecava alla Croce di 
Monte Mai'io, dice che dalla cro- 
ciera prese il nome tutt'ora esi- 
stente della Croce di Monte Ma* 
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rio. Da ciò Mario e Pietro Milli- 
ni vi fecero innalzare una croce 
con lungo elogio di essa in iscri- 
zione di marmo che riporta il Tor- 
rigio. Le sacre grotte p. 546, per- 
chè si crede che in questo luogo 
tal glorioso segno apparisse a Co- 
stantino. Pietro Millini vevao il 
1470 ivi eresse presso la villo de- 
liziosa edificata dal suo fratello 
Mario, una piccola chiesa nel cui 
altare si conserva il corpo di s. 
Moderato martire, e si chiama », 
Croce a Monte Mario, essendo ad 
essa dedicata, mentre la nobile fa- 
miglia Falconieri erede de' Millini 
vi mantiene un cappellano per la 
messa quotidiana. Nel 147^ '"^''^^ 
in questa villa il celebre cardinal 
Giambattista Millini. Nella falda 
del colle che discende verso il Te- 
vere, a sinistra della valle che se- 
para il monte dal Vaticano, detta 
Vallis Jnferna, il cardinal Giulio 
de Medici che nel i5i3 fu Cle- 
mente VII, vi fece edificare una 
rinomata villa con disegno di Giu- 
lio Romano, che insieme a Gio- 
vanni da Udine ornò di stucchi e 
pitture il maggior palazzo: il Va- 
si dice che il palazzo fu comin- 
ciato con disegno di Raffaello da 
Urbino, e dopo la sua morte con- 
tinuato da detti suoi due discepo- 
li. Eravi la loggia ornata di 'sta- 
tue, con delizioso bosco, vaghissime 
fontane, il tutto però è scomparso, 
trovandosi deserta e rovinosa. Pas- 
sò in dominio del capitolo di s. 
[Eustachio, che la vendè a d. Mar- 
gherita d'Austria moglie in prime 
nozze di Alessandro de Medici ni- 
pote di detto Papa, poscia di Ot- 
tavio Farnese, e da essa prese il 
nome di Prilla Madama che ritie- 
ne, ed ivi il cavaliere Guarino 
Sdisse il Pastor^do, come insegna 
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Pietro Sebastiani nel Viaggio cu- 
rioso de" palazzi « ville di Roma, 
i683. La villa restò ai FarneM, 
da cui l'eredi tarono i re delle due 
Sicilie che ancora la posseggono. 
Nel pontificato di Clemente VII 
sul Monte Mario resercito di Bor- 
bone pose le artiglierie per espu- 
gnar Castel s. Angelo, come notai 
a Milizie poittificie. Nello stesso se- 
*oplo XVI sul monte fu edificata 
la chiesa di s. Maria del Rosario, 
ohe appartenendo all'ordine de'Pre- 
dicatori, a tale articolo ne parlere- 
mo. Di esso nel 1724 ^^ eletto 
Benedetto XIII, che molto frequen- 
tò il monte, ed abitò in diversi 
tempi nel convento. In questa 
chiesa consacrò nel ij25 in arci- 
vescovo di Cesarea monsignor Sooi- 
mier, in occasione che vi si era 
ritirato nel carnovale, e nel refet- 
torio lo tenne a pranzo coi due 
arcivescovi assistenti, maestri di ce- 
rimonie, famigliari pontificii e reli- 
giosi domenicani, leggendo a tavo- 
la monsignor Genovesi cappellano 
segreto. Neil* ottobre 172 5 spesso 
vi si recò, da qui parti a*5 novem- 
bre per Vignanello nella provincia 
di Viterbo, ed al ritorno si fermò 
agli 1 1 novembre al convento. Es- 
sendo alle radici del monte l'ospe- 
dale di s. Lazzaro destinato ai leb- 
brosi. Benedetto XIII l'unì all' O- 
spedale di s. Gallicano, Trovando- 
si il Papa a Monte Mario, a'6 no- 
vembre 1727 partì per Viterbo 
per consacrare l'elettore di Colonia 
in arcivescovo, ed ai i3 giunse al- 
Famalo convento, che di frequente 
preferiva al Valicano, onde lo re- 
staurò calla chiesa; vi si ritirava 
di frequente annualmente con abi- 
to domenicano, mangiava in refet- 
torio, e così vestito con un con- 
verso incedeva ^ pel monte a respi- 
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rarvi l'aria purissima dell'ameno 
soggiorno, assoggettandosi a tutti 
gli esercizi della comunità con san- 
ta edificazione di tutti. Nel voi. 
XXXI, p. io5 del Dizionario, de- 
scrivendo la chiesa di s. Francesco 
o s. Onofrio del monte, dicemmo 
come Benedetto XIII la consacrò 
hi luglio 1728. Il Papa si trova- 
va nel 1729 a Monte Mario, ove 
passò gran parte dell'ottobre, e so« 
lo si recò al Vaticano per celebra- 
re le funzioni d' Ognissanti e dei 
defunti, ritornandovi dopo la messa 
pei Pontefici. Gran parte dell'otto- 
bre e novembre X 7^9, tranne le fun- 
zioni, Benedetto XIII soggiornò nel 
convento, morendo poi nel febbraio 
1780 nel Vaticano. 

Nel declinare del secolo passato, 
occupando i repubblicani francesi 
tutto lo slato pontificio, a' i o febbraio 
1 7 98 il general Berthier accampò l'e- 
sercito sul monte in faccia alla città 
che poteva rovinare colle artiglierie 
per la formidabile dominatrice posi- 
zione. Vedendo Pio VI pregiudizie- 
vole qualunque resistenza, ammise 
i francesi in Roma; ma il generale 
continuò il suo quartiere generale 
a Monte Mario, attendendo l'invito 
de'suoi fautori che seguì nel dì ap- 
presso ; fallo il suo ingresso in Ro- 
ma, proclamò la repubblica, e tras- 
se altrove prigioniero il Papa. Con- 
duce a questo monte T antica via 
Trionfale, per la quale i conquista- 
tori del mondo si recavano al Cam * 
pidoglio, al modo detto ad Ingres- 
si m Roma ; ma nel pontificato di 
Gregorio XVI la classica strada 
erasi resa quasi inaccessibile, princi- 
palmente nel tratto pel quale dalla 
pianura si ascendeva alla sommità 
del monte, che quantunque breve 
opponeva per la sua grande accli- 
vità insuperabile ostacolo al tran* 



MON 

sito de*cam. Era quindi neceisario 
di stabilire la quasi interrotta co- 
municazione fra la città e la via 
Cassia per la Trionfale, eh' è quel- 
la cui serve di sussidiaria allorquan- 
do per lo straripamento del Teve- 
re rimane intercettato il passaggio- 
dei ponte Milvio. Il progetto fu 
approvato dal Papa, e l'esecuzione 
di tale importante lavoro fu affida- 
ta al valentissimo ingegnere Ni- 
cpla Cavalieri San Berlolo , che 
tanto bene aveva corrisposto al- 
le sovrane intenzioni nel!' esatta 
distribuzione dell'acqua Felice per 
le Fontane di Roma^ laonde la 
portò a fine con scienza ed ac- 
corgimento, che all'agiatezza del 
sentiero unì l'utilità pel commer- 
cio e industria agricola delle cir- 
costanti campagne, facendo com- 
pensare Gregorio XVI i proprie- 
tari delle vigne che bisognò di- 
struggere. La nuova strada venne 
tracciata sulla china del monte a 
zig-zag, e sviluppata in vari rami 
con ampie ri folte, secondando l'in- 
dole del terreno per la comodità 
della strada, che in seguito di tali 
lavori prese l'aspetto d'una passeg- 
giala di delizia, venendo guarniti i 
margini di alberature e di argi- 
nelli di terra rivestiti di lolle er- 
bose. Se ne legge la . descrizione 
neW Àlbum 38 del 1841, colla ve- 
duta del monte e della strada, ri- 
producendosi quanto del Monte 
Mario avea scritto il citato Nibby. 
ì^eWJlbum i5 del i843 si legge 
un erudito articolo del cav. An- 
drea Belli sulla chinchiliologia del 
Monte Mario e geognostica giaci- 
tura, riportando l'iscrizione eretta 
sulla fronte della chiesa di s. Ma- 
ria del Rosario, per quei ristami 
che vi ordinò Gregorio XVI, ed 
iiu impoitante sillabo di autori^ 
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che sotto il rapporto della fisica o 
della storia parlarono del Monte 
Mario. Delle conchiglie descritte, il 
chiaro autore ne avea fatto ricca 
collezione. 

MONTI CELLO Ottaviano, Car- 
dinale, V, Conti Ottaviano, Car- 
dinale^ indi Antipapa Vittore V. 

MONTLUgON, Mons Lucius. 
Città di Francia, dipartimento del- 
l'Allier, sulla riva destra del Cher, 
antica e cinta di vecchie mura 
fiancheggiate da quattro torri, che 
la dividono da molti sobborghi. 
Nel 1266 vi fu tenuto un concilio. 
Gallia christ t. II, p. 71. 

MONTPELLIER (/I/o«//j Pessu- 
lan). Città con residenza vescovile 
di Francia nella Linguadoca, capo- 
luogo del dipartimento dell'HeraulC, 
di circondario e di tre cantoni, 
una delle più belle di Francia, 186 
leghe da Parigi, sopra un colle a- 
menissimo presso la riva destra del 
Lez che diviene navigabile a mez- 
za lega di distanza, mentre il tor- 
rente Merdanson scorre in più luo- 
ghi per mezzo di canali sotterranei. 
Dolce n'è il clima e salubre l'aria, 
con bei passeggi e dintorni ornati 
di -galanti case di campagna, di 
giardini e còlli coperti di vigneti e 
di olivi, onde è uno de' più deliziosi 
soggiorni del mezzodì della Francia. 
Capoluogo della nona divisione mi- 
litare, ha la corte reale, il tribuna- 
le dì prima istanza, il tribunale e 
camera di commercio ; le direzioni 
de' demani, contribuzioni, delle do- 
gane, artiglierie e del genio; con- 
servazione dell'ipoteche, ispettorato 
delle foreste e delle miniere, un'ac- 
'cudemia di università colle facoltà 
di medicina e delle scienze, ed un 
collegio reale. L'università fu eret- 
ta nel 12S9 dal Papa Nicolò IV, 
dicendo nel suo diploma de'26 ol- 
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tobre essere quetta città nata fatta 
per gli studi, specialroente «ella me- 
dicina. Gregorio XI erati stato pro- 
fessore di jus canonico, cosi l'anti- 
papa Benedetto XIII. Altro illustre 
professore dì sacri canoni fu Urba- 
no V, cbe perciò edificò in Mont- 
pellier e consacrò una chiesa, con 
dodici cappelle e campanile di die- 
cisetle campane : ivi stesso stabili 
il famoso collegio di medicina con 
dodici posti gratuiti per altrettanti 
poveri studenti della città e dio- 
cesi di Mende sua patrja, ed una 
copiosissima biblioteca. £ cinta di 
una vecchia muraglia in rovina, ed 
ha una mediocre cittadella eretta 
da Luigi XIII. Le case sono gene* 
ralmente ben fabbricate in pietra^ 
numerose le fontane pubbliche, di* 
stinguendosi quella costrutta da 
Giacomo Coeur nel secolo XVI. Si 
osserva il palazzo di giustizia; la 
borsa adorna di bella colonnata ; 
l'antico palazzo vescovile che pre- 
sentemente occupa la scuola di me- 
dicina, nella quale si distingue par- 
ticolarmente il nuovo anfiteatro ; 
le sale della biblioteca che rinchiu- 
dono circa 35,000 volumi ed un gran 
numero di preziosi manoscritti ; il 
conservatorio anatomico ; la sala 
degli atti, r osserva torio^ l'ospedala 
generale che contiene i bagni co- 
modi e spaziosi ; l'arco di trionfo 
detto porta del Peyrou, d' ordine 
dorico, ed il teatro edìfizio sempli- 
ce ma nobilissimo. I pubblici pas- 
seggi sono : la spianata fra la città 
e le mura; i baloardi, presso i qua- 
li si rimarca la torre dei Pini ; ed 
il Peyrou, uno de' più bei passeggi 
che vi sia al mondo, piattaforma' 
vastissima, circondata da cancelli , 
con castello esagono ornato di co- 
lonne e cupola, con bacino ove l'ac- 
qua é condotta da un superbo ac- 
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quedotto moderno, cadendo l'acqua 
sopra roccie artificiali, indi alimen- 
ta le fontane della città. In mezzo 
alla bella piazza del Peyrou è la 
statua equestre di bronzo di Luigt 
XIV, eretta dagli stati della provin- 
cia e rinnovata nel 1829. Oltre la 
cattedrale vi sono sette chiese, un 
tempio calvinista, una sinagoga; tre 
ospizi, uno de' quali pegli esposti, 
un ospedale de' pazzi eretto nel 
1824} caserme, prigioni, con ammi- 
nistrazione di carità, monte di pie- 
tà, uffizio di beneficenza, grande e 
piccolo seminario, il primo con i5o 
alunni, l'altro con 60 circa. Nu- 
merosi sono gli altri stabilimenti 
della pubblica istruzione ; nel pri- 
mo ordine evvi la scuola di medi- 
cina, fondata dai medici arabi es- 
pulsi dalla Spagna nel 1180, ed 
accolti dai conti di Montpellier. La 
università ebbe principio per le di- 
scipline di Avicenna e di Averi*oe 
nel 1196, stabilendosi la facoltà di 
medicina nel 1219, ed istituita in 
università dal suddetto Papa pel 
diritto, la medicina e le arti. Sino 
dall'origine fu questa scuola assai 
frequentata, e da piU di sei secoli 
la sua riputazione sempre si sosteu- 
ne. Evvi pure una scuola speciale 
di farmacia e di medicina veteri- 
naria ; scuole del genio, disegno, 
architettura, geometria e musica ; 
delle società di scienze ed at*ti, di 
medicina pratica e di agricoltura ; 
delle società bibliche protes^tanti di 
ambo i sessi; dei gabinetti di storia 
naturale, di fisica e chimica ; un mu- 
seo di quadri e di scolture de' piili 
grandi maestri, formato a cura di 
Fabre, ed un giardino botanico, uno 
de'quattro di naturalizzazione ed il 
primo che sia stato formato in 
Francia, ove sono coltivate più di 
8000 piante ; questo giardino offire 
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purè una bella oedi'aia, ed una ma- 
gnifica slufa calda, che peioiette di 
conservare per venrannii^an vege- 
tabili de'ti*opici, e dove in oscuro via" 
le vedesi la tomba di Narciissa, cehe- 
biata dai melanconici scritti ài 
Young suo padre. Si contano mol- 
te fabbriche, stamperie, manifattu- 
re, sega-toio idraulico importantissi- 
mo presso del Lez. Il commei*eio è 
considerabile ; le comunicazioni col 
Mediterraneo sono pel porto di Cet* 
te attive ; e vi fanno capo^ le stra- 
de di Narbona e Nimes. È patria 
di s. Rocco, dei medici Caulac, 
Chicoy-neau, Fizes, Barthez, Brous- 
sonnet, ec; del chirurgo Lapeyronie 
al quale è debitrice Parigi della 
sua accademia di chirurgia; de'giu- 
reconsulti Bornier, BebuSe e Des« 
|)eìsses ; dei pittori Bourdon a 
Vien, del chimico Chaptal, del na- 
turalista Bondelet ; dei generali 
Mathieu, Campredon , Poilevin a 
Montcalm, di Cambaceres, Gambon, 
Daru, de Roucher, e di tanti altri 
illustri. 

L'altura su cui è situata questa 
città si chiamava in latino Mon^ 
Pessulanusj era ancora nel VII se^ 
colo un luogo incolto, ove i soH 
abitanti della città di Substanliori 
avevano diritto di far pascolare Icf 
loro mandrie ; ali' intorno si tro- 
vavano delle palizzate, delle fosse e 
dei muri, e non vi bi penetrava 
che per una poi'ta chiusa da un 
grosso catenaccio, pessulus ; due 
piccoli villaggi s' innalzarono a po- 
co a poco, e dalla . loro riunione 
formossi. Montpellier. 11 possesso di 
questo luogo passò a due figlie del- 
la casa de'conti di Substantìon, dal- 
le quali alcuni autori fanno deriva- 
re il nome di Montpellier, di mons 
Puellanunj queste ne fecero un 
dono nel 975 a Kicuìno, vescovo 
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di Maguelone, vicina città la cui 
distruzione sotto Carlo Martello 
prodotto avea l'accrescimento o for- 
se anco l' origine di Montpellier. 
Ebbe tosto de' conti particolari, la 
maggior parte di nome Guglielmo, 
che slesero su di essa uno scettro 
di ferro. Allorché Alessandro III 
si ritirò nel 11 62 in Francia, fu 
ricevuto con grande acclamazione e 
religioso entusiasmo in Montpellier, 
da una quantità di prelati e nobi- 
li^ e da una moltitudine cosi gran* 
de di popolo, che per la calca di 
coloro i quali si affrettavano a ba- 
ciargli i piedi, potè a gran stento 
salire a cavallo : il signore della 
città lo servi di scudiere per mille 
passi. Un signore saraceno seguito 
da grande accompagnamento, s' in- 
ginocchiò a' piedi dei Papa, glieli 
baciò, l'adorò e fece un compli- 
mento a nome del suo re, cui A- 
lessandro 111 corHspose benignamen- 
te, onorandolo quale ambasciatore 
e facendolo sedere a'suoi piedi col- 
le persone qualificate ; si. trasferì 
poi all'abbazia di Dol nel Berry 
ed a Tours. Ritornando Alessandro 
III in Italia nei 11 65, da Bour- 
ges nel luglio passò a Montpellier, 
e vi si trattenne sino all' ottava 
dell' Assunta. Al principio del se- 
colo XI 11, la figlia del conte di 
Montpellier, avendo sposato Pietro 
Il re d'Aragona, fece passare que- 
sta città sotto la dipendenza de*so- 
vrani di Maiorica. Eletto Clemente 
V nel f3o5 stabìfi la sua residenza 
in Francia, indi da Tolosa si recò 
a Montpellier, e vi si trattenne air 
quanto, ricevendo da Giacomo li 
re d' Aragona l' omaggio pel regno 
di Sardegna e di Corsica, che poi 
accompagnò il Papa a Lione ove 
sì coronò. Nel 1809 Clemente V 
acconipaguato da 110 ve cardiuali, da 
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Carcassona giunse a Montpellier, 
donde proseguì il viaggio per Ni- 
mes. Nei 1 349 ^' ^'^ Filippo Yl di 
Valois acquistò Montpellier, ma Gar« 

10 V nel x365 la cedette a Carlo 
il Cattivo re di Navarra, e non ri- 
tornò alla Francia, che alla fine del 
regno di Carlo VI nel i4^o. Le 
guerre di religione per lungo tem- 
po impedirono la sua prosperità. I 
calvinisti che se ne impadronirono 
sotto Enrico III, vi si costituirono in 
repubblica, e la conservarono sino 
al 1622, in cui dopo lungo e san- 
guinoso assedio, si assoggettò a 
Luigi XIII che vi fece erigere la 
cittadella. Montpellier fu capitale 
della bassa Linguadoca. 

La sede vescovile ebbe origine 
nel i536, quando Paolo III vi tra- 
sferì quella di Maguelone {VedÌ)y 
prendendo la cattedrale il titolo di 
s. Pietro come quella di Maguelo- 
ne, essendo prima dedicata a s. 
Germano. La diocesi eh' era suffra- 
ganea di Narbona, poi fu dichia- 
rata d'Avignone^ come lo è tuttora. 

11 primo vescovo di Montpellier fu 
quello stesso di Maguelone, Gugliel- 
mo Pellicier, che morì nel i568, 
dopo avere con ogni sforzo procu- 
rato di rimediare ai disordini ca- 
gionati dai calvinisti nella sua dio* 
cesi. Quanto agli altri vescovi di 
Montpellier fino a Carlo Gioachino 
Colbert, nominato nel i6g6 e mor- 
to nel 1738, si leggono nella Gal* 
lia chrlsL t. VI. I seguenti sono 
riportati dalle annuali Notizie di 
Roma. 1738 Giorgio Lazzaro Ber- 
ger de Charancy d' Autun, traslato 
da s. Papoul. 1748 Francesco Re- 
ginaldo de Villeneuve d' Acqs, tras- 
ferito da Yiviers. 1766 Raimondo 
de Durforl di Cahors, già vescovo 
d' Àvranches. 1774 Giuseppe Fran- 
cesco de Malide di Parigi ^ tiaslato 
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ancfa'egli d'Avranchet. 1806 Maria 
Nicolò Fournier d' Annecy. Per cua 
morte Gregorio XVI nel concistoro 
de' 24 luglio i835 dichiarò vesco- 
vo r attuale monsignor Carlo Tom- 
maso Thibault di Rines diocesi di 
Versailles, canonico della metropo- 
litana di Parigi. La cattedrale è 
sotto l'invocazione del principe de- 
gli apostoli, con battisterio e cura 
d'anime che si esercita da un ca- 
nonico, presso la quale sta il con- 
veniente ed ampio episcopio. li ca- 
pitolo si compone di dieci canonici 
titolari, oltre i canonici onorari, i 
pueri de choro, e gli alunni del 
seminario che nelle feste assistono 
air ufHziatura. L'antico capitolo era 
di ventiquattro canonici, e di quat* 
tro benefiziati superiori : con detti 
canonici udlziavano quelli delle col- 
legiate della Trinità e di s. Salva- 
tore, le cui chiese distrussero i cal- 
vinisti. Nella città vi sono altre 
sette chiese parrocchiali col fonte 
sacro, diversi monasteri di monache 
e confraternite. La diocesi si esten- 
de per circa quindici leghe in lun- 
ghezza, e dodici in larghezza : pri- 
ma avea duecento parrocchie, oggi 
ne conta trentasette con duecento 
cinquantasei succursali e tredici vi- 
cariati. Ogni nuovo vescovo è tas- 
sato ne' libri della camera aposto- 
lica in fiorini 370. 

Concila di Montpellier, 

Il primo nel 11 34* GalUa chrisL 
t. VI, p. 49. 

II secondo nel 1162 a' i4 mag- 
gio, festa dell'Ascensione, presieduto 
da Alessandro III assistito da dieci 
vescovi: vi rinnovò la scomunica 
contro r antipapa Vittore V e suoi 
complici. 11 Papa con bolla pose 
sotto la protezione della santa Se* 
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òe il motiBitero di Veselise, sottraen- 
dolo da Gluny. Labbia t. XI; Ar- 
duino t. VI; Mansi t II. 

Il terzo concilio nel i igS, pre- 
sieduto da Michele legato pontificio 
e da molti prelati della provincia 
di Narbona, nella quale si ristabilì 
la pace, e l'osservanza della tregua 
di Dio. Si raccomandò a' chierici 
la modestia negli abiti e la fruga- 
lità. Vennero scomunicati i pirati, 
e quelli che soccorrevano i sarace- 
ni che saccheggiavano la Spagna. 
Si lasciò alla discrezione de' vescovi 
gl'interdetti contro gli albigesi. Lab- 
bé t. X; Arduino l. VI. 

Il quarto nel I2i4 o I2i5 in 
gennaio, tenuto dal cardinal Pietro 
di Benevento legato, cogli arcive- 
scovi di Narbona^ Auch, Ambrun, 
Arles ed Aix, con ventotto vesco- 
vi e molti baroni, nella chiesa di 
Nostra Donna delle Tavole. Al con- 
te Simone di Monfort fu data To- 
losa e le altre terre conquistate a* 
gli albigesi dai crociati, disposizione 
confermata da Innocenzo III ; il 
conte essendo odioso agli abitanti, 
era nella casa de' templari, fuori 
della città. Il concilio fece quaran- 
tasei canoni riguardanti la discipli* 
na ecclesiastica, gli abiti immodesti 
de'chierici e religiosi. Baluzìo, Conc. 
Gal. Narb, 

Il quinto nel iii^ d'ordine di 
Onorio Ilf, presieduto da Arnaldo 
arcivescovo di Narbona, con tutti i 
vescovi della provincia. Raimondo 
conte di Tolosa, già fautore degli 
albigesi, per se e suoi promise di 
osservare la cattolica fede, e di 
farla venerare nelle sue terre, che 
avrebbe purgato dagli eretici, resti- 
tuito alla Chiesa i diritti, e date in 
compenso pei danni venti mila 
marche d' argento,, colla condizione 
che il conte di Monfort desìstesse 
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dalle preteniioni su Tolosa data ad 
Amauri. Ivi. 

11 sesto si adunò nel I258 a'6 
settembre, da Giacomo arcivescovo 
di Narbona, che vi fece otto cano- 
ni relativi alla disciplina della Chie- 
sa, in cui si scomunicarono gli u- 
surpatori de' beni della Chiesa^ e 
quelli che offendessero gli ecclesia- 
stici; e si stabili che la tonsura si 
conferisca a venti anni. Labbé t. XI. 

Il settimo nel itiGg. GalL chr. 
t. VI. 

L' ottavo nel 1 3o3. Ivi. 

Il nono nel i32i. Ivi. 

Il decimo nel iBSg. Ivi. 

MONTRE Pietro, Cardinale. V. 
GnjDicB Pietro, Cardinale. 

MONTREAL {Marianopolitan). 
Città con residenza vescovile del 
basso Canada, nelFAmerica setten- 
trionale, capoluogo di distretto e di 
contea nella parte orientale dell'i- 
sola del suo nome, sulla riva sini- 
stra del s. Lorenzo, a 5o leghe da 
Qnebech. È pur sede d'un gover- 
natore, di corti di giustizia e cri- 
minale. Un tempo era cìnta da alta 
muraglia merlata. Si divide in alta 
e bassa , quantunque la differenza 
del livello sia poco sensibile, ed in 
quartieri. Le strade nuove sono 
larghe e belle; la più frequentata 
è quella lunga di s. Paolo della 
città bassa, e si estende lungo il 
fiume, facendovisi il maggior com- 
mercio ; la strada di Notre Dame 
sta nella città alta, e parallela a 
quella di s. Paolo. I suoi borghi 
sono di Quebech, di s. Antonio, dei 
Recolletti e di s. Lorenzo. La mag- 
gior parte delle case, belle, grandi 
e moderne, sono fabbricate in pietra 
grigia , con tetti e porte foderate 
di ferro o stagno. Vi sono tre piaz- 
ze pubbliche: quella delle Armi è 
la più osservabile ; le altre due ser- 
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Tono pei mercati; sopra una di esse 
evvi un monumento in onore di 
I^elson. 1 principali edifìzi tono il 
palazzo del governatore, quello di 
giustizia, di buono 8tile; la prigione, 
vasto e belTediflzio ; Tantica calte* 
diale siiJla piazza d'Armi; il semi- 
n<nrio dì s. Sulpizio, ed il nuovo 
rollegio. Vi-è una società per l'islru- 
r.ione ed industria de' poveri sel- 
vaggi del Canada, due ospedali pe- 
gl' invalidi ed i vecchi. Montreal, 
seconda ci Uà del Canada per la im- 
portanza commerciale, è uno degli 
empori di questa porzione dell' A- 
merica settentrionale e degli Stati- 
Uniti, ed il gran deposito delle pel- 
liccerie della compagnia del nord- 
ovest. Il porto quantunque piccolo 
è sicuro , ma il piti grande incon- 
veniente gli deriva dal corrente s. 
Maria. Sei battelli a vapore man- 
tengono le relazioni con Quebecb : 
i dintorni sono abbelliti da nume- 
rose case di campagna. Montreal si 
chiamava Yillemarie; i francesi van- 
tano primo scopritore del Canada 
Aubert, che nel i5o8 approdò alle 
sue rive, e nel 1 534 Cartier de- 
nominò Nuova Francia > pi^enden- 
«lone possesso in nome del re di 
Francia. Però Montreal più tardi 
fu presa ai francesi nel 1760 dal 
generale inglese Amherst. Nel 1775 
gli americani comandati dal gene- 
ral Montgomery la tolsero agli in- 
glesi, ma la restituirono poco tem- 
po dopo. 

La sede vescovile fu eretta da 
Gregorio XVI col breve Apostolici 
ministeriTy de' i3 maggio 18 36, 
Bttll. de prop. fide t. V, p. i38, 
con parte della diocesi di Quebech 
(Fedi), da cui la distaccò e dichia- 
rò immediatamente soggetta alla 
santa Sede. Per primo vescovo no- 
minò Giacomo Lartiguc> facendo 
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coadiutore a' 10 marzo 1837 mon- 
signor Ignazio Bourgety e vescovo 
di Tel messa in pariibus^ che tuc- 
cesse a' 19 aprile 1840. A questo 
odierno vescovo, Gregorio XVI a' 5 
luglio 1844»^'^ in coadiutoi'e con 
futura successione monsign. Giovan- 
ni Carlo Prince, che fece vescovo 
di Marti ropoli in parùbus. L' isola 
di Montreal e la parte occidentale 
del basso Canada circoscrìve la sua 
diocesi. La cattedrale é sotto l' in- 
vocazione di s. Giacomo; fu comin- 
ciata nel 1825, ed aperta al culto 
nel 1829: vicino sta il palazzo ve- 
scovile con appartamento pel vica- 
rio, e camere per un professore e 
per gli alunni di teologia. Il capin 
tolo fu eretto a' 18 gennaio 184^9 
composto per ora di sei canonici 
titolari che fanno vita comune col 
vescovo neir episcopio , e 1' aiutano 
nel governo della diocesi ; e dt cin- 
que canonici onorari, che sono an- 
co vicari generali e entrati ne' di- 
stretti da cui piò difficilmente si 
potrebbe ricorrere al vescovo. Il 
numero de'. preti i di circa i5o. I 
pii stabilimenti sono i seguente I 
fratelli della dottrina cristiana del 
ven. de la Salle^ hanno a Montreal 
un magnifico stabilimento aperto 
loro nel 1837 ^°' missionari di s. 
Sulpizio. Vi e anche un piccolo se- 
minario fondato nel iB44 >" ^^ 
distretto lunge sette leghe dalla 
città. Il seminario di s. Sulpizio 
possiede intieramente l'isola di Mont- 
real , per la cui signoria glandi e 
lunghe controversie si sono incon- 
trate col governo britannico. I sul- 
piziani, a richiesta del vescovo, nel 
1840 presero la direzione di un 
gran seminario, senza però cessare 
di governare la città e parrocchia 
di Montreal, il collegio da loro fon- 
dato nel 1773, e la missione ai 
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selvaggi del lego delle due Monta- 
gne. Altri collegi tono diretti da 
preti zelantissimi. I gesuiti per la 
prima volta vennero a Montreal 
nel i6i3, e la seconda volta nel 
i6!^3 : i francescani i ecolletti giunti 
nel i6i5 si estinsero a poco a po« 
co, dopo la conquista inglese accadu- 
ta nel 1760. Vi sono inoltre quat- 
tro comunità di religiose, cioè delle 
ospitaliere dell'Hotel Dieu, fondata 
a laFiéchenel 1628, e mandata nel 
Canada nel 1659 da M. Royer de 
la Dau versière, le quali fanno voti 
solenni approvati da Alessandro VII 
nel 1666 agli 8 gennaio, curando 
annualmente in Montreal circa 2000 
poveri infermi ; la seconda è la con- 
gregazione della Madonna, fondata 
nel i653 da Margherita Bourgeais 
per l'educazione delle fanciulle, con 
voti semplici, ed ha 31 case dove 
si educano circa 2000 fanciulle; la 
terza pure con voti semplici è quel- 
la dcir ospedale generale, fondato 
nel 1753 da Maria Margherita Du- 
frost vedova de Gouville per la cu- 
la de' vecchi e infermi , conta 36 
religiose e vi si curano ordinaria- 
mente 54 cronici , 40 orfani, e i35 
trovatelli; finalmente la quarta dì 
queste medesime suore di carità, 
le quali nel 1840 sono andate al 
servigio d'un piccolo spedale costrui- 
to da un curato a quindici leghe da 
Montreal. 

MONT-SAINTEMARIE. Luogo 
della diocesi di Reims in Francia, 
ove nel 972 fu tenuto un concilio, 
nel quale Adalberoue arcivescovo di 
Reims sostituì i monaci ai canoni- 
ci di Mousson. Regia t. XXV; Lab- 
he t. IX. 

MOJVTURCO Pietro, Cardinale. 
Pietro da Monturco detto malamen- 
te di Selve, nipote d'Innocenzo VI 
dal Iato materno, sorti i suoi na* 
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tali in DonzenacOy pìccolo castello 
del Limosino. Da pi*eposto della 
chiesa di Tournay nel i336 fu e- 
letto, ma non consacrato, vescovo di 
Pamplona;indi a' 19' dicembre da 
detto Papa fu creato cardinale pre- 
te di 8. Anastasia, e poi vice-can- 
celliere di s. Chiesa. Aumentò del 
doppio insieme col zio Pontefice la 
Certosa di Villanova, e edificò dai 
fondamenti un collegio in Tolosa, 
denominato di Pamplona, ad onore 
di s. Caterina, e lo arricchì di co- 
piose rendite; non però dimenticò 
i poverelli, verso de' quali ti mo- 
strò costantemente generoso e libe- 
rale. Nella partenza di Gregorio XI 
da Avignone, restò in quella città, 
non per comando del Papa con ali- 
tri cardinali, come scrisse il Frizo- 
nio, ma per essersi finto infermo , 
di che invece ne fu altamente sde- 
gnato Gregorio XI, che determinò 
spogliarlo della splendida carica di 
vice-cancelliere^ lo che se non ebbe 
effetto, si deve attribuire alle effi- 
caci raccomandazioni di Carlo V re 
di Francia. 11 Papa tuttavia appog- 
giò la cura della cancelleria a Bar- 
tolomeo Prignani arcivescovo di Ba* 
ri, suo cappellano e famigliare del 
cardinale. Eletto Bartolomeo Pon- 
tefice col nome di Urbano VI> non 
ebbe coraggio di togliergli la cari- 
ca, quantunque il cardinale si fosse 
dichiarato per l'antipapa Clemente 
VII, ma he diede la reggenza al 
cardinal Rainolfo da Monturco di 
lui nipote, laonde lo zìo perseverò 
nell'uffizio. Dopo essere intervenuto 
ai conclavi di Urbano V, Gregorio 
XI e Urbano VI, morì nel i385 
in Avignone in credito di singoiar 
pietà, ed ebbe sepoltura nella chiesa 
de' certosini di Villanova con ma- 
gnifico elogio. 
MONTURCO GORZA Rawolfo , 
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Cardinale, Rainolfo da Mantiii*co 
nella provìncia di Limoges, il cui 
vero cognome, come dimostra il Ba- 
luzio, è quello di Gorza, della stir- 
pe d'Innocenzo VI, nipote per linea 
. materna del cardinal Pietro, otten- 
ne il grado di dottore in canoni 
neir università di Montpellier, e poi 
fu fatto canonico di Tournay, indi 
nel 1370 vescovo di Sisteron. Es- 
sendo amico di Urbano VI venne 
da lui a' 18 o 28 settembre 1878 
creato cardinale prete di s. Puden- 
ziana, colla carica di vicecancellie- 
re, o meglio di luogotenente o sia 
reggente della cancelleria, in luogo 
dello zio assente in Avignone , in 
somma Io costituì vicario della can- 
celleria, sebbene nell'investitura dei 
regno di Sicilia data da Urbano 
VI a Carlo III, si sottoscrisse vice- 
cancelliere. Introdusse i monaci nel- 
la chiesa del suo titolo, e fìni di 
vivere in Roma nel 1 882, restando 
sepolto avanti la porta di detta 
chiesa con breve memoria. 

MONZA. F. Milano. 

MOPSUESTA, Mopsuesùa, Cil- 
tà vescovile di Cilicia situata sui 
fiume Piramo, Pyramtis^ chiamata 
poi Messissa e Mamislra , e dai 
iwtchx Messisy borgo della Turchia 
asiatica , pascialatico d' ItchiI , san* 
giacato di Sis : ha due forti situali 
sulle sponde della riviera di Djihun, 
e che comunicano fra loro mediante 
un ponte di pietra, abitata princi- 
palmente dai turcomani. Delle ori- 
gini di sue diverse denominazioni, 
tratta il Terzi, Siria sacra p. i43j 
che la chiama metropoli di Cilicia, 
la dice patria di Eraclite gramma- 
tico, \e sepolcro dell'impere^tore Co- 
stanzo : ne decorò la chiesa s. Au- 
senzio vescovo, prima soldato, che 
militando sotto Licinio preferì de- 
porre il cingolo militare ad offrir 
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uve a Bacco, e mori nel 3 16. Al- 
tri attribuiscono Mopsuesta alla 
Cilicia seconda sotto la metropoli 
d'Anazarbo, eretta nel secolo V sot- 
to il patriarcato d* Antiochia, dive- 
nuta nel XII arcivescovato onora- 
rio di rito greco, e latino sotto le 
crociate, dimoratidovi pure un ve- 
scovo armeno suflTraganeo del pa- 
triarcato di Sis. Il primo vescovo 
fu Teodoro I che assistette al con- 
cilio d*Antiochia; il secondo Mace- 
donio che fu al concilio di Nicea; 
•• Ausenzio I gli successe; poi Proto- 
gene, Zosimo 1, Olimpio, Teodoro 11 
celebre per dottrina e pel concilio 
di cui parleremo, amico e condi- 
scepolo di s. Giovanni Grisostooio, 
eloquentissimo predicatore, ma vuoi- 
si tendente al pelagianismo, e la- 
sciò molte opere. Indi furono ve- 
scovi, Melezio che intervenne al con- 
cilio d'Efeso, Chomazio o Tommaso, 
Bassiano corepiscopo del precedente, 
e come tale fu al concilio di*Cal- 
cedonia, Giovanni, Ausenzio IT, Pa- 
latino, Giuliano, Giacomo, Zosimo 
li, Teodoro III, Simone, Cosma, 
Sofronio fiorito sul finire del secolo 
XIII, o nel principio delXIV, traslato 
ad Antiochia, Oriens chr, t. II,p. 890. 
Nel 55o a' 17 giugno fu ce- 
lebrato in Mopsuesta un concilio , 
contro la memoria di Teodoro II 
suo vescovo, per ordine dell' impe- 
ratore Giustiniano I, in occasione del- 
le dissensioni cagionate dai famosi 
Tre Capìtoli (Fedi) de* vescovi Teo- 
doro' di Mopsuesta, Iba di Edessa, 
e Teodoreto di Ciro, per cagione 
de' quali soffrì grave agitazione la 
chiesa orientale ed occidentale, ce- 
lebrandosi perciò molti sinodi in 
diversi tempi : ne daremo un cen- 
no. Teodoro lì d'Antiochia dopo 
•aver combattuto l'eresie degli a- 
pollinarisli, resse treotasei anni la 
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chiesa di Mopsuesta nel V secolo, 
e fu imputato o convinto che in- 
segnasse : Non essere una sola per- 
sona in Cristo ; non Dio vestito di 
carne ; né la Vergine madre di Dio. 
Laonde dai nestoriani fu riposto tra 
i primi della loro setta , divulgan- 
done gli scritti pieni di enormità, e 
venerandolo per uno degrilluminati 
nella supposta verità de' loro dom- 
mi. Iba in una lettera scritta a 
Mari re di Persia, o Marino ere- 
tico persiano, detestò Rabola suo 
antecessore, per aver contro giusti- 
Kia condannato e scomunicato Teo- 
doro li, che Iba diceva aver impu- 
gnato l'eresia, e tenuto benemerito 
della Chiesa. Teodoreto che nelle 
turbolenze fra s. Cirillo, Nestorio e 
Giovanni d'Antiochia, collegatosi con 
essi nel concilio d'Efeso, aveva scrit- 
to in confutazione de' dodici ca- 
pitoli o anatematismi stabiliti da s. 
Cirillo nel concilio Alessandrino , 
divulgò altrettanti arlicoU pieni di 
pungenti motti e di critici sensi. 
L'emergenze di Teodoro li di crono 
motivo a far radunare in Mopsue- 
sta molti vescovi provinciali per 
fare inquisizione de' portamenti de( 
medesimo Teodoro 11 da cent'anni 
già morto. Ma da questi altro non 
ricavandosi, salvo che il suo nome 
non era registrato ne' sacri dittici 
contenenti i nomi di que' che vi- 
vevano e morivano nella comunio- 
ne della Chiesa; osservando che in 
suo luogo vi era l'egistrato quello 
di s. Cirillo patriarca d'Alessandria, 
ciò che al parere de' padri confer- 
mava la sua reità e avvalorava l'e- 
ditto da Giustiniano I promulgato 
contro i tre capitoli. Fu disciolto 
il concilio, e ne fu dato distinto 
ragguaglio all'imperatore ed al Pa- 
pa Vigilio, il quale riprovando con 
molti vescovi gli errori contenuti 

voi. ILVI. 
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ne' tre capitoli, non volea condan- 
nar le persone, temendo pregiudi- 
care al concilio di Calcedonia {Vc" 
di), I tre capitoli e gli santti di 
Teodoro II , malgrado V eloquente 
apologia di Facondo, furono con- 
dannati nel 553 dal concilio gene- 
rale di Costantinopoli II {Fedi}. 
Siria sacra; Regia t. XI ; Labbé 
t. V ; Arduino t. II. 

MORANO, Maurunij Muranum. 
Città vescovile del regno delle due 
Sicilie nella provincia di Calabria 
Citeriore, distretto di Castrovillari 
da cui è distante otto miglia , in 
una profonda valle dell' A pennino. 
Fu un antico luogo de' bruzi , ed 
ha fabbriche di seterie e lanifìci. 
La sede vescovile fu eretta nel IV 
secolo, nella provincia ecclesiastica 
di Cosenza. Luciano suo vescovo 
fu al concilio dì Roma del 343, 
sotto s. Giulio I. Ughelli, Italia sa- 
cra t. X, p. 1 3 1 . 

MORAVI. F. Fratelli Moravi. 

MORAVIA. Paese del nord del- 
l' impero d' Austria, che ha titolo 
di margraviato, e rinchiude la Sle- 
sia austriaca. Appartiene al bacino 
del Danubio , ed è irrigato dalla 
riviera March o Morava che le 
diede il nome, con circa due mi- 
lioni di abitanti , che meno venti- 
mila sono tutti cattolici. La lìngua 
morava è un dialetto dello slavo, 
che sembra essere stato impiegalo 
per la prima volta da due missio- 
nari cristiani , i ss. Cirillo e Meto- 
dio, che vennero nel IX secolo a 
convertire questi popoli, traslatan- 
do la liturgìa in lingua slava : que- 
sti seguirono prima il rito greco . 
Non solo nel XV secolo gli ussiti 
ebbero de' grandi successi in Mo- 
ravia, ma nel XVI la pretesa ri- 
forma vi si stabili con somma ra- 
pidità, ed insorsero quindi i Fratelli 

'9 



2go MOR 

Moravi (Vedi) chiamati i quacclieri 
della GermaDÌa. Però allorché Giù* 
seppe II proclamò la libertà de' culti 
ÌD questi stati, i cattolici tì si tro- 
Tarono immensamente più nume- 
rosi ; ed hanno l' arcivescovato di 
OlmiiiZy ed il vescovato di Briinn, 
dipendendo la Slesia austriaca par- 
te dalla diocesi di Breslavia nella 
Prussia, e porzione dall' arcidiocesi 
d'Olmiitz. La Moravia ha un go- 
vernatore col titolo di Slatthalter 

landeshaupUnann y e degli stati 
provinciali composti dell'alto clero, 
de' cavalieri^ signori e borghesi che 
si uniscono una volta V anno per 
ripartire V imposta. Evvi una corte 
d'appello residente a Brùnn, ed uno 
de' tribunali in ciascuno degli otto 
circoli, risiedendo a Briinn il co- 
mandante generale militare. Bioinn 
è la capitale della Moravia, ma 01* 
miitz godette un tempo di questo 
titolo, e fu residenza degli antichi 
margravi di Moravia. Questa con- 
trada fu abitata dai quadi e dai 
marcomanni, popoli bellicosi che i 
i*omani non poterono mai assogget- 
tare interamente. In progresso i sey- 
ri, i rugi, gli eruli ed i longobur* 
di vi si stabilirono. Nel 54B una 
colonia slava, scacciata dai bulgari 
dalle riv« del Danubio, vi fondò 
una repubblica che fu chiamata Mo- 
rava, dalla riviera su cui venne ad 
abitare. Dalla distruzione dell' im- 
pero degli avari, gli slavi della Mo- 
ravia si estesero da lunge; ma ben 
tosto i piccoli slati indipendenti 
che occupavano furono riuniti in 
un regno, venendo governati dai 
duchi^ il primo de'quali fu Samo- 
ne, fiato ne' dintorni di Brusselles. 

1 moravi lo ricompensarono con ciò 
de' servigi dbie avea loro resi , di- 
fendendoli coraggiosamente contro 
gli abaii unni della Pannouia* Av« 
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vegnachè la Moravia sia stata con* 
quietata da Carlo Magno, con la 
Baviera e la Pannonia, essa era 
tuUavolta governata l'anno 85o da 
duchi che contendevano insieme del- 
la sovranità, cioè Moymar e Priwi- 
Da ossia Prinnina. 

Nelle notizie ecclesiastiche si par- 
la per la prima volta de' moravi 
in una lettera di Papa Eugenio IF, 
scritta neli' 825 o 826, come si ha 
da A usi zio, Germania sacra^ t. f, 
p. 146, dicendosi che il primo a* 
postolo de* moravi fu Urolfo arci- 
vescovo di Lorck (Fedi)^ al quale 
Eugenio II sottopose quattro vesco- 
vati. Apostoli principali però dei 
slavoni, marcomanni e della Mora- 
via, come della Boemia, furono i 
fratelli ss. Cirillo e Melodio ( Fedi) 
greci di Tessalonica, che le conver-* 
lirono al cristianesimo, dopo la con- 
versione de' bulgari, chiamativi dal 
pio re Rastices, che altri denomina- 
no Swatopluko, Borivano Bori vorio, 
che ricevè il battesimo dalle loro 
mani. Dopo l'uccisione di Moymar, 
il nipote Rastices nell'SSS era stato 
eletto re di Moravia da Luigi re 
di Germania. Il titolo di vescovo 
de' moravi è dato insieme a s. Ci- 
rillo e a s. Metodio ne' calendari 
greci e moscoviti, e nel martirolo- 
gio romano; ma si pretende che lo 
fu solo il secondo, al dire di alcu- 
ni; però nella Series episcop, Oi* 
mucensium, sono registrati pei primi 
i ss. Cirillo e Metodio inter annos 
863 et 894, fatti vescovi il prinao 
da s. Nicolò I,raltro da Adriano IL 
Si deve notare che il primo a pre- 
dicar la fede di Gesti Cristo nella 
Moldavia, fu Federico mandato da 
s. Ambrogio arcivescovo di Milano^ 
prima nella Pannouia, poscia in Mo- 
ravia circa il 396; ma essendo poi 
ricaduti i popoh nell'idolatria, pas^ 
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sati qualU'O secoli, vennero ì due 
fialelii aposloli. Che s. Cirillo con- 
vertii la Bulgaria , lo dicemmo a 
queirarticolo, come della principal 
parte che vi ebbe s. Metodio a 
mezzo d'una pittura da lui fatta : 
in Boemia istruirono il duca Boi*^ 
siwoy che ricevette il battesimo, il 
quale lo fece conferire anche alfa 
duchessa Ludmilla poi martire. 11 
Papa Adriano II concesse ai mora- 
li che negli ufTizi divini e nella 
messa facessero uso della lingua 
slava per essi volgare ; ciò che con- 
fermò Giovanni Vili che gli sue- 
cesse neir872, col patto che i*eci* 
tasserò prima Tevangelo nella lin- 
gua latina e poi nella slava ^ loc« 
che concesse dipoi anco Innocenzo 
IV : si dice che Giovanni Vili ap- 
provò ìd Roma a' ss. Cirillo e Me- 
todio il rito slavonico da loro in- 
trodotto e insegnato , essendo il 
primo traduttore di tale liturgia , 
venerato anco dagli slavoni per apo- 
stolo. Va però avvertito che inol- 
tre il Papa Adriano II avendo u- 
dito neir868 i progressi che la cri- 
si iaua fede faceva nella Moravia 
fino dall' 863 per opera di s. Ci- 
rillo fattone vescovo da s. Nicolò I, 
e per quella di s. Metodio, questi 
creò vescovo di que'popoli dopo 
la rinunzia di s. Cirillo che avea 
fissato la sede a Welehrad ; ma Gio- 
vanni Vili, ad istanza di Rastices 
loro re, neir88o lo dichiarò arci- 
vescovo , e gli diede per suffraga- 
neo Wichino eh' egli fece vescovo 
Nitriense. Essendo poi neir899 o 
morto o tornato a Roma s. Me- 
todio, Giovanni IX pregato dal prin 
cipe Moimaro, consacrò Giovanni 
arcivescovo di Moravia, e due al 
tri vescovi Benedetto e Daniele , 
quali nella Moravia venuti doveva 
no alla chiesa di Passavia trasferire 
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Wichino Nitriense. Allorché Gio- 
vanni Vili eresse la metropoli di 
Moravia, a lui ricorsero gli arcive- 
scovi di Salisburgo e di Magonza 
coi loro suffragane; altri dicono 
che le querele si fecero a Giovan- 
ni IX, non per l'istituzione del me- 
tropolitano e suoi sufiTraganei, ma 
lagnandosi dell'aver trasferito W^i- 
chino dalla chiesa Nitriense a quella 
di Passavia senza saputa dell'arci- 
vescovo. Giovanni Vili e Giovan- 
ni IX seppero mantenere l'indipen- 
denza accordata alla chiesa di Mo- 
ravia, con residenza ad OlmuH del- 
l' arcivescovo, su di che è a vedersi 
quell'articolo, poi vescovo immedia- 
tamente soggetto alla santa Sede, 
finché Pio VI l'elevò a metropoli- 
tano. I corpi de' ss. Cirillo e Me- 
todio sì venerano nella chiesa di s. 
Clemente di Roma, ove ambidue 
morirono, cioè quello dr s. Cirillo 
(morto ivi neir868 o neir87i, do- 
po avervi assunto l'abito benedetti- 
no ) , e le reliquie di s. Metodio , 
poiché il corpo di quest'ultimo di- 
cesi venerarsi in Wissegratz in Mo- 
ravia. Il corpo del Papa s. Cle- 
mente I vuoisi in detta chiesa de- 
posto dai ss. Cirillo e Metodio, al- 
lorché si portarono' in Roma, dopo 
averlo seco loro ideato nelle mis- 
sioni che fecero, avendolo preso in 
Chersoneso città del Ponto. 

Sotto Suatopulk o Swatopluka 
giuniore, nipote di Rastices e successo- 
re, che perseguitò i cristiani e s. Meto- 
dio, il regno comprendeva la Moravia 
attuale, la Boemia, il Voigtland, la 
Misnia, la Lusazia, il Brandeburg, 
la Pomerania, la Slesia, con una 
parte dell'alta e bassa Pannonia, e 
la Dalmazia: questo principe morì 
neir894> ed i suoi stati furono di- 
visi fra i suoi tre figli. Alcune dis- 
sensioni essendosi suscitate fra que- 
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sti prìncipi, i boi aotebatì de' boe- 
mi De approfittarono per invado» 
re una porzione de' loro stati , e 
ben presto dopo si unirono ai ma- 
giari o conquistatori deirUngheria^ 
per impadronirsi del restante. Que- 
sto impero cessò di esistere nel 908, 
e ciascuna parte divenne la preda 
de' popoli vicini. La Moravia, ridot- 
ta presso a poco alla estensione che 
ba presentemente, fu sottomessa 
alla metà del secolo Xf ai sovrani 
della Boemia sino al 1182, epoca 
in cui ritornò uno stato particola- 
re con titolo di Margraviato^ che 
conservò quantunque dal 161 1 non 
sia più governata dai margravi. Nel 
1 167 Clemente IV canonizzò s. Ed- 
wige figlia di Bertoldo duca di Qi* 
rintia, non di Moravia come alcuni 
scrissero, ma di Merano marchesa- 
to del Tirolo di cui era conte: Mo- 
ravia era posseduta da altra fami- 
glia a quel tempo» passò quindi in 
potere degli ungheresi , che a ca- 
gione de' torbidi de' quali il loro 
paese divenne il funesto teatro, fu- 
rono costretti ad abbandonarla. La 
Moravia indipendente ancora per 
qualche istante, fu assoggettata di 
nuovo al re di Boemia. Uno di 
questi, Girlo iV marchese di Mo- 
ravia , nel 1346 fu eletto im- 
peratore» per le istanze di Papa 
Clemente VI ch*era stato suo pre- 
cettore. Nel secolo XV immensa- 
mente fu danneggiata la Moravia 
dalle guerre religiose, pei fanatici 
eretici ussiti e wiclefisti, come no- 
tasi ai loro luoghi; e Nicolò V nel 
1453 autorizzò s. Giovanni di Ca- 
pistrano a fondar conventi fran- 
cescani in Moravia , e predicare 
contro la comunione sotto le due 
specie, onde ricevè molte abiure. 
Dicemmo di sopra, e meglio in al- 
tri articoli, come vi si propagò il 
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protestantismo nel secolo XVi. Nel 
1 5^7, allorché Ferdinando I otten- 
ne le corone d'Ungheria e di Boe- 
mia, la Moravia fu aggiunta ai pos^ 
sedimenti della casa d'Austria, che 
sempre la conservò. Clemente Vili 
nel 1^99 creò cardinale Francesco 
Dietrichstein de* conti di Moravia. 
Nel voi. ni, p. 137 del Dizionario 
ed altrove dicemmo quanto la Mo- 
ravia soffra nei primi anni del se- 
colo XVI 1, per parte dei protestanti 
che l'invasero, confiscando i beni 
delle chiese cattoliche, e persegui- 
tando i cattolici. Gregorio XV aiu- 
tò Timperatore Ferdinando II a ri- 
cuperarla dal conte Palatino . Nel 
pontificato d'Innocenzo X si con* 
verti dall'eresia Wol fango Federico 
di Hoffman barone di Moravia. Nel 
1783 la Moravia e la Slesia au- 
striaca furono riunite in un sol go- 
verno. Nel 180 5 questo paese di- 
venne il teatro della guerra tra i 
francesi e gli austro-russi, avendovi 
i primi riportato presso Brìinn la 
celebre e strepitosa vittoria d' Au- 
sterlitz a' 2 dicembre, detta de' tre 
imperatori, perchè vi assisterono ia 
persona Francesco IT, Alessandro i 
e Napoleone. 

MORCELLI Stefano Antonio, 
Epigrafista ed antiquario, nato nel 
1737 in Chiari nel Bresciano, prò* 
fesso nella compagnia di Gesù, ed 
insegnò a Fermo, ed in Ragusi di 
cui poi ne rinunziò la mitra. Tor- 
nato in Roma, nella cattedra di e* 
loquenza vi diffuse lo studio dei 
classici, e per quello delle antichità 
compose molte dissertazioni. Dopo 
la temporanea soppressione di sua 
congregazione, si ritirò presso il car^» 
dinal Albani e prese cura della sua 
magnifica biblioteca. Ritornato nel 
suo paese, fu eletto alla dignità di 
pi^evosto capitolare, e divenne il 



MOR 

benefattore de' moi concittadini ; 
Tondo e dotò in Chiari un istituto 
per le fanciulle, migliorò le scuole, 
donò ai paese la sua biblioteca, e 
restaurò molti edifizi, massime le 
chiese. Siccome esemplare, giusto, 
fi'ìOy caritatevole e dignitoso, si gua- 
dagnò l'ammirazione di tutti. Egli 
possedette lo stile che meglio con- 
viene alle iscrizioni latine e greche, 
come dicemmo a Iscbizionb notan- 
do le sue analoghe opere, poiché 
in tutte le occasioni solenni^ repli- 
cate erano le istanze per comporre 
relative iscrizioni. Questo celebre e 
dotto ecclesiastico, ornato di pro- 
fonda erudizione, morì pianto a Ghia- 
ri il primo gennaio 182 1. Le altre 
sue opere sono : Indicazioni delle 
antichità della casa Albani^ Ro- 
ma 1785. Antico calendario della 
chiesa di Costantinopoli^ Roma 1 788. 
Explanalio ecclesiastica s, Gregorii^ 
1791. jéfrìca Christiana^ Brixiae 
1816. Àgapeìa^ 1816, sopra s. A- 
gata martire il di cui corpo avea 
donato a Chiari Pio VI. De Ago- 
ne CapitolinOy 18 17. Abbiamo pu- 
re del gran Morcelli, sermoni, opere 
ascetiche ed altri opuscoli. 

MOREA MORIA. L' antico 
Peloponneso y penisola della Grecia 
(V€di\ formante la parte più me- 
ridionale dell'Europa continentale. 
Questo paese è assai montuoso, e 
molte delle sue montagne sono as- 
sai alte, ninna però tocca la linea 
delie nevi perpetue. Le sole pianu- 
re un po' estese sono quelle di Ni- 
si, di Tripolitza, di Mistra, di Argo 
e di Corinto. Le riviere sono nu- 
merose, e molti laghi sono sparsi 
nel mezzo delle montagne, fra' qua- 
li quelli di Zaraca, e i decantati 
Penco e Stymphalo. Il clima è dol- 
ce, tranne un tempo, per la di- 
struzione della maggior parte delle 
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foreste : la primavera e V autunno 
sono stagioni deliiiose. Le pianure 
e le valli sono esti^emamente fertili, 
gli aranci ed i limoni vi crescono 
spontaneamente, ed i gelsi sono nu- 
merosissimi . Alcuni vogliono che 
dalla quantità di questo albei*o i^ia 
derivato il nome di Morea alla pe- 
nisola ; mentre altri sostengono che 
provenga in vece dalla analogia 
della sua configurazione topografica 
con una foglia di gelso. Abbondanti 
sono gli olivi^ eccellenti i vini, i 
più rinomati essendo quelli di Mal- 
vasia: le uve di Corinto raccolte 
nella parte settentrionale sono sen- 
za granelli, particolari pure sono 
quelle di Messenia e Laconia; i fi- 
dii sono deliziosi. Lungo sarebbe 
parlare di altri prodotti per la fe^ 
racità de'terreni, i pascoli, gli ani- 
mali, la selvaggina. La pesca è ab- 
bondante, ed alcuni porti eccellenti 
giovano al commercio, tali essendo 
quelli di Nauplia o Napoli di Ro- 
mania, e di Navarino. Nei tempi 
più felici la Morea contava- due mi- 
lioni di abitanti, che le guerre spo- 
polarono. Sotto il governo turco si 
di videa ne' sangiacati di Morea o 
Tripolitza, e di Mistra: il governo 
greco \à divise in sette dipartimen- 
ti, Acaia, Elide^ Argolide, Arcadia, 
Alta Messenia e Bassa Messenia : 
su di che è a vedersi Gbbcia. Pos- 
sedendo un tempo cento città, qua- 
si tutte hanno articoli nel Diziona' 
rio per* le loro sedi vescovili, le 
più ragguaixlevoli sono o furono, 
Corinto^ Corone, Malvasia, Megalo- 
poli, Modone, Napoli di Romania, 
Patrasso, Monembasia, Argo, Man- 
tinca. Sparta e tante altre, mentre 
a' loro luoghi parliamo anco delle 
Provincie ecclesiastiche. 11 Terzi, 
Siria sacra, dice che il nome di 
Morea fu A pia o Peloponneso, 
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quasi isola di Pelope, penisola del 
usar Jonio eh' ebbe già titolo di re- 
gno. Secondo Strabone, questa pe- 
nisola ebbe prìma il nome di Ar- 
go^ che passò ad una delle tante 
sue famose città. Sotto il regno di 
Api terzo re di questa città^ chia- 
mossi Apia, circa 1800 anni avan- 
ti Gesii Cristo, e quattro secoli piti 
tardi prese il nome di Peloponneso 
dal frigio Pelope, i cui discendenti 
disputai'ono per )ungo tempo agli 
Eraclidi il possesso di questa con- 
trada, che comprendeva allora l'A- 
caia, r Elide, l'Arcadia, l'Argolide, 
la Messenia e la Lacouia. 

li Peloponneso fu anticaniente 
il teatro sanguinoso della guerra più 
lunga e funesta che abbia giammai 
desolata la Grecia, e cagionata dal- 
la gelosia dei due celebri popoli, i 
lacedemoni e gli ateniesi; guerra 
incominciata l' anno 4^ i avanti la 
nostra era, e che durò 27 anni. Vedi 
Histoire de la guerre du Pelopon» 
nescy par Thucydide^ Paris i833. 
Manzi, Milano i83o. Dopo aver 
veduto fiorire molti piccoli stati , 
come quelli di Sparta, Argo e Co- 
rinto, passò sótto il dominio roma- 
no, verso la metà del secondo se- 
colo prima dell'era volgare. Com- 
presa più tardi nell' impero d' o- 
riente, essa si vide a poco a poco 
nella decadenza di questo impero 
istesso soggetta ai veneziani. Nel 
1432 i turchi sotto Amurat II, 
sfoi'zarono i trinceramenti* che di- 
fendevano l'istmo di Corinto, ma 
lìon penetrarono nell' interno. Nel 
144^ il loro ammiraglio Tourhan- 
beg ne saccheggiò le coste. Mao- 
metto II s'impadronì della contra- 
da, ad eccezione di Modoue, Corone, 
Navarino e Napoli di Romania, che 
restarono fra le mani de' veneziani. 
Pio 11 accolse in Bomu benigna - 
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mente Tommaso Paleologo despota 
della Morea e fratello di Costantinq 
ultimo imperatore greco, albergan- 
dolo nelle case dell'ospedale di s. 
Spirito, ed assegnandogli trecento 
scudi il mese, a'quali ne aggiunse* 
ro duecento i cardinali, e gli donò 
la rosa d'oro benedetta : il despo* 
ta regalò al Papa la testa di s« 
Andrea apostolo, f veneziani ripre- 
sero tutta la penisola verso la fine 
. del secolo XY 1 1, e se ne fecero con- 
fermare il possesso pel trattato di 
Carlowitz nel 1699, ma furono po- 
scia obbligati di cederla ai tui-chi 
nel 1718, che da quel punto ne 
rimasero i dominatori . F. Vbxb- 
ZIA. Solo qui noterenao che Cle- 
mente XI in riguardo ai meriti di 
tal repubblica colla santa Sede, coti 
la costituzione Dum nos^ degli i i 
febbraio 1704, Bull, Rom, t. X, 
par. I, p. 59, le accordò facoltà 
che i vescovi del Peloponneso fos- 
sero esenti dall'esame, e dall' essere 
consagrati in Roma, i quali però 
dovrebbero suttoporsi al solito pro- 
cesso, che farebbe il nunzio apo- 
stolico di Venezia, il quale poi Iq 
spedirebbe a Roma. Una insuri*eztQ« 
ne scoppiò nel 1770, secondata dai 
russi, che' fecero up' invasione in 
questo paese, ma fu calmata, di- 
venendo però una sorgente di scia- 
gure per gli abitanti ; la Porta ne 
fece perire moltissimi, e donò le lo- 
ro proprietà a degli albanesi, Ne{ 
1821 incominciò una nuova ribel- 
lione, i cui successi furono spesso 
arrestati dalle stesse intestine divi- 
sioni de'greci : tuttavia questi giun- 
sero ad impadronirsi di molte piaz- 
ze forti , e fra le altre di Napoli di 
Romania, che divenne alternativa- 
mente con Corinto ed Argo la se- 
de del governo della nuova Grecia. 
Nel iS'z5 Ibrahim figlio del pascià 
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d'Egitto, giunse con una flotta ed 
iiri'atmata in soccoì'so de' turchi, e 
la Morea fu intasa da ogni lato. 
IVel 1827 fu risoluto dalla Francia, 
Inghilterra e Russia d* interporsi 
fra i mussulmani ed i greci, e le 
(lotte di queste tre potenze il 19 
ottobre nel porto di Navarino die- 
dero la battaglia navale che distrus- 
se la flotta turco-egiziana. Le trup- 
pe di terra mandate dalla Francia 
nel 1828 sotto gli ordini del gene- 
ral Maison, forzarono gli egiziani 
ad abbandonare tutte le piazze del 
paese, ed una commissione scienti* 
fica, inviala in tale circostanza dal 
governo francese, vi prosegui i la- 
vori geodesie!, topografici e archeo* 
logici. 

MORET o MURET, Muretium. 
Città di Francia, dipartimento di 
Senna e Marna, capoluogo di can- 
tone sulla riva sinistra del Loing, 
cinta di vecchie mura e castello. Ha 
chiesa gotica assai bella. Avea il ti- 
tolo di contea, e ne dipendevano 
molte baronie^ e la signoria di Fon- 
taioebleau . Wemillon arcivescovo 
di Seus neir 85o vi radunò un 
concilio, e Lupo di Ferrières vi 
scrisse in nome dell'assemblea una 
lettera ad Erconrado vescovo di 
Parigi. Il padre Mansi fa menzio- 
ne di un concilio celebrato parte 
in luogo incerto e parte a Mo* 
ret, in favore de' monaci di Vese- 
llse contro il conte di Nevers^ ver- 
so Tanno 1 154) che favoriva gii 
abitanti nelle violenze che usavano 
coi religiosi : i colpevoli si arresta- 
rono, e la tranquillità colla sotto- 
missione del conte fu restituita. 
SuppL t. II, p. 491» Neil' anno se- 
guente Lui^i VII vi convocò un 
parlamento. 

MORI o MAURI. Nazione spar- 
sa presentemente nel nord • ovest 
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deìFAfiìca, e particolarmente negli 
stati della Nigrìzia, di Barharia^ 
Marocco^ Tunisi, Algeri, ove abi- 
tano principalmente le città nella 
parte occidentale del Sahara, ed 
in qualche porzione della Senegam- 
bia. Sembrano discendere dagli an- 
tichi Mauritani e numidii mescola- 
ti coi Fenicìì, \ romani, i berberi e 
gli arabi; hanno la pelle piCi bian- 
ca e tutte le fattezze della fisono- 
mia meno energiche di questi ulti- 
mi. Sono in generale sanguinari e 
vendicativi, ma nel tempo stesso 
vili : i costumi però sono modifi- 
cati, secondo i paesi che abitano. 
Quelli che abitano sulla costa o- 
rientale dell'Africa hanno la carna- 
gione piti olivastra. I greci chia- 
marono etiopi tutti i popoli che a- 
vevano la pelle nera o meticcia; 
ed air articolo Etiopia dicemmo 
che tal nome fu comune a diversi 
paesi dell'Africa e dell'Asia. Ci di- 
ce la Scrittura che tutti gli nomi- 
ci sono nati da una sola coppia, 
che per conseguenza tutti hanno la 
stessa origine ; dal che segue che 
la diversità del colore che trovasi 
in diversi abitanti del mondo, Tie- 
ne dal clima che abitano, e dal 
loro modo di vivere. Ciò sembra 
provato dalla insensibile degrada- 
zione del colore che si osserva in 
essi, a proporzione che sono piti 
meno lontani o vicini alla zona tor- 
rida. Pretendesi provato dall'espe- 
rienza, che alcuni bianchi trapian- 
tati in Africa, senza aver mischiato 
il loro sangue coi mori^ contrasse- 
ro insensibilmente lo stesso colore 
e gli stessi lineamenti del volto ; 
che al contrario alcuni mori tras- 
portati ne' paesi settentrionali, si 
sono fatti bianchi per gradi, senza 
avere avuto commercio coi bianchi. 
Questa è 1' opinione de' più dotti 
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naturalisti, in par^icotare di Buf- 
fon, di Paw e di Scherer. Tutti 
gli Uomini bianchi o neri, rossi o 
gialli, sono figliuoli di Adamo. P^e- 
di Gotoffredo Voyt, De colore A- 
divni, GustroTii i663. Gio. Nicola 
Pechiino, De habitUy et colore ae» 
thiopum, qui vulgo Nìgritae^ 1677. 
Bernardo Siegreidi Dissert, de se* 
dCf et causa coloris aethiopum, et 
caeterorum hominum, Leidae 1737. 
Claudio Nicola le Cat, Traiti de la 
couleur de la peau hurnaine^ en 
general^ de celle des negres en 
particulier^ et de la metamorphose 
dune de ces couleurs, Amsterdam 
1765. Baynal, Dissert. sul colore 
de' negri, I morì, che avevano in 
parte abbracciato il cristianesimo, 
introdotto nel loro paese dai Fan- 
daìi, si fecero maomettani allorché 
furono assoggettati dai Saraceni 
o arabi. Quando questi entrarono 
ndlla Spagna neirVIII secolo, un 
gran numero di morì gli accompa- 
gnarono, ed il nome di questi ul« 
•timi fu poscia quasi il solo usato 
per designare le dominazioni mus- 
sulmane della penisola, ed i cri- 
stiani si dissero mistarabi e Moz' 
zaràbi^ non che moriscos o more- 
schi . I cristiani a poco a poco ri- 
presero ai mori conquistatori i re- 
gni che avevano fondato in Ispa- 
gna, aiutati dai Papi, come Cordo- 
va^ Granata y Murcia^ ed altri, es- 
sendosi estesa la dominazione mo- 
resca anche nel Portogallo. Annien- 
tarono principalmente il potere dei 
mori nella Spagna, Ferdiaando Y 
ed Isabella, Filippo li e Filippo 
111, il quale uHimo ad insinuazione 
di s. Luigi Beiirando, e del b. 
Giovanni di Bibera, cacciò i mori 
dalla penisola, perchè corrompeva- 
no la fede e i costumi de' cristiani, 
e in vari tempi aveano sollecitato 
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i turchi, i roarrocchinl , ed altri 
seguaci di Maometto ad invadere 
la Spagna. La maggior pai'te dei 
mori cb'eransi fatti cristiani, in 
cuore si conservarono maomettani, 
e funeste ne furono le conseguente. 
Pio VII canonizzò s. Benedetto da 
s. Fradelio, nato da genitori mori 
convertiti al cristianesimo. Dei mo- 
rì o negri se ne tratta in molti ar^ 
ticoli del Dizionario^ a Schiavi, ed 
a quelli che indicammo in questo 
con carattere corsivo. Nel 1841 
Girault de Prangey pubblicò in Pa- 
rigi; Essai sur C architecture des 
arahes et des mores en Espagne^ 
en Sicilie et en Barbarie. Manu- 
ments arahes et moresques de Cor- 
dove, Seville et Granade. Per gli 
altrì popoli di colore nero olivastro 
sono a vedersi i loro artìooU, co- 
me America, Oceaitia, ec. 

MORIBONDO, Moribundus. Quel- 
lo eh' è in termine di morire, che 
sta in Agonia {Fedi). Il Rituale 
Romanum prescrive il modus ju- 
vandi morientes ; V orda commeU" 
dationis animae ; in expiratione . 
Véggasi il Diclich, Diz. liturg.^ in 
expiratione animae , e nòta che 
in mólti luoghi pei moribondi è 
in vigore la pia consuetudine di 
suonare con alcuni tocchi la cam* 
pana, onde preghino i fedeli per 
queir anima che agonizza, ed a ta- 
le effetto sono diverse confi-aternite 
di agonizzanti ; si suonano le caro- 
pane per avvisarne il transito già 
seguito, in diversa maniera secondo 
il sesso, l'ordine e l'età, come dis- 
si a Campana, col suono della qua- 
le pensee la memoria della mag- 
gior parte degli uomini. Gli anti* 
chi nella notte precedente al fune- 
rale vegliavano e cantavano salmi, 
donde trassero origine le veglie pei 
morti. Quanto al lume che si pone 
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subito presso il corpo divenuto ca- 
davere, serve per indicare la fede 
del defunto che non si estingue 
iieppura colla morte; parimenti si 
pone per significare, che le anime 
vivono, che i defunti sono figli di 
luce, e che i loro corpi dovranno 
risorgere . V, Lumi e Lucerhe. Il 
b. cardinal Tommasi compose la 
messa propria di s. Giuseppe per 
impetrare ad intercessione sua una 
buona morte. Invocandosi in punto 
di morte con cuore contrito ì ss. 
nomi di Gesù e di Maria, Sisto V 
concesse indulgenza plenaria, e la 
confermò Benedetto Xill. V. Bene- 
DIZIONE. A Monaco si disse di quelli 
che volevano morii^e còl loro abito, 
e se ne parlò anche a Monastero: 
a Novena feci parola delle esequie 
novendiali. 11 p. Antonio Brandi- 
marte pubblicò in Roma nel 1818: 
Modo di assistere i moribondL In- 
immerabili sono gli articoli relativi a 
questo nel Dizionario^ come fra gli 
altri Funerali y Cadavere, Imhalsa' 
mare. Estrema unzione. Professione 
di fede. Penitenziere maggiore , Gè» 
nerale. Medico, Ospedali, ComuniO" 
ne. Morte, Arciconfraternita degli 
agonizzanti, anche pei condannati a 
morte. Nel 1776 fu stampato in 
Parigi il libro : Ultimi sentimenti 
dei più illustri personaggi condan* 
nati a morte. Nella chiesa del Gesù 
di Roma de' Gesuiti (Fedi) fino 
dal 1660 si fanno alcuni esercizi 
di pietà dalla congregazione ddla 
buona morte, cui Alessandro Vii 
concesse indulgenza^ onde si diffuse 
nelle chiese di tali religiosi. Bene- 
detto XIII colla bolla Redemptoris^ 
de' '23 settembre 1729, l'eresse in 
congregazione per ambo i sessi, e 
l'arricchì d'indulgenze. I Ministri 
degì^ infermi (Fedi) ed i religiosi 
della Penitenza (Fedi) hanno per 
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principale scopo del loro istituto 
i' assistenza de' moribondi. 

MORICOTTI Guido, Cardinale. 
Guido Moricotti che il Masetlì nel- 
le Notizie della città di Siena lo 
pi'etende originario sanese, fu da 
Innocenzo II nella quai-esima del 
1 142 ci*eato cardinale diacono , 
indi nell'anno xi43 dichiaralo pre- 
te di s. Lorenzo in Damaso da Ce- 
lestino II, come scrive il Fonseca, 
quantunque altri pensino al con- 
trario. Fu incaricato della legazio- 
ne d' Ungheria, e morì nel ponti- 
ficato di Eugenio HI, dopo airer con- 
tribuito col suo suffiragio alla di 
lui esaltazione, ed exiandio a quella 
di Celestino II e Lucio II. 

MORICOTTI Enrico, Cardinale. 
Enrico Moricotti di Pisa, essendo 
suddiacono di s. Romana Chiesa, 
professò nel monastero di Chiara- 
valle, e postosi sotto la direzione 
di s. Bernardo, venne eletto abba- 
te del monastero de' ss. Vincenzo 
ed Anastasio alle Acque Salvie; 
indi Eugenio IH nel ii5olocreò 
cardinale prete del titolo de' ss. Ne- 
reo ed Achilleo. Adriano IV scor- 
gendolo fornito di gran doni di 
natura e di scienza, lo spedi lega- 
to in Sicilia, in Inghilterra ed in 
Francia, nella quale occasione bat- 
tezzò la figlia di quel monarca. In 
Sicilia ebbe la disgrazia di non es- 
sere ricevuto dai re Guglielmo, per- 
chè il Papa nelle lettere apostoli- 
che indirizzategli, invece di chia- 
marlo re, lo diceva signore della 
Sicilia. Due volte si condusse in 
Alemagna, la prima insieme col car- 
dinal Orsini poi Celestino III, affine 
di placare l'animo dell' imperatore 
irritato contro il Papa. Se non che 
per istrada dai conti Federico ed 
Enrico fu fatto prigioniere e spo- 
gliato di quanto avea, ed insieme 
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col suo collega venoe ristretto fra 
i vìncoli e le catene. Finalmente 
per le vive istanze di Enrico duca 
di Baviera e di Sassonia, restitui- 
to in libertà e condotto alla pre- 
«enza dell'imperatore, e consegna- 
tegli le lettere pontifìcie, dopo a- 
verlo colla sua eloquenza placato^ 
gli riuscì di stabilire ti*a esso e la 
santa Sede perpetua concordia. La 
seconda volto vi sì trasferì in com- 
pagnia di ti-e cardinali, cioè Otta- 
viano, Guglielmo e Guidone, ad og- 
getto di meglio stabilire la conchiu- 
sa pace. Nei. regni di Francii e di 
Inghilterra, adunali in conciho per 
opera dei legati, i vescovi e gli ab- 
bati in gran numero, fu da tutti 
concordemente riconosciuto Alessan- 
dro HI per vero e legittimo Pon- 
tefìce, e condannato \* antipapa Vit- 
tore y. Inoltre persuase s. Tom- 
maso di Cantorbery ad accettare 
il governo di quella metropolitana, 
nella quale occasione come legato 
presiedè ad un altro concilio ce- 
lebrato in Londra. Alla fine colmo 
di meriti e di virtù, dopo essere 
intervenuto ai comizi di Anastasio 
IV, Adriano IV ed Alessandro 111 
ynori in Roma nel 1 1 79. 

MOIUCOTTI Francesco, Cardi- 
naie, f'^ecU Prignaito Francesco, 
Cardinale, 

iVlORIGIA Jacopo Antonio, Car- 
dinale, Jacopo Antonio Morigia, di 
rispettabile famìglia milanese, ab- 
bracciato nel i65i ili età di i3 
anni l'istituto dei chierici regolari 
barnabiti, divenne insigne fìlosofo 
e teologo, ed eccellente oratore. In- 
segnò in Macerata ed in Milano 
]e filosofiche facoltà, e predicò la 
divina parola nei pulpiti più ri- 
spettabili d' Italia con plauso uni- 
versale. Promosso ,alle prime cari- 
flip UpU' oidiue, con virtuosa co- 
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stanra sempre rinunziolle, ma tior 
così agevolmente gli riuscì di ricu- 
sare i favori di Cosimo Hi gran- 
duca di Toscana, che trasoeltolo a 
suo teologo e precettore del suq 
figlio primogenito Ferdinando, poco 
appresso nel 1681 lo nominò al 
irescovato di s. Miniato, che Jaco- 
po non seppe indursi ad accettare 
se non costretto da un espresso co- 
mando d' Innocenzo XI. Airendolo 
questi nel i683 trasferito all' arci- 
vescovato di Fii'enze, se ne dolse 
col granduca vivamente, ma gli 
convenne sottomettersi. Nel governo 
della metropolitana, presiedè con 
somma lode e plauso universale 
per 17 anni, in cui due volte ce- 
lebrò il sinodo, ed ebbe idea di 
aprire il seminario, il quale utilis- 
simo progetto per allora non andò 
avanti. Si diportò con estrema dol- 
cezza e benignità, conciliandosi non 
meno 1' amore del clei*o che della 
nobiltà e la venerazione del popolo, 
e singolarmente della povera gente 
che riguardavalo quale amoroso 
padre. Essendo arcivescovo ebbe 
varie occasioni di dar pascolo alla 
sua pietà e divozione, poiché do- 
vette assistere alle solenni ti*asla- 
zionì delle reliquie di s. Zanobì, di 
s. Maria Maddalena de' Pazzi, ed 
alla ricognizione dell' incorrotto ca- 
davere di s. Andrea G)rsini, a mo- 
tivo del trasporto di esso dalla veo- 
chia cappella alla nuova e maesto- 
sa, avvenuto nel 1688. Nell'anno 
stesso benedì nella sua metropoli « 
tana la reale sposa del gran prin- 
cipe Ferdinando, Violante Beatrice 
di Baviera, e nel 1691 diede l'a- 
nello nuziale alla principessa Anna 
Luisa de Medici, sposa di Gian 
Guglielmo elettore palatino, e nella 
basilica Laurenziana nel i6g^ com<p 

parli la funerale assoluzioae al ca* 
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riavere della gianducbessa Villoria 
della Rovere. Incontrò però una 
fiera lite col vescovo di Fiesole Fi- 
lippo Neri Altoviti per cause giu- 
risdizionali, la quale dopo lungo 
dibattimento fu alla fine conrìposta 
dal supremo tribunale di Roma, a 
pui le parti litiganti avanzato ne 
avevano giuridico appello. Il Pon- 
tefice Innocenzo XI 1^ cbe avea un^ 
stima singolare del merito distinto 
di questo pretato, all' improvviso 
lo creò cardinale prete a' i3 di- 
cembre 1695. Recò il corriere a 
Jacopo questa inaspettata novella 
a notte già inoltrata, onde desta- 
to dal sonno lo sgridò come avesse 
coraggio di prendersi giuoco di un 
vecchio, cbe mai avea pensato al 
cardinalato. Ma per I9 lettere con- 
segnategli dallo stesso corriere, co- 
nosciutasi la verità, cambiò tuono, 
ed i suoi famigliari ebbero molto u 
fare, per trattenerlo in ricusare la di- 
gnità. Portatosi in Rorpa, ebbe per 
titolo la chiesa di s. Cecilia, ed il Pa- 
pa fortemente lo stimolò q rinunziar 
la sua chiesa, e solo per condiscende- 
re agli espressi suoi voleri, di ma- 
lincuore vi condiscese, per V affetto 
grande che portava al gi*anduca 
ed ai suoi diocesani. Venne quindi 
provveduto di benefizi e fatto ar- 
ciprete di s. Maria Maggiore, di 
cui neir anno santo 1 700 apri e 
chiuse la porta santa. Clemente 
XI, alla cui elezione contribuì, lo 
promosse nel detto anno a vescovo 
di Pavia, avendo ricusato la chiesa 
di Milano. L' Argelati nella sua 
Biblioleca degli scritlorì milanesi^ 
ci dà il catalogo delle opere del 
ciU'dinale. Finalmente consumato 
dalle fatiche cessò di vivere nel 
1708 d'anni 70, e nella sua cat- 
tedrale rimase onorevolmente sepol- 
to con breve elogio. 
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MORONI Giovanni, Cardinale. 
Giovanni Moroni, di cospicua e no- 
bile < famiglia milanese, eh' era già 
ascritta a quella nobiltà nel seco- 
lo XII, nacque nel iSog, 8 kal. 
februarii , da Amabilia Fisiraga : 
studiata la legge in Padova, giun- 
se di buon'ora pel suo sapere a 
tal celebrità di nome, che Clemen- 
te VII nell'anno iSsg, nell'età di 
20 anni, lo promosse al vescovato 
di Modena per assicurarsi il favo- , 
re del conte Girolamo Moroni, pa- 
dre di Giovanni, gran cancelliere 
di Milano. Insorse indi discordia 
tra Giovanni e il cardinal Ippolito 
d'Este giuniore^ a cui il Papa nel 
trattato fetto a' i4 novembre 15^8 
tra il cardinal Cibo ed i principi 
collegati d'Italia, avea promesso che 
Ippolito sarebbe stato elevato alla 
dignità cardinalizia col vescovato 
di Modena. Il perché Ippolito ool- 
r aiuto di Alfonso I duca di Fer- 
rara ne prese il possesso, ne occu- 
pò i beni, e la controversia per- 
severò sino al i532 in cui Gio- 
vanni entrò al tranquillo possesso 
della sua chiesa. Quindi fu dal 
Pontefice inviato in Francia, per in- 
durre alla pace il re. Spedito da Paolo 
III nel i536 nunzio in Boemia ed 
Ungheria a Ferdinando I re de'ro- 
mani, doveva trovarsi presente alla 
dieta di Spira, che a motivo della 
pestilenza fu radunata in HagenaUi 
non meno per affari di l*eligione, 
che per la guerra contro il turco, 
ma di fatto non v'intervenne per- 
chè ebbe da Roma ordine in con- 
trario. ^Sul principio del 154^ fu 
di nuovo inviato ad un'altra dieta 
tenutasi a Spira, e a lui si dovet- 
te che finalmente si accettasse il 
disegno di radunare il concilio ge- 
nerale. Per tanti e sì gran meriti 
colla cliiesa romaiia, Paolo III ai 
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3i maggio 154^ lo creò cardinale 
piete dei titolo di 8. Vitale, indi 
passò a quello di s. Stefano al Mon- 
te Celio, e poi a quello di s. Ma- 
ria in Trastevere. Fu ancora fat- 
to protettore d' Inghilterra , del- 
l' (Ingheria, dell'arciducato d'Au- 
stria, degli ordini benedettino, ci- 
sterciense e domenicano, e della 
santa Gasa di Loreto a cui com- 
partì insigni benefizi, e tra le altre 
cose accrebbe le quotidiane distri- 
li uzioni ai canonici, e s tabi fi dodi- 
ci chierici, colle vesti rosse per de- 
coro dei sacri ministeri, ampliò il 
coro pei musici, e per ornamento 
dell' altare maggiore fece costruire 
dodici statue d' argento rappresen- 
tanti i dodici apostoli, del peso di 
settecento venti libbre. La Beata 
Vergine gli die un sicuro pegno 
del suo gradimento , imperocché 
caduto gravemente infermo, invo- 
cando la Madonna di Loreto, ri- 
cuperò sul momento la perduta sa- 
nitàj e recatosi al di lei santuario 
per soddisfare al voto che avea 
fatto, vi lasciò in una tavola peren- 
ne memoria della ricevuta grazia. 
Nel i5^i fu destinato insieme coi 
cardinali Parisio e Polo alla lega- 
zione del concilio di Trento, ma 
differitasi per alcuni impedimenti 
la celebrazione di esso, fu dal Pa- 
pa inviato a Carlo V imperatore, 
onde rappresentargli il danno gra- 
vissimo recato alla Chiesa co* de- 
creti della nuova dieta di Spira 
del i544* Qual poi fosse realmente 
il motivo per cui quando si raccolse 
il concilio generale, non vi presie- 
dette il cardinale, é affatto incerto. 
Solo è noto, che prima di dare 
principio alle sessioni del concilio, 
si condusse in Inspruck, do v' ebbe 
Itiiìghe conferenze con Carlo V^ che 
ìli alcune cose trovò contrario a'suoi 
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dcslderìi. Tornato in Italia venne 
nominato nell' istesso anno alla le- 
gazione di Bologna (come legato 
di Bologna coniò colla sua arme 
la doppia e la mezza doppia d'oro, 
come riporta lo Scilla), da cui nel 
i54B fu chiamato pel sospetto che 
di lui aveano concepito i francesi, 
come di uomo soverchiamente at- 
taccato al partito di cesare; e per 
quel poco tempo che ivi st trat- 
tenne, ebbe per vicelegato Gian- 
nangelo de Medici arcivescovo di 
Bagusi, poi Papa Pio IV, e col 
quale fino d'allora strinse sincera 
amicizia. E però indubitato ch'egli fìi 
sempre accettissimo a Paolo 111^ a 
Marcello II, e a Giulio III che 
nell'anno i555 lo inviò alla dieta 
di Àusburgh, dove appena giunto, 
udita la morte del Papa, dovè far 
ritorno in Italia « Rinunziata la 
chiesa di Modena, ottenne da Giu- 
lio ili nel i553 quella di Nova- 
ra, dove nell'anno medesimo cele- 
brò il sinodo diocesano, e pubblicò 
alcune costituzioni assai adatte a 
prò movere il culto di Dio e la sa- 
lute delle anime. Risvegliò nello 
spirito di s. Ignazio l'idea della 
fondazione del collegio Germanico 
in Roma, quale ebbe effètto e tut- 
tora fiorisce. Avea il cardinale fi- 
no allora goduti tranquillamente i 
premi e gli onori al suo raro merito 
giustamente dovuti, quando all'im- 
provviso per calunnie si cambiò 
scena. Per ordine di Paolo IV fa 
nel 1 557 arrestato e lungamente te- 
nuto in Castel s. Angelo, per alcuni 
sospetti in materia -di religione, e 
furono deputati quattro caixiinali 
de' pili incorrotti per esaminare la 
sua causa; tra questi vi fu ti car- 
dinal Ghislieri poi Papa s. Pio V, 
il quale avendo sottoposto il cardi* 
dinal Moroui a rigorosissimo esa* 
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me, in ordine a tutti i vent'uno 
articoli (si leggono nelle Amenità 
ìetierarie stampate in Lipsia *nel 
1729, t. XII, p. 570 e seg.), dei 
quali era accusato, alla fine pro< 
nunzio ch'era affatto innocente, t 
lo testificò alla presenza di Paolo 
lY) quantunque poi si opponesse 
quando si trattò di farlo Papa, 
nel conclave in cui invece restò 
egli eletto. In esso sembrava certa 
la esaltazione del cardinal IVJoroni 
al pontificato, al quale gì' imperiali 
lo volevano sollevare sino dal con- 
clave in cui fu creato Paolo IV, 
sia per Tesimie sue virtù, che pel 
grande impegno che ne portava il 
cardinal s. Carlo Borromeo nipote 
del defunto Pio IV, conoscitore a 
fondo delle sue virtù^ e per esser- 
sene prevalso in affari di somma 
importanza; ma considerandosi che 
era stato in prigione per sospetti, 
Bon ebbe più luogo. Ebbe dunque 
il cardinale la libertà da Paolo IV 
di sortire dal suo carcere, ma sicco- 
me Tinnocenza manomessa dalla ca^ 
lunnia prova nel suo segreto una ines- 
plicabile soddisfazione, che le dà il 
testimonio della propria coscienza, 
ricusò di profittarne finche il Papa 
non avesse fatto giustizia alla sua 
innocenza. Paolo IV tuttavia ne 
differì l'assoluzione, forse per timo- 
re di condannare sé medesimo, e 
lo lasciò prigione fino al pontificato 
di Pio IV. In questo ricorse il cardi- 
nale acciò fosse giudicato col maggio- 
re rigore, laonde rivedutosi il pro- 
cesso colla più esatta e squisita di- 
ligenza, massime dai cardinali Gbis- 
lieri e Pozzi, questi come personag- 
gi senza eccezione, dichiarando nul- 
lo, ingiusto ed iniquo il processo 
fatto sotto Paolo IV, il cardinal 
Moronì venne quindi nel i56o da 
Pio IV non solo giustificato, ma 
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di più dichiarato in pieno conci- 
storo innocente e ingiustamente car- 
cerato, e della cattolica religione 
fervido zelatore, è uomo per insi- 
gne pietà ragguardevole e chiaro; 
perciò meri^ nel i563 di essere 
proposto in concistoro per prima 
presidente o legato al proseguimen- 
to del concilio Tridentino, che per 
la sua destrezza, prudenza e senno 
singolarmente, ebbe felicissimo com- 
pimento. Gregorio XI 11 bramoso, di 
por fine una volta alle civili dis- 
cordie, da cui era miseramente 
sconvolta e agitata la città di Ge- 
nova, vi mandò nel xS^S il cardi- 
nale, il quale sì destramente ado- 
perossi insieme con Matteo Senare- 
ga, e coi ministri imperiali e del 
re di Spagna, che stabilita una 
nuova forma di governo, di cui si 
vuole che fosse egli il principale au* 
tore, la città respirò l'antica pace e 
tranquillità. Dallo stesso Pontefice 
fu inviato l'anno seguente in Ale- 
magna per assistette quale legato a 
laure alla dieta di Ratisbona, per 
tenere costante Massimiliano II im- 
peratore centra le potenti cabale 
degli eretici, sempre intenti a de- 
star tumulti nelle diete, ed incute- 
re timori, ciò che andò a vuoto in 
questa per la prudenza e accorgi- 
mento del legato, il quale seppe cal- 
mare lo sdegno concepito da Massi- 
miliano 11 coi palatini polacchi^ per 
avere a lui già destinato in re di Po- 
lonia Stefano Battori. Nel 1578 gli fu 
ordinato di passare nelle Fiandre, 
per restituire a quelle provincie la 
perduta calma, nel che però l'al- 
trui colpa non gli permise riescii*e 
neli' intento. Rinunziato il vescova- 
to di Novara, riprese quello di Mo- 
dena, ove fondò il seminario, un 
pio luogo per l'educazione de'gio- 
.vanetti. detto di s. Bernardino, e la 
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casa delle converlUe. Inoltre v'in* 
trodusse i cappuccini ed i gesuiti, 
e vi celebrò tre sinodi, ne' quali a 
norma del Tridentino furono stabi- 
liti utilissinni decreti per la riforma 
del clero e del popolo. Nel pontifi- 
cato di Gregorio XIII, per Tanno 
santo 1575^ apri la porta santa 
della basilica di s. Paolo. Fiual- 
mente pieno di meriti, dopo aver 
dato nei romani comizi il suo suf- 
fragio per l'elezione di cinque Pa* 
pi, essendo assente nel conclave di 
Marcello II, trovandosi decano del 
sacro collegio e vescovo d'Ostia e 
Yelletri, chiese che ottenne nel 
i564 da Pio IV> e vi celebrò il 
sinodo dioc^ano, morì in Roma 
nel i58o d'anni 72, e fu sepolto 
nella chiesa di s. Maria sopra Mi* 
nerva avanti l'altare maggiore, con 
onorevole iscrizione. Il cardinale fe- 
ce pubblicare le opere di s. Giro- 
lamo, espurgate dagli errori di 
Erasmo di Rotterdam; compose le 
costituzioni della chiesa di Novara, e 
gli atti dei sinodo modenese. Fu il 
cardinal Moroni , a detto dello 
stesso protestante Frikio, uomo di 
grande ingegno, di meravigliosa 
prudenza, e di somma destrezza 
nel trattare e conchiudere i piii 
gelosi affari ; amatore della giusti - 
Eia, impegnatissimo e intrepido £iu- 
iore della dignità e dei diritti del- 
la santa Sede^ e gran mecenate 
de' letterati. La sua vita fu scritta 
con molta esattezza da Luigi Jaco- 
billi vescovo di Foligno. L'Arge- 
lati ci dà un esatto catalogo delle 
opere del cardinale nel tom. I^ 
p. 97 3 e 20 1 o della Biblioteca dtgìi 
scrittori milanesi. Nella regione di 
Trastevere dietro s. Giovanni della 
Malva (della qual chiesa parlai nel 
voi. XXVI, p. 167 ed a Ministri 
degl' iaf£bmi) vi è il vicolo Moioui, 
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che prese il nome dal pa1a2zelto 
abitato dal cardinale in Roma, che 
sino agli ultimi tempi fu proprietà 
del suo discendente conte Michele 
Moroni romano, il quale lo vendè 
all'abbate Natali, ed ora è proprie- 
tà di monsignor Angelo Piccliioni 
e degli eredi Pozzi. Nel voi. X, 
p. i5o, parlammo del palazzo pres- 
so s. Maria in Trastevere^ dallo 
stesso cardinale, come titolare di 
essa, restaurato e ritenuto benché 
divenuto vescovo suburbicario, co- 
me attesta il Moretti, Nolitia p. 82. 
MOROSINI Pietro, Cardinale, 
Pietro Morosioi, nato di senatoria 
famiglia in Venezia, da cui trasse 
la denominazione di cai*dinai di 
Venezia, insigne non meao per l'il- 
libatezza di uno specchialo costu- 
me, che per la profonda sua peri- 
Eia in ambe le leggi, delle quali 
fu pubblico professore nell' univer- 
sità di Padova, e sopra cui com- 
pose, al dire del Tritemio, dottissi- 
mi commentari, che vennero ripo- 
sti nella biblioteca vaticana, essen- 
do protonotario apostolico, Grego- 
rio XI 1 in Siena a' igr settembre 
i4o8 lo creò cardinale diacono di 
s. Maria in Cosmedin, poi di Si 
Maria in Domnica. Dopo essere in- 
tervenuto al concilio di Costanza, 
in cui ottenne luogo tra i cardina- 
li, e come tale fu riconosciuto dal- 
l' eletto Martino V, fu impiegato 
in diverse cose. Questo Papa aven- 
do pel cardinale sincera stima ed 
affetto, conosciuta la grande at* 
titudine che avea per ogni affii- 
re, lo inviò legato nel regno di 
Napoli per la coronazione della re- 
gina Giovanna II, donde nel resti- 
tuirsi a Roma, lasciò la vita in 
Gallicano diocesi di Palestrina. Tras- 
portato il suo cadavere in Roma, 
iu sepolto nella cliiesa di s. Mari» 
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Nuova con breve epitaillo. Il memo- 
iato Trilemio, nella sua opera degli 
ScriUori ecclesiastici ^ non lascia eli 
commendare altamente il merito di 
questo cardinale, affermando che la 
sua perizia si nelle divine che nelle 
umane lettere, accoppiata ad una ra* 
ra pietà, lo resero insigne e singolare. 

MOROSINI GlAKFRANCESCO, Cflr- 

ditiale» Gianfrancesco Morosini pa« 
trizio veneto, sostenute con sommo 
decoro splendide ambascerie in ser- 
vigio della sua repubblica nella 
Savoia, Gallia, Spagna e Polonia, 
essendo bailo in Costantinopoli, in- 
sieme coirambasciatore di Francia, 
ricevè ed accolse con distinzione 
due legati apostolici internunzi spe« 
diti dalla santa Sede al patriarca 
Geremia, e fu loro di grande aiu- 
to e vantaggio nelle cose spettimti 
alla cattolica religione. Quindi nel 
i585 da Gregorio XIII fu pix)- 
mosso al vescovato di Brescia, es- 
sendo ancora ambasciatore presso 
la Porla ottomana . La maniera 
però con cui fu egli destinato al 
governo della vacata chiesa bre- 
sciana ha qualche cosa di prodi- 
gioso. 11 Papa aveva date l'incari- 
co al cardinal Antonio Caraffa di 
ricercare per mezzo di segrete lette- 
re ai superiori degli ordini religio- 
si in Venezia, chi credevano più 
idoneo al detto' vescovato, e tutti 
senza che uno sapesse dell' altro 
proposero Morosini, il quale venu* 
Ione a cognizione supplicò il sue* 
cessore Sisto V a destinarvi migHor 
soggetto. Questi invece lo preco- 
nizzò vescovo di Brescia, e contan- 
do sulla sua bravura e fedeltà gli 
efiidò gelosi affiiri, e la nunziatura 
di Parigi. Indi a' i5 luglio i588 
lo creò cardinale prete del titolo 
de* ss. Nereo ed Achilleo, donde 
poi passò a s. Maria in Vio, di- 
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chiara ndolo con raro esempio lega- 
to a Intere alla stessa corte di 
Francia, a (Ti neh è colla sua pruden- 
za e saviezza sedasse gli odii e le 
funeste inimicizie insorte tra i du- 
chi di Guisa ed Enrico III, il qua- 
le per la grande stima ed afletto 
che avea pei cardinale, in quel 
giorno che colle sue mani gP im- 
pose la berrella cardinalizia, lo ar- 
riccln di due benefìzi della reudita 
di scudi dodicimila , i quali però 
con pari generosità e gentilezza 
furono ricusati. Né minor prentu- 
ra e considerazione aveano per lui 
le regine di Francia ed i principi 
dei sangue, pel suo tratto soavissi- 
mo, che gli era connaturale^ sa- 
pendo unire a fermezza e spirilo, 
schiettezza e seuìpiicità , essendo 
poi alieno da qualunque artifizio e 
simulazione. Succeduta però in tem- 
po di sua legazione la memoranda 
strage del duca e del cardinal di 
Guisa, fu il porporato censurato 
di negligenza e d'infedeltà d'offizio. 
Chiamato a Roma, come la sua in- 
nocenza e integrità lo poneva al 
coperto dalle calunnie e dicerie dei 
suoi emoli, non volle in modo al- 
cuno, come vivamente lo pregava- 
no gii amici , gettarsi ai piedi 
dello sdegnato Pontefice, e invoca- 
re il perdono del supposto errore, 
poiché egli si protestò piuttosto 
subir la punizione come innocente, 
che essere assolto quasi colpevole, con 
eterna infamia del suo nome. Dis- 
cussa però accuratamente la di Ini 
causa, poiché ebbe la ventura di 
poter giustificare la sua condot- 
ta, ammesse ed approvale dal Pa- 
pa le valide e incontrastabili ra- 
gioni da lui allegate a sua discol- 
pa, fu dichiarato dal Pontefice uo- 
mo di gran consiglio, esattissimo 
^el compiere ai doveri della sua 
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legazione, e tosto restituito nella 
pontificia grazia, anzi venne depu- 
tato sugli aflbri di Germania ed 
Ungheria. L'apologia si riporta dal 
Tempesti, Storia di Sisto V^ tom. 
II, p. 244^ Godè il cardinale stretta 
amicizia con s. Filippo Neri, e tor- 
nato alla sua chiesa occupassi nel- 
r insegnare ai fanciulli i misteri 
della fede, nel predicare al popolo 
la diTÌna parola, ed a restituire 
nel suo vigore la disciplina eccle- 
siastica assai rilassata. Oltre a ciò 
prese Tincarico di quietar, come fe- 
ce, le capitali nimicizie destatesi tra 
le famiglie Avogrado e Marlinen- 
go, per comporre le quali indarno 
eransi adoperati t duchi di Parma 
e di Mantova. Sommamente re- 
ligioso e di voto, premetteva alla 
quotidiana celebrazione della mes- 
sa, l'orazione mentale e vocale, ol- 
tre la sagramentale confessione, di- 
giunando tre volte la settimana, e 
nelle vigilie comandate con solo 
pane ed acqua. Invigilava con gelo- 
sa cura, non solo sopra il suo cle- 
ro e sulla collazione de' benefizi, 
ma ancora sopra i monasteri delle 
monache e i conserva torii delle fem- 
mine, dotando molte vergini, e 
versando nel seno dei poveri im- 
mense limosine. A motivo poi di 
avere sempre copioso numero di 
operai, che faticassero alla coltura 
del diletto suo gregge, introdusse 
in Brescia i religiosi minimi ed i 
cappuccini. Finalmente un colpo 
apopletico diede fine alla virtuosa 
sua vita piena di meriti e di san- 
te opere, in Brescia nel 1 596 d'an- 
ni 59, avendo lasciati eredi di sue 
sostanze l poveri. 11 cadavere tro- 
vò perpetuo riposo nella cattedrale 
a lato dell'altare di s. Croce, dove 
da Marino Giorgio Morosìni suo 
cugino e successore nel vescovato, 
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fa posta onorevole iscrizione. Pub- 
blicò le memorie dì sua vita il p. 
Stefano Cosmi somasco poi arcive- 
scovo di Spalatro, coi tipi veneti 
del 1676. Intervenne ai conclavi 
di Urbano VII, Gregorio XIV, In- 
nocenzo IX e Clemente Vili. 

MOROZZO GmsEFPE, Cardinale. 
Giuseppe Morozzo di Bianzé, nac 
que di nobile e antica famiglia già 
signora del castello di MoroEzo, in 
Torino a' 12 marzo lySS. Divise 
r adolescenza tra gli esercizi di pie- 
tà e quei delle letterarie e filosofi- 
che discipline, nel 1777 ^^ ascritto 
al collegio della teologica facoltà di 
Torino, e nel seguente anno venne 
eletto rettore dell' università. Indi 
passò in Roma onde dedicarsi al 
servigio della santa Sede, ove entrò 
nella nobile accademia ecclesiastica. 
Qui perfezionò il suo ingegno lette-> 
rario e scientifico da poter essere 
riputato anche valente scrittore. Ne 
fanno fede particolarmente V Elogio 
per lui dettato del cardinal Marco 
Antonio Boba vescovo d'Aosta e 
legato al concilio di Trento, pel du- 
ca di Savoia Emmanuele Filiberto, 
e la Carta corografica del Patri- 
monio di 5. Pietro y ch'egli illustrò 
e dedicò a Pio VI. Questi lo am* 
mise in prelatura, lo dichiarò prò- 
tonotario apostolico, e successiva- 
mente lo deputò vice-legato di Bo- 
logna, governatore di Perugia e di 
Civitavecchia. Pio VII Io destinò 
nunzio apostolico di Fii'enze presso 
il nuovo re di Etruria Lodovico I 
di Borbone, nominandolo a'ag mar* 
zo 1802 arcivescovo di Tebe in 
partibus ; poscia lo promosse a se- 
grata rio della congr^azione de' ve- 
scovi e regolari, annoverandolo tra 
i consultori dell' inquisizione , di 
propaganda e dell'indice. A '9 apri- 
le 1809 nella chiesa di s. Salvato- 
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tt in Lauro ricevetti da Itti il sa- 
grameoto della confermazione, ono* 
re che piti tardi gli rammentai con 
riconoscenza in occasione eh' egli al- 
lorché sì recò in Roma pei concla- 
"vi alloggiò dall'intimo e degno suo 
amico il celebre cardinal de Gre- 
gorio, la cui casa io frequentava, e 
ne'due conclavi 1829 e i83o-i83i 
in cui fui conclavista del cardinal 
Cappellari poi magnanimo Gregorio 
XVJ, mio munifico e insigne bene- 
fattore^ anch'esso amico ed estima- 
tore del Morozzo. Nel menzionato 
anno 1809 occupata Roma dai 
francesi, dispersi i cardinali ed i 
prelati^ trascinato Pio VII in esilio, 
<lei duri trattamenti fu anche segno 
il nostro illustre prelato, ch'ebbe 
Parigi per prigionia, strettamente 
custodito e guardato acciò non o- 
perasse per la santa causa. Egli sos- 
tenne tutte le privazioni e dispia- 
ceri con invitta pazienza, sopportando 
le tribolazioni con pia rassegnazio- 
ne. Dovendo ritornar Pio VII a 
Roma dalla sua ri legazione di Sa- 
vona, si provò di opporvisi Murat; 
fu perciò dal Pontefice spedito a 
Bologna l'arcivescovo a far pratiche 
con quel it, ed ogni difficoltà tolse 
egregiamente. Restituitosi Pio VII 
nel i8i4 alla sua sede, l'arcivescovo 
lo segm, e tornò ad occupare la sua 
importante carica, che come le al- 
tre funse abilmente con zelo ed in- 
ferita. A premio di sua laboriosa 
carriera e patimenti sofferti, il Pa- 
pa agli 8 marzo 1816 lo creò car- 
dinale deirordine de'pi*eti, gli con- 
ferì per titolo la chiesa di s. Ma- 
ria degli Angeli, e Io ascrisse alle 
congregazioni de'vesoovi e regolari^ 
della cerimoniale, della disciplina 
regolare, di propaganda, e della Lau- 
retana. Dipoi il piimo ottobre 18 17 
lo dichiarò vescovo di Novara {Fé- 

VOL. XLVI. 
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<£) per Tentura di questa chiesa, 
che lo accolse come in trionfo e 
ne sperimentò la sollecitudine pa- 
storale ed il valore. Non vi fu luo- 
go il piti remoto delia diocesi che 
egli non visitasse, e per tutto ope- 
rando con calda carila ad estirpar- 
ne i disordini, ed a piantarvi pro- 
fondamente gì' insegnamenti dell' e- 
vangelo ; imitando le gesta de'suoi 
gloriosi predecessori Bescapé e Ber- 
tone suo zio materno, e prendendo 
a guida gli esempi lasciati da s. 
Carlo Borromeo, massime nei con- 
fini della sua chiesa ne' paesi sviz- 
zeri di troppo facile comunicazione 
del pix)testantismo e del calvinis- 
mo. Sempre vegliò attento sull'in- 
columità del gregge, ed era preso 
da inesprimibile gioia ' quando po- 
teva aggiungere al suo ovile le a- 
gnella nate e cresciute nell'errore, 
fra le quali Letizia Trelawny no- 
bilissima inglese. Infaticabile per la 
santificazione delle anime, pieni di 
unzione e di sacerdotale libertà so- 
no i suoi decreti, encicliche, ome- 
»lie e sermoni, che pronunziò nel 
lungo suo governo, combattendo 
con vigore le massime del secolo, 
gli abusi ed i vizi. Nel 1826 cele- 
brò il sinodo diocesano per la in- 
forma del clero, e lo sradicamento 
d' ogni disordine, ed il ristabilimen- 
to della pietà, pubblicandolo colle 
stampe, rifiorendo per lui la chie- 
sa Novarese. Una delle sue princi- 
pali cure furono i seminari mag- 
giori di Novara e di Gozzano, cui 
die ottimi regolamenti, aggiungendo 
al secondo tre cattedre^ e in quel- 
lo urbano quella delia eloquenza 
sacra, con eccellenti risultati. Ad e- 
liminare le conseguenze funeste che 
provenivano agli alunni del semi- 
nario nelle vacanze, non badando a 
spese e cure, stabili la villeggiatura 

20 
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di Oleggio posta su ameno colle 
otto miglia distante dalla città, già 
coDTento dì minori riformati, aper- 
to nel 1834, ed in esso villeggiano 
i seminaristi teologi ne'quattro me« 
si che corrono tra la festa de' ss. 
Pietro e Paolo e quella d'Ognis- 
santi. Sì utile opera fu altamente 
commendata da più vescovi d'altre 
chiese d' Italia, e da Gregorio XVI 
col hreve Initum^ de' 1 7 agosto, co* 
me quello che tanto deplorava il 
pregiudizio che risentivano i giova- 
ni nelle vacanze, perdendo nel di* 
vagamento gli studi fatti e l' ante* 
riore vocazione, oltre altri sconcer* 
ti. Inoltre il cardinale acquistò ed 
ampliò il seminario di s. Carlo so- 
pra il Verbano, il seminario di 
Miasino fu in gran parte di pianta 
edificato, quello di s. Giuho rifatto 
nel materiale, ebbe anche migliora* 
menti nell' istituzione religiosa « 
letteraria, con accorgimento le ine* 
guali età separando a gran vantag- 
gio della disciplina e del costume. Il 
nuovo da lui elmetto in mezzo alla no- 
bilissima isola, già sede del principa- 
to de' vescovi novaresi, opera di ro- 
mano ardimento, e di decoro alla 
diocesi, di cui non potè vederne il 
compimento, pel quale con larga 
munificenza lasciò nel testamento 
ottantamila lire nuove di Piemonte. 
Divise le sue pastorali sollecitudini 
tra il clero ed il popolo che prov« 
"vide di buoni pastori, aumentando 
le scarse prebende, tutti edificando 
con irreprensibile condotta. Intro- 
dusse nella diocesi le sante missio- 
ni^ o meglio rinvigorì, e fu bene- 
merito di risuscitare dalle sue ce- 
neri la già spenta utilissima con- 
gregazione degli oblati de'ss. Gau- 
denzio e Carlo, e di più rafforzan- 
dola sotto la dipendenza di un 
preposi to generale, di uno scelto e 
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numeroso consorzio di oblali sacer- 
doti che vivono in comune. Porlo 
le sue premure anche in vantaggio 
degl'infermi e de'caroerati^ ai pri- 
mi destinando le suore della carità, 
ai secondi i cappuccini, con im- 
menso bene di quegl' infelici, come 
grande ne procacciò alle figlie della 
carità, sovvenendo l' ospizio eretto 
nel i835 nel sobborgo di t. Mar- 
tino pei poveri. Aumentò le pie o- 
pere di pietà e il culto divino, non 
che il lustro al suo clero e suc- 
cessori ; cara parte delle tue solle- 
citudini furono eziandio le religiose 
comunità di sacre vergini, fondan- 
do in Novara le Giuseppina Pi*o- 
tesse il benemerito recente istituto 
della Canta (P^edi), fondato dal 
dotto ed esemplare sacerdote conte 
Rosmini in Domodossola, approva- 
to da Gregorio XVI, benedicendo 
la prima pietra della nuova fab- 
brica del noviziato di Sti'esa. Ca- 
rico di età e di benemerenze, con 
tutti gli aiuti e soavi conforti del- 
la religione, piamente spirò nel ba- 
cio del Signore di anni 85 inco- 
minciati, in. Novara a' 22 mano 
f842> il cui corpo venne esposto 
e sepolto in quella cattedrale. In- 
tervenne ai conclavi per le elezio- 
ni di Leone XII, Pio Vili, e Gre- 
gorio XVI, onorato da essi e da 
altri principi, venerato dai sudditi, 
di conforto a' buoni, e da tutti gli 
ordini rispettato nelle grandi vicis- 
situdini delle pubbliche cose, la- 
sciando la memorìa in benedizione. 
Abbiamo di d. Giuseppe Mana To- 
scani prete dell'istituto della cari- 
tà : Elogio funebre al caixbncd 
Giuseppe Ma rozzo arcivescovo ve- 
scoifo di Novara, principe di s, 
Giulio, Oria e Fediate, cavaUe^ 
re del supremo ordine della ss. 
Nunziaia e di s, GennaiH}, detto 
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nelt esequie celebrate dai preti del- 
l' istituto della carità nella chiesa 
del sacro monte Calvario di Do' 
modossola^ Torino \ifyi. 

MORRA Alberto, Cardinale. 
Vedi Gregorio Vili Papa. 

MORRA Pietro, Cardinale. Pie- 
tro di Mora o Morra nobile di Be- 
nevento, della farniglia di Grego- 
rio Vili, essendo suddiacono della 
chiesa romana, fu da Innocenzo III 
nel marzo o dicembre 120 5 creato 
cardinale diacono di s. Angelo. Al- 
cuni sciassero che fu spedito nelle 
Gallie col carattere di legato pon- 
tificio, dove operò cose grandi con- 
tro l' eresia degli albigesi; altri pe- 
rò affermano che non lui, ma il 
cardinal Pietro Collevaccino fu spe- 
dito per gli albigesi. 11 cardinale 
mori nel 1 2 1 6, lasciando un grosso 
dizionario alfabetico dell'arte di 
predicare, per comodo di quelli 
che si dedicano a tale ministero. 
Siccome alcuni autori attribuirono 
le gesta di questo cardinale al car* 
dina! Pietro Collevaccino, e vicever- 
sa, così va letto queir articolo. 

MORTE, Mors, La morte è la 
separazione dell'anima dal corpo, 
la cessazione della vita. Cominciò 
nel mondo per la gelosia del De- 
monio (^Fedi)^ e fu costituita a tutti 
gli uomini in pena del peccato. Il 
primo uomo ne subì la trista leg- 
ge, per se e per la sua posterità, 
per aver mangiato il frutto proi- 
bito: se non avesse trasgredito il 
comando che Dio gli fece di non 
mangiarne, non sarebbe egli morto, 
ma avrebbe conservato una salute 
costante per una lunga e beata 
vita, dopo la quale Iddio l'avreb- 
be trasportato senza farlo morire , 
come Enoch ed Elia (i due soli nati 
che non sono morti, essendo stati 
condannati a morire i due soli non 
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nati Adamo ed Eva, in pena del 
loro peccato, con tutti i loro discen- 
denti ) nel soggiorno dell' immor- 
talità. Questa è la dottrina de' con- 
cilii e de' padri, benché alcuni rab- 
bini credano, che dopo di aver vis* 
suto per lunghissimo tempo, l'ani* 
ma del primo uomo si sarebbe se- 
parata dal corpo senza dolore e 
senza violenza nel bacio del Signo- 
a*e, per andare a godere di una vi- 
ta etema ed assai più beata. Gesù 
Cristo vinse la morte colla propria 
morte, e meritò a noi l'immorta- 
lità, non già ch'egli abbia resa la 
nostr' anima immortale, quasi che 
fosse prima, mortale, ne eh' egli ci 
abbia preservati dalla morte; ma 
perchè ci ha restituita la vita del- 
la grazia e meritata la felicità e- 
terna, purché noi ci curiamo di 
applicarci il merito della sua morte 
colla fede, coi sagra menti e colle 
buone opere. Siccome per un uo^ 
mo il peccato è entrato nel mondo, 
e per il peccato la morte; così la 
morte è passata in tutti gli uomini 
per quello, in cui tutti hanno pec- 
cato. Quando l'esperienza non io 
rendesse evidente, lo assicura la fede» 
che ciascun uomo deve morire una 
sola volta; così l'ultimo momento 
della vita presente si unisce inva- 
riabilmente coir eternità. Gesù Cri- 
sto ha voluto lasciarci nell' igno- 
ranza del giorno e dell' ora di no- 
stra morte, affinché in ogni giorno 
e in ogni ora ci si trovi disposti 
ad inconti*arla con coscienza tran- 
quilla. Per le circostanze che ac- 
compagnano e che seguono la mor- 
te^ quella del giusto é preziosa nel 
cospetto del Signore; pessima è 
quella del peccatore. Nel momento 
che l'anima si separa dal corpo é già 
giudicata. Questo e il giudizio che 
si chiama particolare, di cui la sen- 
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tenza sarà solennemente ratificata 
nel giudizio unifersale. L' anima sa- 
rà giudicata da Gesù Cristo: non 
si può definire con certezza se i'a* 
nima sia trasferita dinanzi al divin 
giudice, o se ivi è giudicata dove 
lascia il corpo ; se sarà giudicata 
immediatamente da Gesù Cristo 
pronunziante sentenza in forma u- 
mana^ o per la divina virtù eh' è 
presente per tutto; o se si mani*» 
festerà la sentenza per mezzo degli 
angeli, de' quali parlasi a Coro de- 
gli ANGELI. È certo che il giudizio 
avverrà , e che la potenza , sa- 
pienza e giustizia divina saprà 
renderlo sollecito, profondo, inap- 
pellabile. È di fede che subito do- 
po la morte, e compiuto il giudi- 
zio, Tanima va al luogo che le vie- 
ne destinato dalla divina sentenza, 
cioè nel Purgatorio^ neìV Inferno ^ 
o nel Paradiso (Fedi): i bambini 
morti senza battesimo vanno nel 
Limbo (Fedi). 

I montanisti ed altri eretici am- 
ministravano il ballesimo ammorti: 
ì niauicbei, aibigesi, luterani ed 
altri eretici, rigettavano le preghie- 
re pei Defunli (f^edi). Bisogna usa- 
re molla precauzione riguardo ai 
morti per annegamento, per apo- 
plessia, per asfissia, e per tutte le 
malattie che vengono da ostruzio- 
ni, o da alcun subitaneo scompi- 
glio di umori. Nuu mancano esem- 
pi di persone seppellite vive, e d'al- 
tre che tornarono in vita benché 
credute morie. Il cessare della re- 
spirazione e della circolazione del 
sangue, non è sempre prova che 
il corpo sia morto, avvegnaché 
questo solfermarsi dell* una o del- 
Taltra può essere cagionato per al- 
cuu tempo da una ostruzione o 
ollurauienlo totale nei movimenti 
oi:gauici degli spiriti e de' fluidi di 
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tutto il corpo; non può esservi as- 
soluta certezza della morte, che 
quando si vede qualche segnale di 
putrefazione. I romani serbavano 
ordinariamente otto giorni i corpi 
de' morti, e li cliiamavano spesso 
per nome; rimane ancora in alcu- 
ni luoghi qualche traccia di questo 
costume, dietro una cerimonia an* 
tica per la ricognizione de'cadaveri 
de'Papi e per la sepoltura de' re e 
de' principi. Si possono consultare: 
Pietro Manni , Manuale pratico 
per la cura delle apparenti morti^ 
Roma i833. M. Missirini, Pericolo 
di seppellire gli uomini vivi credu" 
ti morti, Milano 1887. Sulle mor- 
ti apparenti, sopra molti morti ri« 
suscitati, su quelli di cui si spai*se 
voce di essere morti, con altre re- 
lative erudizioni e bibliografia di 
opere analoghe, abbiamo di Fran- 
cesco Cancellieri: Lettera filosofico» 
morale sopra la voce sparsa del* 
V improvvisa sua morte agli 1 1 
gennaio 181 2, Roma 18 12. Indi- 
versi luoghi parlammo come si 
rammentava la morte ne'lrioufì de* 
gì' imperatori, e nella creazione o 
possesso de' Pontefici, lo che si fa 
ancora nel dì della coronazione. 
Alessandro VII nelle tazze> scodel- 
le e piatti, in vece delle armi, fe- 
ce dipingere la testa di morto. Veg- 
gasi Michele Alberti: Dissert, fa* 
migeratwìi Lemma, Memento mo- 
ri, commendans, Halae 1728. Al- 
l^articolo Crocefisso si disse perchè 
si mette la testa di morto sotto i 
piedi di tali immagini; ed ivi pur 
facemmo parola del costume di 
chiudere gli occhi a' morti, il qua- 
le era già in vigore a' tempi di 
Omero, ed in Roma la legge Me- 
via, o Maniia, o Manilia proibì ai 
figli chiudere gli occhi a' genitori, 
ma non si osservò sempre perchè 
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motti figli resero quest^ultimo uffi- 
zio agli autori decloro giorni, e tra 
i romani uno de'congiunti del defun- 
to apriva gli occhi del morto già 
posto sul rogo, verso del cielo, li 
Buonarroti ne' ^435/ di ve/ro, dicendo 
che la favola fece la Morte fratel« 
lo o parente del Sonno e figlio deU 
la Notte (i primitivi cristiani chia- 
marono dormizione, sonno, ed ac- 
cersìzione o chiamata di Dio la 
morte), nota che t gentili rappre- 
sentarono la morte in figura di 
maschio e di fanciullo, seguendo 
in ciò i greci: tra le altre erudi- 
zioni sulla morte, narra che i gen- 
tili facevano rimembranza della 
morte ne' conviti per stare piii al- 
legramente per r abboni ine vole ri- 
flesso di godere viventi delle cose 
mondane con dissolutezze. Gli an- 
tichi cristiani facevano ai morti 
agapi ed acclamazioni , massime 
pei martiri, ma con altri sentimen- 
ti. A Barba dissi perchè si rade 
ai morti. Nell'apoteosi de' gentili 
si cangiava ai morti il nome^ af- 
finchè più non si considerassero 
per uomini quali furono prima, 
ma deità. A Moneta si parlò di 
quella posta in bocca ai morti. 
Quelli colpiti dal fulmine, dai gen- 
tili non si bruciavano. In quanto 
ad inquietare i morti colla Magia 
o altre superstizioni, ivi ed altrove 
se ne ragionò. I superstiziosi gen- 
tili riguardarono i lari o Mani 
{Fedi) per guardiani delle ombre 
de' morti, i quali ne' remoti tempi 
seppellivano in qualche parte della 
casa quali custodi de'loro antenati, 
costume che cessò quando incomin- 
ciò quello di bruciare i cadaveri. 
La dea De verrà era invocata dagli 
scopatori delle case con rami di 
rusco o di tamerigia o di palma, 
dopo la partenza da esse del mot** 
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to, perchè quella deità presiedeva 
alla pulitezza delle case; uffizio che 
spettava eseguire all'erede del de* 
funto. Appena spirato il Morìhon- 
do (Fedijf ì gentili ne ricompone- 
vano le membra, aprivano le por- 
te della casa, e ciascuno che vi en- 
trava reca vasi dov'era il morto, e 
lo chiamava ad alta voce. Quindi 
facevansi conviti e sagrifizi in onore 
de'moi'ti, celebrandosi poi dai con* 
giunti le feste dette parentalia. Il 
p. Innocenzo Ansa Idi pubblicò nel 
1772 in Torino: Trattato della 
speranza di rivedere i cari nostri 
nell'altra vita. Di questo argomen- 
to e di quanto riguarda i morti 
se ne discorre a' loro luoghi ed 
articoli, e per nominarne alcuni 
citeremo Foiveralt, CiMiTERr, Epi- 
taffio, Martire, Dittici, Matrico- 
la, Inceitso, Mattutino, Commemo- 
razione de'defunti, e quelli rigardan- 
ti le nazioni pei diversi costumi e 
riti. 

MORTEMARE Pietro, Cardi- 
naie, Pietro Mortemare, così deno- 
minato dal luogo di sua nascita , 
che fu assai mediocre, nei confini 
dei Limosino, uomo di perspicace 
ed acuto ingegno, famoso giurecon- 
sulto, professore di leggi nell'uni- 
versità di Tolosa, e regio consiglie- 
re, fatto nel 1822 vescovo di Vi- 
viers. Insieme con altri ragguarde- 
voli personaggi conchiuse nel i3^S 
la pace tra il re di Francia e quel- 
lo d'Inghilterra; quindi dopo tre 
anni trasferito alla chiesa di Au- 
xerre, fu da Giovanni XXII a' 18 
dicembre 1827 creato cardinale pre- 
te del titolo di s. Stefano nel mon- 
te Celio, donde passò poi a quello 
de' ss. Marcellino e Pietro, che cam- 
biò successivamente col vescovato 
di Sabina al dire di alcuni , ma 
contraddetti dai più critici. Dopo un 
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anno ch'era cardinale, ebbe farci* 
diaconato detto di Costantino, nel- 
la chiesa dt Goutances, che ritenne 
tino alla morte. Col cardinal An* 
ni baldo da Cecca no pose fine alia 
famosa questione destatasi tra l'u- 
niversità di Sorbona e il vescovo 
di Parigi. Invitò il suo amico in* 
trinseco Pietro Roger a dedicarsi 
in servigio della santa Sede^ sulla 
quale poi ascese col nome di Cle* 
mente VI. Dopo aver assistito ai 
comizi per Benedetto XII, e di aver 
fondato nella sua patria tre mona- 
steri, morì in Avignone nel i335, 
come si leg»e nell'epitaffio posto sul- 
la sua tomba. 

MORTONE Giovanni, Cardina- 
le, Giovanni Mortone nato in Ber- 
bourgh nella contea di Dorchester 
nell'Inghilterra, uomo di grande 
esemplarità di vita, di molteplice 
letteratura, ed insignemente perito 
nella scienza delle leggi, di cui ot- 
tenne In laurea nell' università di 
Oxford, si esercitò in Londra nel- 
r avvocatura con tal reputazione, 
che ne giunse la fama alle* orecchie 
dell'arcivescovo di Cantorbery Bour* 
chier, il quale lo pose in ottimo 
aspetto presso il re Enrico VI che 
lo dichiarò suo intimo consigliere. 
Nelle deplorabili sciagure, nelle quali 
si trovò involto quel sovrano, mai 
si discostò dal suo lato, onde Odoar- 
do IV, quantunque capitale nemico 
di quel principe, essendo succe- 
duto el trono d' Inghilterra, non 
potè non ammirare la costante fe- 
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deità di un tanto uomo, che fu da 
lui trascelto a tuo confidente , e 
partecipe dei piii alti segreti, e no- 
minato al vescovato di s. Ely. Mor- 
to Odoardo V, imputato calunnio- 
samente il Mortone di gravi eccessi, 
venne contro ogni diritto carcerato 
dal fratello Riccardo III, per non 
aver voluto acconsentire ai voleri 
di queir usurpatore. Trovato però 
un mezzo opportuno per uscire dal- 
la prigione, formò una forte lega 
contro Riccardo HI, che restò ucciso 
in battaglia. Innalzato al trono En- 
rico VII, lo richiamò dal suo asilo 
nelle Fiandre, e nel i^S5 lo no* 
minò all'arcivescovato di Cantorbe- 
ry, ed egli stimando che molto do- 
vesse giovare lo stabilire alcuni re- 
golamenti in proposito della disci- 
plina e de' costumi del clero, rac- 
colse nel f 4^6 in un concilio i pre- 
lati e gli ecclesiastici della sua pi*o- 
vincia nella chiesa di s. Paolo di 
Londra, nella quale occasione furo- 
no pubblicati utilissimi decreti. Quin- 
di lo stesso principe lo dichiarò can-. 
celliere d'Inghilterra, ed a sue istan- 
te Alessandro VI a' l'i agosto i49^ 
lo creò cardinale prete del titolo di 
8. Anastasia, morendo poi in Knol- 
la nel i5oo^ donde il suo cadavere 
fu trasferito in Cantorbery, nella 
magnifica cappella che aveva fatto 
costruire nel sotterraneo di quella 
chiesa, con isplendido ed elegante 
mausoleo. 

MOSAICO. F. Musaico. 
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